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AVVISI Al SOCI 
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ATTI SOCIALI 


Il nuovo formato del <« Bollettino » e delle « Memorie » 


Norme per gli autori 


Le limitazioni imposte dalle superiori Autorità, per ragioni di economia 
. nazionale, alla mole di tutte le pubblicazioni periodiche e le minori disponibilità 
. di bilancio della Società per il 1936, hanno indotto la Presidenza, come i Soci 
possono osservare fin da questo numero, ad apportare alcune riforme alle pub- 
blicazioni sociali, riforme consistenti nell’ ampiamento del formato utile, pur 
rimanendo invariato il formato della carta, e nella sostituzione della composi- 
È zione meccanica alla composizione a mano fin’ ora usata. La prima riforma, 
senza modificare il consumo di carta per ciascun foglio, rende possibile, col- 
Yaumento del numero delle righe e della loro larghezza, di accrescere notevol- 
mente la quantità di materia che ogni foglio potrà contenere, in modo che, anche 
colla riduzione delle pagine prescritta, o resa eventualmente necessaria per ra- 
gionì di bilancio, le pubblicazioni sociali non. dovranno diminuire proporziona- 
tamente la loro efficienza. La seconda riforma, dato il minor costo della com- 
posizione meccanica, è diretta a realizzare le indispensabili economie. Per la 
stessa ragione non viene pubblicato quest’ anno il completo elenco dei soci, ma 
saranno rese note via via le variazioni all’ elenco del 1935. 

L’ adozione della composizione meccanica rende indispensabile da parte degli 

autori la rigida osservanza delle seguenti norme: 

1°) Gli originali dovranno, senza eccezione, essere dattilografati. 

2°) I lavori presentati dovranno essere assolutamente completi e definitivi 
in ogni loro parte, compresa la punteggiatura, e non saranno consentite modi- 
ficazioni di testo, aggiunte, variazioni ecc. sulle bozze di stampa. 

3°) Si ricorda che, a termini dello Statuto, tutte le spese relative a clichés, 
tavole, fotoincisioni, disegni ecc. sono a completo carico degli autori, comprese, 
per le tavole e i disegni fuori testo, quelle per la carta, la stampa e l’ appli- 
cazione. 

La Presidenza ha dato formali istruzioni alla direzione delle pubblicazioni 
perchè i lavori che non corrispondessero alle norme sovraindicate, sieno inviati 
agli autori per la regolarizzazione e che le eventuali spese per correzioni dipen- 
denti da difetto o imprecisione degli originali siano addebitate agli autori 
medesimi. 


Aiiguri al Presidente Onorario 


Il giorno 21 Marzo u. s., in occasione del 91° compleanno del nostro vene- 
rando Presidente Onorario, Gr. Uff. Prof. Raffaello Gestro, la Presidenza con 
molti soci si è recata a porgere all’ illustre scienziato i fervidissimi auguri della 
nostra Società. 

Il Prof. Gestro, sempre vegeto e solertemente premuroso delle vicende della 
Società Entomologica, ha molto ringraziato e ha espressamente incaricato la 
Presidenza di rivolgere a suo nome, a tutti i componenti il Sodalizio, il suo 
affettuoso saluto e l’ incitamento a perseverare nello studio per l’ onore e il 
progresso della Patria e della Scienza® italiana. 


Dono alla Biblioteca 

Il nostro socio Prof. Jan Roubal di Bank4 Bystrica (Cecoslovacchia) ha 
fatto pervenire in dono alla nostra Società una raccolta di estratti (circa una 
cinquantina) dei suoi lavori entomologici, riguardanti particolarmente i Coleot- 
teri, raccolta che costituisce un prezioso apporto alla nostra Biblioteca per la 
competenza e la notorietà dell’ illustre autore. La Presidenza a nome di tutti 
1 soci, porge al benemerito Prof. Roubal l’ espressione della più viva riconoscenza 
per il suo generoso dono, squisitamente gentile e significativo. 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 

Franz von Goldberger, Via Giuseppe Luosi 35, Milano. Imenotteri paleartici. 
Presentato dal socio D. Prestifilippo. 

Prof. Natale Filippi, Via D’ Annunzio 4, Zara. 

Guido Calligaris, Via Bronzino 20, Milano. (Socio studente). Presentato 
dal Dott. Sergio Beer. 

Erik Von Mentzer, Via Pinturicchio 31, Milano. (Socio studente). Presen- 
tato dal Dott. Sergio Beer. 

Mr. Pierre Griveau, Lycée National, 80 Boulevard Gambetta, Tourcoing 


(Nord - Francia). 


« CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Ing. Mario Simondetti, Corso Sempione 15 A, 
Milano. 
Emilia Leale Anfossi, Corso Solferino 17, Genova. 
Prof. Guido Grandi, Istituto di Entomologia della R. Università, Via Fi- 
lippo Re 6, Bologna (125). Entomologia generale. 
Leopoldo Ceresa, Via Dario Papa 21, Milano (142). Syrphidae e (CO 
Dott. Cesare Nielsen, Via Letizia 6, Bologna. 


Costituzione del Nucleo Italiano di Radio Zoologia 


E’ stato ufficialmente costituito a Bologna il Nucleo Italiano di Radio Zoo- 
logia, aderente alla Società Internazionale di Radio Biologia, sotto la presi- 
denza dell’ On. Prof. Alessandro Ghigi, Deputato al Parlamento, Rettore Ma- 
gnifico di quella Università, già Presidente del I° Congresso dei Nuclei Italiani 
di Radio Biologia, svoltosi in Bologna nell’ ottobre scorso, e Presidente del 
Gruppo Italiano della S.I.R.B. 

Il Bollettino Ufficiale del nuovo Nucleo sarà pubblicato sul « Bollettino di 
Zoologia », diretto dal Prof. U. Pierantoni, in seguito possibilmente in una serie 
a parte. 

Segretario del Nucleo è il Dott. Andrea Scacciniì - Istituto di Zoologia della 
R. Università, Via S. Giacomo 9, Bologna - al quale potranno rivolgersi coloro 
che hanno interesse a questa nuova branca della Radiobiologia per ogni chia- 
rimento. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE. 
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MISSIONE SCIENTIFICA DEL PROF. EDOARDO ZAVATTARI 
NEL SAHARA ITALIANO (1933-34) 


Dott. D. GUIGLIA 


IMENOTTERI ACULEATI () 


Il Prof. Edoardo Zavattari volle cortesemente affidarmi in studio gli Imenot- 
teri da lui raccolti durante il suo soggiorno nel Sanara libico. 

La maggioranza degli esemplari provengono dal Fezzan e sono quindi parti- 
colarmente importanti, poichè le notizie intorno alla fauna imenotterologica di 
questa regione sono ancora assai scarse; le prime ed uniche raccolte studiate ed 
illustrate fino ad oggi sono difatti quelle compiute nel 1931 dallo stesso Zavat- 
tari, e quelle recenti (1934) del Prof. G. Scortecci (2). 

Interessanti esemplari furono pure catturati alle Oasi di Gialo, Augila e 
Cufra, regioni solo recentemente e in piccola parte esplorate. 

Dal lato faunistico la maggioranza degli esemplari presenta un carattere 
prevalentemente eremico. 

Rinnovo i miei ringraziamenti ai Sig.ri J. D. Alfken (Brema), P. Roth (Orano) 
e A. Giordani-Soika (Venezia) che molto gentilmente hanno voluto confermare 
alcune mie determinazioni ed aiutarmi nello studio di qualche forma critica; 
sono poi riconoscente in modo particolare al Prof. E. Zavattari che con le sue 
accurate ed intelligenti ricerche mi ha dato la possibilità di meglio conoscere 
la fauna imenotterologica dell’ interessantissima regione libica. 


SPHEGIDAE 


Ammophila gracillima Taschenberg 


Ammophila gracillima Kohl, Ann. naturh. Hofmus. Wien, XXI, 1906, p. 323; 
_T. X fig. 69, 81, 88. — Roth, Ann. Soc. Ent. France, XCVII, 1928, p. 188. 


Fezzan (senza località precisata) 1 4 leg. Prof. Lidio Cipriani, Augila 
big. (3). 


Il pronoto lungo, fortemente striato e la caratteristica conformazione del 


(1) Sono escluse le famiglie Mutillidae, Chrysididae, Formicidae e Bethylidae. Tutto 
il materiale elencato nella presente nota è attualmente depositato al Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova. 

(2) A. Giordani- Soika - Imenotteri aculeati raccolti dal Prof, G, Scortecci nel 
Fezzan (Missione della R. Società Geografica), Atti Soc. Ital. Scienze Nat., Milano, LXXIV, 
1985, Fasc. III, pp. 232 - 238. 

. (8)  Unisco anche il materiale raccolto dal Prof. Lidio Cipriani nel Fezzan (1932) 
ed a me inviato dal Prof. Zavattari; quando non indico il raccoglitore s’ intende che è 
il Prof. Zavattari. 


mesosterno non lasciano alcun dubbio che i sopra citati esemplari debbano a 
questa specie venir riferiti. 
(1) Distrib. geogr.: Tunisia (Kairouan, Tozeur); Algeria (Biskra). 


Ammophila erminea Kohl 


Ammopha erminea Kohl, 1. c., p. 365; Tav. XIII fig. 152 e 154. — Roth, 
È‘. ps:2006: 

Fezzan (senza località precisata) 1 9 leg. Cipriani, Gialo 1 ©. 

.Distrib. geogr.: Tunisia (Gafsa, Maknassy), Egitto, Coste del Mar Rosso, 
Malta. | 
Sphex (Calosphex) nigropectinatus Taschenberg 


Sphex (Calosphex) nigropectinatus Kohl, Ann. naturhist. Hofmus. Wien, V, 
1890, p. 329. — Roth, Ann. Soc. Ent. France, XCIV, 1925, p. 381. 

Gialo 1 9, Tazerbo (Cufra) 1 9. 

La 2? cellula cubitale è, in questi esemplari, leggermente variabile; in uno 
è difatti a forma di parallelogrammo subregolare nell’ altro è leggermente 
ristretta sulla radiale. Anche negli individui raccolti a 85 Km. a sud di Gialo 
e da me in precedenza citati (Ann. Mus. Civ. Storia Naturale Genova, LV, 1932, 
p. 472) ho notata una lieve variabilità nella conformazione della 2% cellula 
cubitale. 

Philanthus variegatus Spinola 


Philanthus variegatus Spinola, Ann. Soc. Ent. France, VII, 1838, p. 484, 
n. 33, 4 92. — Philanthus septralis Radoszkowski, Horae Soc. Ent. Ross., XXII, 
1888, p. 323 e 324; T. 12 f. 15a 1560. — Philanthus variegatus Kohl, Ann. naturh. 
Hofmus. Wien, VI, 1891, p. 360 3 ©. 

Fezzan (Gatron) 1 3g. 

Questo esemplare è del tutto corrispondente ad un 4 di Algeria prove- 
niente dalla Coll. Dours attraverso 1° ex Coll. Gribodo (Coll. Museo di Genova) 
e contrassegnato con il nome di septralis Dufour (erroneamente sul cartellino 
sta scritto sceptratus). i 

Distrib. geogr.: Cirenaica [Porto Bardia (Kruger, Schulthess)]. Algeria 
(Biskra), Tunisia (Gafsa, Kairouan), Egitto, Caucaso, Transcaspia. 


Bembex Dahibomii Handlirsch 


Bembex Dahlbomii Handlirsch, Sitzber. Akad. Wiss. Wien, CII, 1893, p. 806, 
13 DIGO RAI RR CA 

Fezzan (senza località precisata) 2 4 leg. Cipriani, Tegerhi 1 ®, Mur- 
zuk 1 0, Gialo 2.4, Gicherra 19, Marada-1 9, Tazerbo -(Cufra) 3.0. 

Distrib. geogr.: Algeria (Biskra), Tunisia, Sudan (Kordofan), Assab. 


(1) Quando per la specie non è data nessuna particolare indicazione, vedi, per eiò 
che riguarda la distribuzione geografica: E, Zavattari: - Prodromo della Fauna nella Libia, 
Pavia, 1954, e i miei precedenti lavori sulla fauna imenctterologica della Cirenaica: 

Guiglia D. - Risultati zoologici della Missione inviata dalla R. Società Geografica Italiana 
per l’ esplorazione all’ Oasi di Giarabub (1926-1927), Hymen. aculeata. Ann. Mus. Civ. 
Storia Naturale, Genova, LIII, pp. 393 - 421. 

—. Missione scientifica del Prof. E. Zavattari nel Fezzan (1931). Boll. Soc. Entom. Ital., 
LXIV, n. 6, 1932, pp. 99-106. i 

— Spedizione scientifica all’ Oasi di Cufra (marzo - luglio 1931) - I Parte, Possores. Ann. 
Mus. Civ. Storia Naturale. Genova, LV, 1932, pp. 466 - 486. 


‘ — idem - II Parte, Apidae. Ann. Mus. Civ. Storia Naturale, Genova, LVI, 1933, PP. 130 - 142, 


Stizus succineus (Klug) 


Larra succinea Klug, Symb. phys., 1845, T. 46 f. 3. — Stizus succineus 
Handlirsch, Sitzber. Akad. Wiss. Wien, CI, 1892, p. 144 n. 93, 4 9; T. 2 f. 16. 

Cufra (Buma);lL a. 

Questa specie sembra essere a Cufra abbastanza abbondante, difatti già 
ne riscontrai numerosi esemplari fra il materiale raccolto in questa località 
dal March. S. Patrizi (Ann. Mus. Civ. Storia Naturale Genova, LV, 1932, p. 479). 

La colorazione è sensibilmente variabile, il color nero del mesonoto può es- 
sere più o meno esteso fino a scomparire quasi completamente come ho notato 
in qualche esemplare di Cufra (leg. Patrizi, 1931), e in due 9 9 di Kor Cheru 
(ex Coll. Magretti in Coll. Museo di Genova) in cui il torace è del tutto fer- 
rugineo, con appena qualche leggerissima linea nerastra. Anche il colore giallo 
sugli sterniti è abbastanza variabile; in certi esemplari la parte ventrale del- 
. laddome è completamente ferruginea senza traccia di giallo. 

Faccio inoltre osservare come la figura di Handlirsch (1. c.) dell’ultimo arti- 
colo delle antenne del 4 non sia del tutto esatta; difatti dal disegno risulte- 
rebbe essere questo regolarmente conformato mentre in realtà si presenta leg- 
germente, ma sensibilmente, concavo verso l’ apice, come del resto anche risulta 
dalla descrizione di Handlirsch stesso; « Maris antennarum articulus ultimus 
solito non longior, vix curvatus et apice rotundatus» (1. c. p. 145). 


Stizus vespoides (Walker) 


Stizus. vespoîdes. Handlirsch, l. c., p. 146, n. 95, 4 9. 

Fezzan (Murzuk) 1.0. 

Distr. geogr.: Cirenaica [Giarabub (Kruger)]. Egitto, Eritrea (Kor-Cheru, 
alto bacino del Barca). 


Stizus arenarum Handlirsch 


Stizus arenadrum Handlirsch, lc. p. 154, ni-101; T. IL f: 18 (4). 
Fezzan (senza località precisata) 1 9 leg. Cipriani (det. Roth). 


Gorytes mesostenus Handlirsch 


Savigny, Descr. de l’ Egypte, 1812, Hymén.; T. 11 f. 23 e 24. — Gorytes 
mesostenus Handlirsch, Sitzber. Akad. Wiss. Wien, XCVII, 1888, p. 345, n. 4, &. 
icialo:1 4. 
Specie vicina al G. coarctatus Spin.; se ne differenzia sopra tutto per avere 
il primo segmento dell’ addome più sottile ed allungato ed anteriormente ‘assai 
meno ristretto. 
Gastrosericus Wialtlii Spinola 


 Gastrosericus Waltliù Spinola, Ann. Soe. Ent. France, VII, 1838, p. 481, 4. 
— Kohl, Verh. zool.-bot. Ges. Wien, XXXIV, 1884, p. 409, 4 9. — André, Spec. 
Hymén. Europe, III, 1886, p. 223. 

fiolo:t “e-oAugla:1.&. Lio, 

Il cattivo stato di conservazione di questi esemplari ha fatto perder loro 
in parte la pubescenza serica propria a questa specie; in ogni altro carattere 
corrispondono alla descrizione dello Spinola per il & e di Kohl per la 9. 


Liris haemorrhoidalis (Fab.) 


Liris haemorrhoidalis Kohl, Ann. naturh. Hofmus. Wien, VII, 1892, p. 227 
(9 )e 2293); To.l4 f. 16 e T, 15.f. 8.e 13. — Arnold, Ann. Transv. Museum, 
TX, Part III, 1923; p. 251. 


Fezzan (Brach) 1 © leg. Cipriani. 


Leptolarra (Leptolarra) nigrita (Lepeletier) 
Notogonia nigrita Kohl, Verh. zool.-bot. Gesell. in Wien, XXXIV, 1884, 
p. 258. — Richaras, Proceed. of the Zoolog. Soc. London, 1928, p. 360. 
Cufra (El Giof) 1 ©, Fezzan (Gatron) 1 9 leg. Cipriani. 


Tachysphex Panzeri (v. d. Linden) var. oraniensis Lepeletier 


Tachysphex Panzeri var. oramiensis Kohl, Verh. zool.-bot. Gesell. Wien, 
XXXIV, 1884, p. 356-357, o a. 


Fezzan (senza località precisata) 2 © 1 4 leg. Cipriani. 


Tachytes Patrizii Guiglia 


ld 


Tachytes Patrizi Guiglia, Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, LV, 1932, 
P.idipr is. Il». 
Fezzan (senza località precisata) 1 4, leg. Cipriani, Cufra (El Giof) 1 #4. 
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Fig. I. — A, Aedeagus di Tachytes Patrizii Guiglia visto dal dorso e di lato, 
B. di Tachytes etrusca (Rossi).. (dis. A. Baliani). 


Questi esemplari presentano, rispetto al 4 tipico di Cufra, una costitu- 
zione complessiva un poco più gracile, particolarmente la conformazione del 
torace è nel tipo del Patrizù leggermente più tozza. Gli articoli dei palpi mascel- 
larì dei quali non avevo potuto nell’ esemplare tipo fissare il numero, essendo 
i palpi rotti all’ apice, sono 6. 


Per meglio individuare la specie stimo utile dare il disegno dell’ aedeagus 
che non riuscii ad esaminare nell’ esemplare tipo, poichè, non so per quali ra- 
gioni, l’ esemplare stesso ne era privo. | 

Ai caratteri già da me citati (l. c. p. 477) per distinguere la T. Patrizùi 
dall’ affine etrusca (Rossi) posso ora anche aggiungere la diversa struttura del- 
l’ aedeagus; difatti è questo nell’ etrusca ben altrimenti conformato, come è del 
resto facile constatare dall’ esame delle figure (fig. I). 


Tachytes tricolor (Fab.) 


Tachytes tricolor Kohl, Verh. zool.-bot. Gesell. in Wien, XXXIV, 1884, 
pag. 341. 


Augila 1 9. 
Nota dell’ Algeria: Orano, Algeri (Lucas) e del Marocco: Tangeri (Kohl). 


Miscophus Manzonii Gribodo 


Miscophus Manzonti Gribodo, Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, XX, 1884, 


p. 8896, n. 12, 9. — Guiglia, Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, LVI, 1933, 
Di (069-304 fig. IT-1. 
Marvada 2.09, 


Questi due esemplari non sono fra di loro perfettamente eguali; in uno 
gli occhi convergono sul vertice un poco più sensibilmente che nell’ altro. In 
confronto con la femmina tipica (ex Coll. Gribodo in Coll. Museo di Genova) 
di Sceik Osman (Arabia meridionale) presentano forse una minor accentuazione 
sia del solco frontale che di quello del segmento mediano; la loro maggior fre- 
‘schezza e la conseguente più ricca pubescenza non mi permettono però di poter 
con esattezza apprezzare tale carattere. Ho notato inoltre come 1’ offuscamento 
apicale delle ali anteriori sia negli esemplari della Cirenaica un poco più accen- 
tuato che nella femmina tipica. Queste leggere differenze credo si debbano far 
rientrare entro i limiti della variabilità individuale, per cui non stimo, per il 
momento, opportuno staccare dal Manzonti gli esemplari di Marada, tanto più 
che, come già ho detto, anche questi non sono fra di loro perfettamente eguali, 
ciò che può far presupporre come questa specie possa presentare un campo di 
variabilità abbastanza notevole. Riguardo alla sua pretesa sinonimia con il 
ctenopus Kohl ho già in precedenza discusso (1. c.), ed anzi io credo che, data 
questa errata interpretazione, alcune delle specie della Cirenaica citate come 
ctenopus dagli Autori, dovranno forse al Manzoni. venir riferite. 

Daistrib. geogr.: Arabia meridionale (Sceik Osman) loc. tip. 


Oxybelus lamellatus Olivier 


Oxybelus lamellatus Olivier, Eneycl. méthod. Insect., VIII, 1811, p. 593, 
«n. 7. — Orybelus Savignyi Spinola, Ann. Soc. Ent. France, VII, 1838, p. 483, 
MREXXAI.- 4, 

MMorada.6 o Gialo 7-0. 

Ho confrontato questi esemplari con un cotipo di Ox. Savignyi Spin. (ex 
Coll. Guérin in Coll. Museo di Genova) il cui cartellino originale, scritto di 
mano dello Spinola stesso, dice essere eguale all’ Ox. lamellatus (det. Klug) 
della Coll. dei Museo di Berlino. Dal confronto ho notato come negli esemplari 


della Cirenaica il giallo dell’ addome sia, rispetto a quello del Savignyi, sensi- 
bilmente più pallido e sulle zampe sia il giallo stesso in generale un poco più 
diffuso. L’ appendice del segmento mediano è inoltre leggermente più ristretta; 
l’ apice smozzato non mi permette di poter con esattezza valutare la profondità. 
dell’ incavatura. Faccio notare però come nelle sopra citate 9 9 della Cirenaica 
la forma dell’ appendice del segmento mediano varii abbastanza notevolmente 
in certi esemplari si presenta difatti a lati più ricurvi e sensibilmente più larga 
sulla porzione mediana che non alle due estremità, in altri un poco più ristretta 
ed allungata; anche l’ incisione mediana non si mantiene perfettamente costante 
in ogni esemplare. Ho osservato pure come due individui egiziani di Savignyi 
dell’ ex Coli. Guérin (Coli. Museo di Genova) non siano fra di loro del tutto 
identici; in uno lo spazio che separa le due lamelle del postscutello è, come 
negli esemplari cirenaici, completamente giallo, nell’ altro è invece nero; l’ ap- 
pendice del segmento mediano è inoltre in un individuo un poco più ampia che 
nell’ altro; le macchie gialli addominali sono in un esemplare alquanto più estese 
e tendono, come negli esemplari della Cirenaica, a congiungersi medialmente; 
nell’ altro sono invece del tutto separate; la base del I tergite è in un indi- 
viduo ampiamente macchiata di ferrugineo (ciò che ho pure notato, sempre 
però in maniera meno evidente, in qualche esemplare cirenaico), nell’ altro è 
invece nera. i 

Data questa variabilità individuale abbastanza notevole c’è da dubitare se 
alcune delle specie nord-africane caratterizzate dalla speciale forma fogliacea 
dell’ appendice del segmento mediano, altro non siano che semplici variazioni 
. individuali di una sola specie. 

Faccio notare come nell’ ex Coll. Magretti (Coll. Museo Civico di Genova) 
3 femmine dell’ Egitto, determinate come pharao Kohl dal Dr. Schmiedeknecht, 
non presentino, in confronto con le femmine della Cirenaica, caratteri differen- 
ziali tali da permettere una sicura distinzione specifica. 

Solamente con l’esame degli esemplari tipici e con la revisione completa del 
gruppo, fatta in base ad abbondante materiale, sarà possibile stabilire con esat- 
tezza il valore sistematico di queste varie forme, non identificabili attraverso 
le sole diagnosi. 


SCOLIIDAE 
Scolia (Scolia) interstincta Klug 


Scolia (Discolia) interstineta Saussure e Sichel, Catal. Spec. Gen. Scolia, 
13864, p. 66, n. 42, 4 9. — Guiglia e Capra, Boll. Soc. Ent. Ital., LXVI, n. 6, 
1934, p. 119. — Betrem, Tijdschr. Entom. Nederland. Entom. Vereen., 1935, 
p. 48. 


Augila 5 4. 
Questi esemplari sono come colorazione notevolmente variabili; ho notato, 
per ciò che riguarda l’ addome, 4 diversi tipi di colorazione: 
a) Tergite IV (III) con ampia fascia gialla, V (IV) con fascia gialla 
più ristretta ed interrotta nel mezzo (1 esemplare). 
b) Come il tipo a, la fascia del V (IV) tergite non è però interrotta nel 
mezzo (2 esemplari). 
c) Tergite III (II) con strettissima fascia gialla leggermente allargantesi 
sulle parti laterali. Tergite IV (III) e V (IV) come nel tipo b (1 esemplare). 


Be, 


d) Tergite III (II) nero, IV (III) e V (IV) come nel tipo db, VI (V) ter- 
gite con striscie gialle laterali (1 esemplare). 

Aggiungo pure come in certi esemplari oltre che nell’ insenatura oculare 
il color rosso-ferrugineo si estenda anche ad altre parti del corpo; così nel- 
l esemplare tipo c ho notato una linea dietro le orbite oculari e una macchia 
sui lobi del pronoto; rossastri sono pure i femori di tutte le paia di zampe; 
nell’ esemplare tipo a lo scutello è intieramente ferrugineo; una macchia dello 
stesso colore si osserva pure alla base del mesonoto e sul postscutello. 

Questa variabilità di colorazione è abbastanza singolare. Nelle collezioni del 
Museo di Genova ho notato una serie d’individui di Tunisi in cui il colore si 
mantiene quasi costante nella maggioranza degli esemplari. 

Come conformazione dell’ aedeagus la interstineta è indubbiamente da aseri- 
vere al gruppo unifasciata - bifasciata (1) (Guiglia e Capra, 1. c., p. 122, fig. 14); 
dalla prima specie si differenzia (visto a secco) per i lati esterni delle palette 
sensibilmente convergenti verso la metà apicale (nell’ unifasciata questi sono 
invece regolarmente arcuati). Inoltre 1’ apice delle palette stesse è leggermente 
più largo e convesso che nell’ unifasciata e la pubescenza alla base della vol- 
sella è un poco più lunga ed abbondante (quest’ultimo carattere appare bene 


v, 
A B Cc 


Fig. II. — A. Aedeagus di Scolia interstineta Klug, B. di Sc, bifasciata Rossi. 
C. di Sc. unifasciata Cyr. 


evidente visto in preparato). L’ aedeagus della bifasciata è facilmente distingui- 
bile da quello dell’ interstineta per le palette a lati esterni subparalleli nella metà 
basale e regolarmente arcuati verso la metà apicale, per i peli delle palette meno 
robusti e la pubescenza della volsella meno densa. 


(1) Betrem (1. c., pag. 14) ancora non conoscendo il recente lavoro di Guiglia e Capra 
(1. c.) considera la Se. unifasciata Cyrillo come var'età della Se. hirta (Schr.) e chiama 
Se. erythrocephala subsp. nigrescens Sauss. e Sich., la Se. unifasciata Ach. Costa (1. e., 
p. 56). - Non entro in discussione se questa forma sia conspecifica con la erythrocephala; 
faccio però osservare che quasi certamente 1’ interpretazione di Betrem è errata mentre appare 
esatta quella del Costa (Faun., Napoli, Hym. Scol., 1861, n. 9 e Prosp. Imen., Ital., 1887, 
p. 100), dalla diagnosi di questo Autore risultano essere il é ad antenne cilindriche e non 
clavate. come nella Se. hirta (bifasciata Ach, Costa, 1861). 
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| Quanto alla pretesa sinonimia del Dusmet (1!) deli’ interstineta Klug con 
l insubrica Scop. già se ne è fatto cenno precedentemente (Guiglia e Capra, 
1. c.); si è visto come l’aedeagus dell’ insubrica appartenga ad un gruppo ben 
distinto da quello dell’ interstinecta; gli apici. dei lobi del pene si presentano 
infatti sensibilmente ispessiti ed i peli basali della volsella rivolti verso l'in- 
terno anzichè essere diretti verso l’ apice come nell’ interstincta. 

Aggiungo ora, come, visto in preparato, l’ aedeagus dell’ insubrica presenti 
i coni sensoriali della volsella notevolmente più grandi, superando essi alquanto 
la base del pelo, mentre nell’ înterstincta sono a questa inferiori o subeguali. 
La volsella, altrimenti conformata, presenta l incisione del lato esterno sen- 
sibilmente più pronunziata che nell’ interstineta; i denti dei lobi del pene sono 
più larghi, meno acuti e privi della caratteristica laminetta seghettata che si 
osserva sui denti basali dell’ interstincta. Tale lamina si nota pure, sempre però 
in maniera meno evidente, sugli stessi denti dell’ unifasciata e della bifasciata; 
in quest’ ultima specie è visibile solo a forte ingrandimento. 

Distrib. geogr.: Cirenaica [Derna (Schulthess), Giarabub {(Kruger)]. 

Europa meridionale (Francia, Spagna), Cipro, Egitto, Algeria, Asia occi- 
dentale. 


Scolia {Scolia) sp. 
Fezzan (Murzuk) 1 9. 


Lungh. 15 mm. 

Questa specie, riferibile, come aspetto generale, al sruppo della yruficornis 
Fab., è, con tutta probabilità, assai affine, se non ‘dentica, a quella di Qued 
Ag’ elil (Hoggar) a cui accenna Roth (2). Anch’essa è difatti simile, almeno 
da quanto mi risulta dalla diagnosi di Sichel (3), alla castanea Perch., specie 
descritta del Senegal e ritrovata come varietà nera in Abissinia. 

Da alcuni Autori quest’ ultima specie è considerata sinonimo della ruficornis 
Fab. Sichel (l. c.) crede invece opportuno tenerla da essa distinta per la mi- 
nore statura, per la punteggiatura del segmento mediano un poco più rada e 
per il tubercolo alla base del I tergite alquanto meno pronunziato. Io ho, 
d’ altra parte, osservato come la @ di Murzuk, oltre ai sopra detti caratteri, 
presenti, rispetto a un esemplare di ruficornis dello Scioa (Coll. Museo di Ge- 
nova), una maggior lucentezza ed una punteggiatura sensibilmente meno densa, 
sia sul capo che sull'intero torace (in modo particolare sui lobi laterali del 
pronoto). Sull’addome ho notato, al contrario, una punteggiatura un poco più 
densa rispetto a quella della Sc. ruficornis. Il torace è inoltre meno tozzo che 
nell’ esemplare dello Scioa ed il colore leggermente bruno-castaneo anzichè deci- 
samente .nero. La lunghezza complessiva del corpo è minore di quella della 
ruficornis e neppure raggiunge quella della 9 dell’ Hoggar citata da Roth 
(19 mm... 

Non conosco esemplari di Sc. castanea: non posso perciò, in base alle sole 
descrizioni, pronunziarmi nè sul suo esatto valore sistematico, nè sulla sua pro- 
babile identità specifica con l esemplare di Murzuk. 


(1) Los Escélidos de la Peninsula Ibérica - « Eos », Tomo VI, Quad. 1°, 1930, p. 27. 
(2))-Bull. Soc. Hist: Nat. Afrique du .«Nord, XXI. 1980,p. 84. i 
(3) Catal Spec. Gen. Scolia, 1864, App., p. 276, n. 65. 
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Campsomeris thoracica Fab. 


Dielis collaris Saussure e Sichel, 1. c., p. 163, n. 168, 9 ag. — Mantero, 
Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, XLVI, 1915, p. 321. — Campsomeris thora- 
cica Betrem, Treubia, IX, Suppl., 1928, p. 125... 

Fezzan (Tmessa 2 9, Umm el Araneb 39, Murzuk 9 9); Cufra (Ta- 
zerbo) 1 9. 

Da quanto ho potuto constatare la colorazione delle ali è piuttosto varia- 
bile. Ho notato infatti esemplari in cui l’ oscurimento apicale delle ali anteriori 
è notevolmente ridotto fino a scomparire quasi del, tutto (1 9 di Murzuk, 
2 © @ di Umm el Araneb). In un esemplare di Bengasi (leg. V. Zanon, Coll. 
Museo di Genova) ho notato viceversa una notevole diffusione del colore oscuro- 
violaceo, che invece di essere limitato alla sola porzione apicale si estende anche 
sulle cellule, particolarmente su quella radiale. In certi individui ho inoltre osser- 
vato una macchia oscura apicale presso il margine superiore dell’ ala poste- 
riore; nel sopra citato esemplare di Bengasi l’ oscurimento dell’ ala posteriore 
è assai più sensibile estendendosi su tutta la metà apicale dell’ ala stessa. Anche 
il colore della pubescenza è abbastanza variabile e può passare dal giallo gri- 
giastro al rosso-ferrugineo. 


Campsomeris thoracica f. eriophora (Klug) 


Dielis eriophora Sichel, l. c., p. 297, 4. — Campsomeris subsp. eriophora 
Betrem, Treubia, l. c., p. 126. 

Fezzan (Murzuk 14 4, Tmessa 11 4, Tegheri 1 4, Umm el Araneb 1 &, 
sebha :Gurda 1-4); Cufra-(El-Giof ‘24. Tazerbo 12° 4). 

Questa forma è in Cirenaica notevolmente abbondante; nella Tripolitania 
pare si trovi più diffusa la f. senilis (Betrem, l. c.). Nelle collezioni del Museo di 
Genova ho notato numerosi individui di Homs e Misurata con addome comple- 
tamente nero, determinati e citati da Mantero come D. collaris Fab. (1). 


Campsomeris hyalina Klug 


Scolia hyalina Klug, Symb. phys., 1832, Insect; T. 27 f. 9, 9. — E. (Dielis) 
Klugii Saussure e Sichel, p. 172, n. 175, 9. — E. (Dielis) hyalina Guiglia, Ann. 
Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, LIII, 1929, p. 399. 

Fezzan (senza località precisata) 1 9, Fezzan (Sebha Gurda) 1 9, Gialo 
1 ©, Gialo (esc Scérruf) 3 9, Marada 1 %$, Cufra (El Giof) 1 9. 

In questi esemplari le dimensioni sono notevolmente variabili, oscillando da 
un minimo di 8 mm. ad un massimo di 13 mm. 


Campsomeris aureola Klug var. (?) 


Dielis aureola Klug, Symb. phys., 1832, Insect.;.T. 27 fig, 11, 9. — Saus- 
ire: Sichel, le. La, mi 176,9 
. Gialo (ese Scérruf) 2 9. 
Questi esemplari corrispondono ad una femmina dei dintorni di Tunisi (ex 
Coll. Elena in Coll. Museo di Genova) determinata da J. C. Bradley come Camps. 


(1) Ann, Mus. Civ, St. Nat., Genova, XLVI, p. 8321. 
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felina Sauss. subsp. Da quanto ho potuto però constatare l’ inesattezza di tale. 
determinazione appare evidente. Dal confronto di questi stessi esemplari con una 
femmina di Port Natal, da Bradley stesso determinata come felina subsp. felina, 
risulta chiaramente come le due specie siano fra di loro del tutto indipendenti. 
Oltre che per il differente habitat (la felina è descritta della Caffraria) e per 
una notevole diversità nell’ aspetto generale, si differenziano per i seguenti prin- 


cipali caratteri: 


Camps. felina 


Lunghezza 15 mm. - Complessione 
robusta. 

Margine anteriore del mesonoto den- 
samente punteggiato. 

Parassidi con reticolo fondamentale 
a maglie regolarmente isodiametriche. 
Pubescenza del torace ferruginea. 
Addcme nero con fascia giallo-aran- 
ciata sulla porzione mediana del I ter- 
gite, sui due terzi posteriori del II, 
sulla parte-centrale e sul margine api- 
cale del III e IV tergite. Pubescenza 

rosso-ferruginea. 

Base del I tergite con pubescenza 
rosso-ferruginea ripiegata posterior- 
mente. 

Ultimo tergite con pubescenza ca- 
stanea a leggeri riflessi rossastri. 

Zampe nere. 


Camps. aureola (?) 


Lungh. 10 mm. - Complessione più 
gracile. 

Lo stesso margine scarsamente pun- 
teggiato. i 


Parassidi con reticolo fondamentale 
a maglie sensibilmente trasverse. 

Pubescenza bianca appena legger- 
mente giallastra sul dorso. 

Addome giallo; è nera solamente la 
base del I tergite e una linea alla 


base del II. Pubescenza bianco-gialla- 


stra. 

Base del I tergite con abbondante 
ed irta pubescenza bianca. 

Ultimo tergite con pubescenza gial- 
lo-dorata. 

Tarsi di tutte le paia di zampe e 
tibie del I e .II paio. ferruginee. 


Gli esemplari della Cirenaica sono invece evidentemente affini, almeno da 


quanto mi risulta dall’ esame della figura e della diagnosi originale, all’ au- 
reola Klug, alla quale specie credo debbano con tutta probabilità venir riferiti. 
Faccio solamente notare come negli esemplari di Gialo tanto le antenne, che le 
mandibole siano alquanto oscurate, quasi nere; la diagnosi di Klug dice invece 
« Mandibolae rufae, ante apicem mnigricantes. Antennae piceae, dorso obscu- 
rOTES d. 


Distrib. geogr.: Egitto e Senegambia (secondo Saussure e Sichel). Loc. tip.: 
Ambukohl. 


VESPIDAE 
Vespa orientalis var. Zavattarii Guiglia e Capra 


Vespa orientalis var. Zavattari Guiglia e Capra, Mem. Soc. Ent. Ital., XII, 
19383, p. 167-168. 


Fezzan (Gat 1 ©, Ubari 1 @ leg. Cipriani). 

Esemplari del tutto corrispondenti ai tipici; solamente l'individuo di Ubari 
ha il colore meno intensamente scuro. 

Distr. geogr.: Cirenaica [Gat, Ubari (Guiglia e Capra)]. Algeria (Oued 
Tizzi). 
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Eumenes maxillosus (de Geer) 


Eumenes maxillosus Bequaert, Ann. South Afric. Mus., XXIII, 1926, p. 559, 
fo.13, 


Gialo 1 4, Gialo (esc-Scérruf) 1 9, Augila 6 4 3 9, Cufra (El Giof) 1 9. 


Eumenes maxillosus var. dimidiatipennis Saussure 


Eumenes maxillosus var. dimidiatipennis Bequaert, l. c., p. 565. 

Fezzan (senza località precisata) 1 4, leg. Cipriani. 

In questo esemplare il mesonoto è nero con solamente due macchie ferru- 
ginee virgoliformi sulle parti laterali della metà anteriore. La porzione basale 


del peziolo è pure nera. 


Eumenes campaniformis var. gracilis Saussure 


Eumenes campaniformis var. gracilis Bequaert, l. c., p. 544. 


Fezzan (senza località precisata) 3 4 2 9, Fezzan (Murzuk 2 9 1 343; 
Tegerhi 3 9, Gatron 1 9, Umm el Araneb 1 ®@, Sebha Gurda 1 ?), Augila 
fed 

Int 9. di Murzuk'e 1 9. di Tegerhi ho notato il colore ferrugineo del 
mesonoto piuttosto diffuso, esso si estende su tutta la metà posteriore, pro- 
lungandosi in due caratteristici filamenti terminali ad uncino. Questo carattere 
l’ ho osservato pure in un’altra femmina di Murzuk (leg. Zavattari, 1931) in 
cui il colore ferrugineo è ancora più notevolmente esteso, ciò che avvicina indub- 
biamente i detti individui alla var. esuriens Fab. alla quale segnano un visibile 
passaggio. 

Distr. geogr.: Cirenaica [Augila, Gialo, Murzuk, Brack (Guiglia, var. 
esuriens)]. 

Questa varietà è diffusa particolarmente in Africa (Egitto, Senegal, Sudan, 
Congo). 


Odynerus (Rhynchium) chloroticus Spinola 


Odynerus (Lionotus) chloroticus Spinola, Ann. Soc. Ent. France, VII, 1838, 


p. 500, 9. — Odynerus (Rynchium) chloroticus Giordani-Soika, Ann. Mus. Civ. 
St. Nat. Genova; LVII, 1934, p. 74. 
Marada 1 ©. | 


Odynerus (Rynchium) djarabubensis Schulthess 


Odynerus (Lionotus) djarabubensis Schulthess, Eos, IV, 1928, p. 76. 

Augila 1 4. 

In questo esemplare il clipeo non è intieramente giallo ma presenta sulla 
porzione mediana una fascia ferruginea che si estende sfumando fino al margine 
apicale; anche i contorni sono ferruginei. La metà anteriore dello scutello è 
rossastra, il postscutello è intieramente di questo colore. I tergiti I-V hanno le 
fascie gialle al margine apicale complete; le stesse fascie si osservano pure sui 
corrispondenti sterniti (quelle del IV e V sono un poco incerte). La faccia infe- 
riore delle anche del I e II paio di zampe è macchiata di giallo. 

Distrib. geogr.: Cirenaica [Giarabub (Schulthess) loc. tip.]. 
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O. (Rynch.) djarabubensis Schulth. var. Zavattarii nov. var. 


A Tegerhi (Fezzan, 23-VIII-1933) fu catturata 1 9 facilmente distingui- 

guibile dalla forma tipica. oltre che per la maggior estensione del colore giallo, 
per la tinta rosso-scura sensibilmente più diffusa, dimodochè la colorazione fon- 
damentale del corpo appare rossastra anzichè nera. Rosso-scuri sono difatti: 
il capo, il torace (eccettuato il prosterno che è nero) il II sternite (eccettuato 
il margine apicale giallo), la metà posteriore degli sterniti III-V, 1 ultimo ster- 
nite (questo e il precedente sono un poco anneriti); sfumature rossastre si osser- 
vano pure sul tergiti, particolarmente sul V e sui contorni delle fascie gialle 
apicali. 
Gialle sono le seguenti parti: il clipeo su quasi tutta la metà basale, la. 
fronte, la regione retroorbitale, 1’ intero pronoto, due grandi macchie immedia- 
tamente al disotto delle tegule, il postscutello, le porzioni laterali del segmento 
mediano, la base dei femori di tutte le paia di zampe, due macchie laterali sulla 
faccia inferiore delle anche II. Le fascie al margine apicale dei tergiti sono 
inoltre ampie e complete; traccie di giallo si notano pure ai lati del III e IV 
sternite. 


Ancistrocerus (Subancistrocerus) serenus Giordani Soika 


Ancistrocerus (Subancistrocerus) serenus Giordani - Soika, Bull. Soc. Roy. 
Entom. Egypte, 1935, p. 177. 

Gialo 1 9. | 

« Questa 9 differisce dal tipo dell’ Egitto per il colore delle macchie del 
capo, del torace e delle fascie addominali bianco-avorio anzichè giallo pallide » 
(Giordani Soika in Utt.). 


A PIDAE 
Anthophora byssina Klug 


Saropoda byssina Klug, Symb. phys., 1845, Insect.; T. 50 f. 4, 9. — Antho- 
phora byssina Alfken, Senckenbergiana, Bd. VIII, H. 2, 1926, p. 101. 


Fezzan (senza località precisata 2 9, Tmessa 1 ©). 


Anthophora mucorea (Klug) 


Saropoda latizona Spinola, Ann. Soc. Ent. France, VII, 1838, p. 543 (9). 
— Megilla mucorea Klug, Symb. phys., 1845, Insect.; T. 49 f. 13 (9), 14 (4). 

Fezzan (senza località precisata 4 9, Tegerhi 3. 9, Murzuk 2 9 1 4a). 

Il 4 di questa specie è fino ad ora insufficientemente descritto: stimo per- 
ciò conveniente, per meglio facilitarne il riconoscimento, dare di esso una più 
particolareggiata diagnosi: 

Capo nero; clipeo, labbro, mandibole giallo-pallidi; quest’ ultime con l’ apice 
annerito. La punteggiatura sul clipeo è costituita da un fine reticolo fonda- 
mentale a cui sono sovrapposti pochi punti sparsi assai debolmente impressi;, 
sulla fronte, da quanto 1 abbondante pubescenza mi ha permesso di osser- 
‘vare, ì punti sono piccoli, regolari, poco profondi; il vertice è sublucido; sulla 
porzione mediana i punti sono relativamente grandi e profondi, sulle parti late- 
rali la punteggiatura è finissima, quasi nulla; si notano solamente piccoli punti 
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radi, lievemente impressi. Sul labbro si osserva, come sul clipeo, un fine reticolo 
fondamentale a cui si sovrappongono punti sparsi assai poco profondi. La pube- 
scenza è bianca, cccetto che sul vertice e intorno all’ ocello anteriore, ove è gial- 
lastra; sul labbro e sul clipeo è diretta anteriormente, sul vertice e sulla fronte 
è irta. Le antenne sono nere al disopra, leggermente bruno-ferruginee al disotto; 
gli articoli II e III del funicolo sono presso a poco tanto lunghi quanto larghi, 
i seguenti, fra di loro subeguali, nettamente più lunghi che larghi. 

Torace nero, opaco, densamente punteggiato: a un fine reticolo fondamen- 
tale sono sovrapposti punti densi, regolari, non molto profondi; sul mesonoto, 
lateralmente alla linea mediana, si osserva una zona abbastanza ristretta con 
il solo reticolo fondamentale; lo scutello, sublucido, ha i punti un poco più radi 
e particolarmente raggruppati sui margini laterali e lungo la linea mediana; 
sulle parti laterali di questa si osserva, come sul mesonoto, una piccola zona 
priva di punteggiatura. Il reticolo fondamentale è sullo scutello alquanto più 
fino e meno ben delineato che non sul mesonoto. La pubescenza è gialla sul 
dorso, bianca sul ventre e sulle porzioni laterali; qui è mista a peli giallastri; 
sul se@mento. mediano è lunga e posteriormente diretta; sulle rimanenti parti 
è irta o subirta. Le tegule sono ferruginee, leggermente oscurate sulla parte. 
basale e con rivestimento di peli giallastri; un ciuffetto di peli bianchi si osserva 
alla base delle ali. i 

Addome nero, opaco, con fine reticolo fondamentale, al quale si sovrappon- 
gono punti piccoli, poco sensibilmente impressi ed uniformemente distribuiti su 
tutta la superficie dei tergiti. La pubescenza è disposta in fascie regolari al 
margine apicale dei tergiti I-V ed è leggermente giallastra sulla porzione me- 
diana deì tergiti I-ITI e alla base della fascia del IV; sul V e sulle parti late- 
rali è bianca. Gli sterniti presentano una punteggiatura simile a quella dei ter- 
giti; al margine apicale del V sternite si osserva una leggera smarginatura me- 
diana; al centro dello stesso sternite la punteggiatura e sensibilmente ridotta. 
La pubescenza è nera, posteriormente diretta. L’ apice dell’ addome è rossastro. 

Le zampe sono nere con abbondante rivestimento di peli bianchi; questi, nel 
I paio, ricoprono la faccia esterna di tutti gli articoli e sui femori sono molto: 
lunghi e diretti in basso. Il II paio ha gli articoli dei tarsi, eccettuato il meta-. 
tarso, con pubescenza nera; i peli bianchi sui femori sono, rispetto a quelli del 
I paio, un poco più brevi e scarsi. Sul III paio questi sono ancora più note- 
volmente ridotti e tutti gli articoli tarsali, eccettuato un ciuffetto di peli bianchi 
alla base del metatarso, hanno pubescenza nera. 

Le ali sono ialine, con le nervature e lo stigma testaceo; questo e la subcosta 
sono un poco più oscurati. 


Xylocopa hottentotia Smith 


Xylocopa hottentotta Smith, Trans. Ent. Soc. London, 1874, p. 256, n. 13, 
? gd. — Gribodo, Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, XXI, 1884, p. 351, n. 2, 
©. — Friese, Bienen Afrikas, 1909, p. 232. 

Fezzan (Ubari 1 9 leg. Cipriani). 

. Ho confrontato questo esemplare con una femmina di hottentotta di Aden, 
determinata come tale dallo stesso Smith (ex Coll. Gribodo in Museo di Genova) 
ed ho notato come questo sia ad essa maggiore (22 mm. anzichè 19 mm.) e il 
suo aspetto generale visibilmente più robusto. 


16 


Inoltre le ali hanno riflessi bluastri ‘più accentuati (ciò che ho pure osser- 
vato ‘in un altro esemplare di Ubari, leg. Zavattari (1931)) e la zona al margine 
apicale del clipeo, priva o quasi di punteggiatura, è un poco più ampia e più 
lucida; negli altri caratteri corrisponde all’ individuo di Aden e alla descrizione 
dello Smith. 


Nomia nilotica Smith 


Nomia nilotica Smith, Trans. Ent. Soc. London, 1875, p. 63, 9. — Guiglia, 
Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, LVI, 1933, p. 134. 

Fezzan (Tegerhi 10 9, Sebha Gurda 1 9), Augila 2 9 1 4g, Gicherra 
TT Cufra (Eliot 2-9 >Tazerbo 7 ‘o: 2-4, Buma: 10-90): 

Individui del tutto corrispondenti a quelli già da me in precedenza trattati. 


Nomoides variegata (Olivier) 


Nomoides variegata Handlirsch, Verh. zool.-bot. Ges. Wien, XXXVIII, 1888, 
p. 402, & 9; T. 10 f. 5 e 8. — Blùthgen, Stett. Ent. Zeit., LKXXVI, 1925, p. 49. 


Fezzan (Murzuk 1 ©), Gialo (senza località precisata 12 %@, esc Scérruf 
10 0). 

Le linee nere sul clipeo sono in questi esemplari alquanto variabili, osser- 
vandosi un lento e graduale passaggio da individui con quelle linee ben marcate 
ad altri con il clipeo completamente giallo. 


Megachile patellimana Spinola 
Megachile patellimana Spinola, Ann. Soc. Ent. France, VII, 1838, p. 529 
ni LXXIy &, 


Fezzan (Murzuk) 1 4 1 © (det. Alfken). 
Daistrib. geogr.: Egitto (loc. tip.). 


Megachile submucida Alfken 


Megachile submucida Alfken, Senckenbergiana, Bd. VIII, H. 2., p. 126. 


Fezzan (Murzuk) 2 9 (det. Alfken). 
Distrib. geogr.: Egitto (loc. tip.). 


FeHartie 


RETTIFICA DI NOME 


Nel N° 9 del vol. LXVI del Bollettino della Società Entomologica Italiana, 
30 Novembre 1934 - XIII, pag. 230, sotto il titolo: « Nuova forma trentina di 
Rhyacia senna H. G.>» ho descritta la ssp. eisenbergeri di Paganelli, Madonna 
di Campiglio ecc. Per errore tipografico è uscito stampato einsenbergeri. Poichè 
la ssp. è dedicata al Dott. Eisenberger di Monaco, il nome va rettificato in 
eisenbergeri. 
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C. KocH 


(Museo entomologico « Pietro Rossi», Duino) 


AP:PONEF SUGLEE SPAFIEINIDESETLALEANI 


Mi sia permesso di ricordare anzitutto coloro che vollero gentilmente aiutare 
i miei studi sistematici sugli Stafilinidi italiani. Ringrazio specialmente i signori 
dott. Alfredo Andreini, Firenze; dott. ing. Ludovico Straneo, Parma; dott. A. 
Gagliardi, Firenze; prof. M. Lombardi, Firenze e rag. Mario Naldi, Savona. 

In pari tempo prego cortesemente i colleghi italiani di voler coadiuvare i 
miei studi sugli Stafilinidi dell’ Italia e delle Colonie italiane anche in seguito, 
inviandomi il loro materiale indeterminato per una futura revisione. 


Xantholinus (Typhlodes) italicus (Sharp) 


Toscana: Pergine, Arezzo, VII. 1934 (leg. Andreini); Lippiano, Marzana, 
Arezzo, 2-7-1934 (leg. Andreini); Vallombrosa, VI. 1929 (leg. Lombardi); Fie- 
sole, dint. Firenze, X. 1925 (leg. Lombardi). 

Il Typhlodes italicus Shp. (Ent. Month. Mag. X. 1873. 2) è stato messo in 
sinonimia del tenuipes Bdi. da Dohrn (Stett. Ent. Zeitg. XXXV. 1874. 85) e dagli 
autori in seguito considerato come specie uguale al tenuipes. 

Come ho potuto accertarmi con la scorta di esemplari della località tipica 
dell’ italicus (di Firenze) invece le due forme in parola sono specie distinte. Non 
solo, ma osservo che l’ italicus s’ avvicina più al Holdhausi che al tenuipes e non 
è escluso che il primo sia soltanto una razza dell’ italicus. 

Il tenuipes, che Baudi (Berl. Ent. Zeitsch. XIII. 1869. 388) avrebbe trovato 
«in elevatioribus Apenninorum jugis (Etruriae).....» e del quale avrebbe visto 
un esemplare «..... ex Alpibus Lepontiis.....», io non lo conosco che della Liguria 
Orientale (Ruta). Questi esemplari liguri sono da riferirsi con certezza al 
tenwipes; essi differiscono da tutte ie altre specie per la punteggiatura fitta e 
striolata della metà anteriore del capo, carattere che coincide perfettamente con 
la diagnosi di Baudi «..... punctura sensim anterius subtiliore densioreque, lon- 
gitudinaliter substrigose condensata..... >. Questo carattere però manca del tutto 
nell’ italicus di Firenze. 

Appartiene al gruppo dei Typhlodes con distinte traccie di occhi. Questo 
gruppo si può dividere in due sezioni: 

a) sezione con distinta micro-reticolazione sulla testa tra i punti, chiara- 
mente visibile sulla parte posteriore del capo; la testa sembra per ciò più opaca 
(tenuipes Bdi., Holdhausi Bernh. e ‘italicus Sharp). 

b) sezione senza micro-reticolazione sulla testa tra i punti, carattere visi- 
bile specialmente nella metà basale della testa, la dun sì presenta molto lucida 
(myops Fv. e garganicus Bernh.). 

Lo Scheerpeltz nella sua ottima tabella dei Typhlodes (1) divide il gruppo 

(1) Wien, Ent. Zeitg., 1925, XLII, 14, in parte riprodotta dal Porta nella Faun, Col. 
Ital., II, 1926, DO. 
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dei Thyphlodes con occhi in due sezioni eguali alle mie, ma basandosi suì carat- 
teri seguenti: 

a) Spazio fra i solchi mediani del capo non molto densamente punteg- 
giato o zigrinato, al più nelle vicinanze dei due solchi alquanto più densamente 
punteggiato; parte mediana dello spazio dietro il dente mediano frontale liscia, 
lucida, al più con alcuni forti punti isolati (myops e garganicus). 

b) Spazio fra i solchi mediani del capo molto densamente punteggiato, 
oppure completamente zigrinato e quindi opaco. Parte mediana dello spazio die- 
tro il dente mediano frontale con punteggiatura densa e fina o zigrinata (tenuipes 
e Holdhaust). 

L’ italicus appartiene a causa della punteggiatura sparsa della testa al 
gruppo myops - garganicus dello Scheerpeltz, però per la micro-reticolazione 
fina della metà posteriore del capo al mio gruppo tenuipes - Holdhausi. 

Per stabilire la affinità che passa tra l’ italicus e le altre specie di Europa 
do qui una tabella analitica dei Typhlodes con occhi, basata sul carattere della 
micro-reticolazione della superficie del capo. 


1) Testa sulla superficie con micro-reticolazione fra i punti, chiaramente visi- 
bile sulla parte posteriore: 2 
— Testa sulla superficie fra la punteggiatura liscia. (Una debole micro-retico- 
lazione si può alle volte constatare negli angoli posteriori del capo): N 
2) Parte mediana dello spazio dietro il dente mediano frontale opaca a causa 
della punteggiatura densa, spesso zigrinata. Spazio dietro i solchi esterni 
della fronte molto densamente, quasi rugosamente punteggiato, perfetta- 
mente opaco: 3 
— Parte mediana dello spazio dietro il dente mediano frontale lucida, con 
una zona senza punteggiatura nella metà. Spazio dietro i solchi esterni 
della fronte sparsamente, mai rugosamente punteggiato, più o meno lucido. 
(Forma della testa variabile, più stretta e più allungata che nelle specie 
seguenti, spesso con tempie quasi parallele, talora con i lati distintamente 
dilatati all'indietro. Punti delle serie dorsali del pronoto molto fini, più 
fini di quelli delle elitre, quest’ ultime con punteggiatura discretamente forte 
e poco densa, addome con punteggiatura fina e relativamente sparsa. Per 
il colore e forma quasi identico alle specie seguenti). Toscana. 
| italicus Sharp 
3) Spazio mediano dietro il dente mediano frontale soltanto densamente punteg- 
giato, non zigrinato. Spazio dietro i solchi esterni della fronte con punteg- 
giatura assai densa, quasi rugosa, però senza formare delle rughe longitu- 
dinali. Linea mediana della testa anche anteriormente con punteggiatura 
sparsa, lucida. Elitre con punti fini e poco fitti, solo tanto forti quanto 
quelli delle serie dorsali del pronoto. Testa più breve e larga, con i lati 
abbastanza allargati all’ indietro. Statura più robusta. 
Finora conosciuto soltanto dell’ isola d’ Elba; un esemplare dei Bagni di 
Lucca (alle falde delle Alpi Anuane) raccolto dal dott. Gagliardi mi sembra 
quasi identico a quelli tipici per la densa scoltura della testa, specie dello 
spazio fra i solchi mediani, per la forma del capo e per la punteggiatura 
delle elitre. i 
Holdhausi Bernh. 
— Spazio mediano dietro il dente mediano frontale zigrinato. Lo spazio dietro 
i solchi esterni della fronte con punti assai densi, confiuenti e formanti delle 
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rughe longitudinali. Linea mediana della testa ridotta, davanti con punteg- 
giatura densa. Elitre con punti grossi e densi, distintamente più forti di 
quelli del pronoto. Testa più allungata, con i lati quasi paralleli, appena 
dilatati verso la base. Statura più snella. Liguria. 
tenutpes Baudi 
4) Spazio dietro i solchi esterni della fronte con punteggiatura semplice e sparsa. 
Pronoto sulla metà anteriore con punteggiatura poco densa e fine. Alpi Ma- 
rittime. Liguria occidentale (Imperia, ex coll. Baliani). 
myops Fauv. 
— Spazio dietro i solchi esterni della fronte con punteggiatura doppia e assai 
fitta: tra i punti normali e grossi si osservano molti punti piccoli, irrego- 
lari. Pronoto sulla parte anteriore, specie nella porzione laterale, con pun- 
teggiatura assai forte e densa. Monte Gargano. 
garganicus Bernh. 
Ringrazio i signori dott. Scheerpeltz di Vienna, dott. Bernhauer di Horn, 
dott. F. Capra di Genova, prof. K. G. Blair di Londra, e prof. Lesne di Parigi 
per i preziosi tipi e cotipi inviatimi per lo studio del sottogenere Typhlodes. 


Lomechusa Straneoi nov. spec. 


Abruzzi, M. Genzana, 2100 m. (leg. Straneo). 

Testa nera, parte inferiore ai lati bruniccia, protorace nero, i lati di colore 
castano, inferiormente rosso-bruno, prosterno nero-pece, elitre di colore castaneo, 
la metà apicale e la porzione scutellare annerite, metasterno nero; addome nero 
oppure nero-bruno, gli orli apicali dei segmenti rosso-brunicci, inferiormente un 
po’ più chiaro che sopra, l’ ultimo segmento rosso-bruno, i ciuffi di peli ai lati 
dei primi tergiti gialli, zampe e antenne rosse, le ultime più chiare verso l’ apice, 
palpi rosso-giallicci, labbro nero, mento rosso-bruno. 

Testa sulla fronte con solco profondo tra le antenne e gli occhi, il fondo 
del solco liscio, lucido; anteriormente, ai lati del solco frontale fortemente zigri- 
nata, opaca, posteriormente con microscoltura superficiale, lucida, con punti fini 
e sparsi, un po’ più densi ai lati, nei punti stessi con peli gialli, cortissimi. 
Parte inferiore della testa con microscoltura forte, opaca, lo spazio tra le suture 
gulari più lucido, con alcuni punti irregolari. 

Pronoto trasversale, nel punto della sua massima larghezza, alla base, un 
po’ più della metà più largo che lungo. I lati fortemente dilatati all’ indietro, 


nel terzo basale poco divergenti, debolmente sinuati avanti la base. Angoli po- 


steriori ottusi, sorpassanti un po’ la base delle elitre, 1’ orlo posteriore del pro- 
noto bisinuato. Il disco del pronoto convesso, con lieve traccia di una linea me- 
diana, separato dai lati da una depressione longitudinale larga e abbastanza pro- 
fonda, la parte laterale della superficie rilevata e convessa. Disco con puntini 
fini e assai sparsi, piani, tra questi perfettamente liscio, lucido, i lati rilevati 
con microscoltura forte, più densamente punteggiati, opachi, l’ orlo anteriore 
della base con traccie di una microscoltura superficiale. Dinanzi alla parte pro- 
lungata e mediana della base si osserva una lieve convessità trasversale del 
disco. I punti sono muniti di peli gialli, cortissimi. 

Elitre convesse, un po’ più larghe del protorace, della metà più larghe che 
lunghe, finemente zigrinate, tra questa miceroscoltura con punteggiatura fina, 
regolare e sparsa, più fitta verso il margine posteriore e i lati, di una lucen- 
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tezza sericea; i punti muniti di peli gialli e cortissimi. Metasterno con punti fini 
e sparsi, tra questi debolmente zigrinato. Tergiti fortemente lucidi, lisci, privi. 
di ogni scoltura salvo i pochi punti setigeri che si osservano lungo l’ orlo poste- 
riore, convessi, con ciuffi di peli gialli ai lati dei primi quattro tergiti (segmenti 
dorsali 2-5). Il margine apicale dell’ ottavo tergite largamente, però poco pro- 
fondamente smarginato, gli angoli esterni con un ciuffo di peli gialli. Sterniti 
fortemente lucidi, lisci, con setole oscure, lunghe, irte e molto diradate, tra 
queste con pochi peli gialli, quasi microscopici. I lati del terzo e quarto segmento 
ventrale all’ orlo posteriore con peli lunghi, gialli, più fitti ai lati, l’ottavo più 
densamente punteggiato, lungo il margine posteriore con una serie di peli gialli 
e irti. 

Zampe robuste, femori fortemente ingrossati, nel terzo anteriore strozzati, 
ristretti dinanzi all’ apice al lato interno, tibie larghe, fortemente allargate su- 
bito dopo la loro base, coll’ orlo esterno curvato, tarsi più corti. Tutte le zampe 
con una pubescenza gialla, fina, aderente e perfettamente omogenea. | 

Antenne attenuate verso l’ apice, con articoli molto snelli. Articolo basale 
robusto, secondo molto piccolo, appena tanto lungo quanto largo, della metà più 
corto e più sottile del primo, il terzo conico, della metà più lungo del prece- 
dente, un terzo più lungo che largo, quarto quasi quadrato, più corto e più 
largo del terzo; dal quinto in poi gli articoli sono allungati e gradatamente 
più snelli verso l’ apice. Il 5°, 60, 8° e 90 articolo sono quasi della stessa lun- 
ghezza tra loro, circa della metà più lunghi che larghi, il 7° articolo è chiara- 
mente più lungo dei vicini, il penultimo è un po’ più snello che i precedenti, 
l’ultimo è molto slanciato, quasi quattro volte più lungo che largo, presso a 
poco lungo quanto i due articoli precedenti presi assieme. 

Lunghezza: 4 mm. 

Dedico questa specie in segno di omaggio al suo scopritore, al dott. S. L. 
Straneo, Parma, il quale la catturò in un nido della Formica glebaria. Ringra- 
zio sentitamente il chiarissimo collega, prof. Bruno Finzi, Trieste, per la deter- 
minazione della formica. 

La nuova specie molto distinta, differisce dalla Lomechusa strumosa F. per 
le antenne ristrette verso l’ apice (leggermente, ma chiaramente ingrossate verso 
l’ apice nella strumosa!), per i penultimi articoli delle antenne assai allungati 
(quasi quadrati nella strumosa!), per la forma e scoltura nettamente diversa 
del pronoto, per la mancanza delle setole nella porzione omerale delle elitre 
(nella strumosa si osservano sugli omeri due oppure tre setole erette), per la 
punteggiatura molto più diradata sulle elitre, per i tergiti perfettamente lisci 
(distintamente punteggiati sui lati degli ultimi tergiti nella strumosa!), per la 
pubescenza gialla meno estesa sui primi tergiti, per i femori fortemente ingros- 
sati alla metà, per le tibie debolmente, ma chiaramente curvate al loro margine 
esteriore, per la mancanza di setole semierette al margine esterno delle tibie 
mediane e posteriori e specialmente per la assenza dei ciuffi di peli gialli alla 
sommità dei femori. 

Ganglbauer (1) cita come caratteri generici della Lomechusa i ciuffi di peli 
gialli all’ apice dei femori e la presenza di corte setole erette al margine esterno 
delle tibie mediane e posteriori. Nella revisione di Wasmann (2) non ha tro- 
vato nessuna osservazione su questi caratteri e anche gli autori delle altre 


(1) Kàf, Mitteleur., II, 1895, 116. 
(2) Deutsch, Ent. Zeitsch., 1896, 246. 
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specie non menzionano la pelosità delle zampe. Secondo Ganglbauer la nuova 
specie quindi deve distinguersi da tutte le altre del genere per la mancanza 
di questa pelosità sui femori e sulle tibie. 

Confrontando la L. Straneci nov. con le descrizioni delle altre specie essa 
differisce: 

a) dalla inflata Zett., per la statura molto minore, per i penultimi arti- 
coli delle antenne assai allungati (quasi quadrati nella specie confrontata!), 
per i peli cortissimi e radi sul disco del pronoto. 

b) dalla turkestanica Roub., per i puntini fini, sparsi e piani del disco 
del pronoto (questi punti sono sopraelevati, grossi, non diradati nella turke- 
stanica!), per la mancanza di un solco longitudinale largo, poco profondo e liscio 
nel mezzo del disco del pronoto. 

c) dalla minor Rtt., per la colorazione più oscura, per le antenne più 
allungate e per i lati del pronoto diritti e non convergenti in avanti. 

d) dalla amurensis Wasm., per la forma diversa del pronoto, per i punti 
piani del disco del pronoto, per il terzo articolo delle antenne, il quale è quasi 
della metà più lungo del secondo (nell’ amurensis questo articolo è un po’ più 
corto del secondo!). 

e) dalla mongolica Wasm., per la statura minore, per le antenne allun- 
gate, (nella mongolica il terzo articolo non è più lungo che largo, il quarto è 
distintamente trasversale, i seguenti appena più lunghi che larghi!), per i lati 
del pronoto non ristretto verso gli angoli posteriori e per i punti piani sul 
pronoto. | 

f) dalla Wasmanni Rtt., per la statura molto minore, per la colorazione 
più scura, per le antenne molto più allungate (nella Wasmamni il terzo articolo 
è tanto lungo quanto largo, gli articoli mediani sono globosi, per lo più tanto 
lunghi quanto larghi!). | 

9g) dalla sibirica Motsch., per la colorazione diversa, per i punti piani e 
‘per la pubescenza del pronoto assai fina e rada (1). 

h) dalla strumosa F., differisce oltre che per i caratteri più sopra indi- 
catì anche per la statura molto minore (5*/:-6'/. nella strumosa!). Dalle va- 
rietà della strumosa, la var. caucasica Wasm. e la var. sicula Fiori, si diffe- 
renzia per gli stessi caratteri che la dividono dalla forma tipica ad eccezione 
della grandezza e della lunghezza degli articoli antennali. La sicula Fiori ha la 
stessa grandezza della Straneoiîi, però il terzo articolo delle antenne è tanto 
lungo che largo. La var. caucasica Wasm. è una forma minore con antenne 
più allungate e con punti piani sul disco del pronoto. 

Per la mancanza di punteggiatura sull’ addome e per la statura piccola la 
Straneoì quindi si avvicina più alla L. turkestanica Roub. oppure alla L. amu- 
rensîis Wasm. che alla strumosa F. 


(1) Secondo Fiori la sibirica sarebbe una forma con punti sul disco del pronoto. 
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ALESSANDRO BRIAN 


DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE DI BUDDELUNDIELLA 
PROVENIENTE DALLA CAVERNA DELLE ARENE CANDIDE 


(Isopodo terrestre) 


Il gen. Buddelundiella Silv., fra gli Isopodi terrestri rappresenta una forma 
interessante e caratteristica -per la sua facoltà di avvolgersi a palla e per la 
sua strana armatura di gobbe dorsali molto sviluppate che raramente si osser- 
vano nel gruppo degli Oniscidi. Per questi suoi caratteri speciali e sopratutto 
per la forma dei pleopodi maschili, i1 Verhoeff credette opportuno di erigere il 
genere Buddelundiella al grado di Famiglia che chiamò Buddelundiellidae. 

Del genere Buddelundiella sono note 4 specie, la prima detta armata fu 
descritta da Silvestri (1897) e proveniva dalla Grotta delle Grae situata presso 
Garessio. Le altre 3 specie furono scoperte ed illustrate dal chiaro Isopodologo 
Verhoeff (1930, 1930 b). Tali specie sono: B. Zimmeri raccolta sotto pietre di 
un vecchio muro a Ceva, B. voluta rinvenuta su roccie calcari nella località di 
Limone presso il Colle di Tenda e infine la B. cataractae trovata sulle roccie 
ai piedi della cascata di Kerka in Dalmazia. Come si vede queste ultime 3 
specie non sono state tolte da caverne e quindi si possono ritenere come epigee. 
La nostra nuova specie è invece prettamente cavernicola. Morfologicamente si 
avvicina piuttosto al gruppo cataractae - voluta che non al gruppo armata - 
Zimmeri, sebbene essa abbia caratteristiche proprie che la distinguono subito 
da quelle, come ad es. la mancanza di gobbe mediane - impari - dorsali. La chia- 
meremo Buddelundiella Caprae in onore del valente Entomologo Dott. Felice 
Capra, Conservatore del nostro Museo di Storia Naturale, (perchè si deve a 
lui il merito, insieme all’ egregio Collega Menozzi, di averla scoperta nella cele- 
bre Caverna delle Arene Candide [Finalmarina] durante una interessante gita 
fattavi dai Soci del Gruppo Speleologico Ligure A. Issel e del Gruppo Grotte 
d’ Imperia, il 17 marzo 1935). 

La struttura e la disposizione delle gobbe dorsali del corpo, è caratteristica 
per ciascuna delle specie anzidette di Buddelundiella e più che la struttura 
delle antenne e delle appendici boccali, che sono pressochè simili in tutte le 
specie, tali gobbe hanno importanza tassonomica e distinguono le varie forme. 
Sarà quindi opportuno di rivolgere ora la nostra attenzione alle particolarità 
di tale armatura dorsale. 

Uniformandomi alle descrizioni del Verhoeff, ho creduto opportuno di distin- 
guere con cifre (nel mio caso ho scelto le cifre romane) ciascuna delle bozze 
che si trovano sulla parte dorsale e laterale del capo e dei segmenti del corpo, 
caratterizzanti il genere Buddelundiella. Questa enumerazione che riguarda solo 
una metà simmetrica del segmento, comincia sempre dalla bozza minore situata 
lateralmente e più inferiormente, che ho segnato col numero I. In ogni segmento 
le bozze soprastanti e successive che vengono dette intermedie, sono distinte una 
dopo l’ altra coi rispettivi numeri II, III e IV. La V nel nostro caso è sempre 
la bozza più dorsale posta vicino alla linea longitudinale mediana del dorso. 

Nella nuova Buddelundiella Caprae il numero delle bozze non è mai mag- 
giore di 5 per ogni metà del segmento e per il segmento intero, per conseguenza, 
non è più di dieci (5 paia, 5 + 5 = 10). 


dd 


Buddelundiella Caprae n. sp. 9 


Cephalon. Il capo in ogni sua metà simmetrica porta 5 bozze di varia gran- 
dezza e soltanto 4 sono bene distinte, la più laterale invece, cioè la I è debol- 
mente marcata e non è sempre bene visibile. La bozza II è piccola ma abba- 
stanza evidente. La III e la IV sono vistose ma tra loro unite in modo da 
formare ura sola grande bozza con traccia di bipartizione alla sommità. La 
più dorsale ossia la V ha un aspetto normale ed è isolata. 

Primo pereionite. Sul primo segmento del pereion si vedono 5 + 5 bozze 
di diversa grossezza. Quelle laterali cioè la I e la II sono piccole e poco sa- 
lienti, al contrario la III, la IV e la V sono assai grandi e fra di loro uguali 
per forma e per dimensioni e ciascuna è bene distinta Y una dall’ altra. 

Dal secondo al quarto percionite. In questi altri segmenti successivi del 
pereion le bozze sono pure 5 + 5 e hanno dimensioni e forma pressochè simili 
a quelle del primo pereionite, con questa differenza che la bozza II è molto meno 
distinta e può passare inosservata o mancare. 

Quinto e sesto pereionite. Le bozze in questi segmenti posteriori sono sol- 

tanto 4 + 4 cioè in totale 8 su tutto il segmento, perchè mancherebbe la pic- 
cola bozza laterale I. La II è piccola non molto saliente come nei segmenti pre- 
cedenti mentre la III, la IV e la V sono assai rialzate e vistose e più o meno 
simili a quelle dei somiti precedenti ad eccezione della III che generalmente 
è ancora più grossa e prominente. 
I Settimo pereionite. In questo ultimo segmento del pereion le bozze sono sol- 
tanto 3 + 3 ossia in totale 6. Sono cioè presenti le grandi bozze III, IV e V, 
queste ultime 2 poste sulla regione dorsale e sub-dorsale del segmento appari- 
scono più o meno simili per forma e grandezza alle corrispondenti bozze dei 
segmenti precedenti; soltanto la III situata lateralmente è piuttosto piccola. Le 
bozze minori I e II sembrano mancare affatto in detto pereionite. 

Epimeri. Gli epimeri del segmento 1°, 5° e 6° del pereion sono bene dila- 
tati ed espansi e nella loro parte terminale libera sono più o meno sub-rettan- 
golari. Invece gli epimeri del 2°, 3° e 4° segmento sono progressivamente più 
stretti verso il loro margine libero (pleurale). 

Pleon. Nell’ addome di questa nuova specie si osserva una riduzione nel 
numero dei segmenti almeno guardandolo dall’ esterno. Dei cinque segmenti ori- 
ginarii che compongono abitualmente il pleon, sono visibili, a quanto sembra, 
tre segmenti soltanto. I primi due mancherebbero. Il terzo pleonite è breve e 
regredito e manca di processi epimeriali prolungati. Il quarto e il quinto seg- 
mento sono normalmente conformati e ciascuno di essi porta bozze di poco 
rilievo sul dorso in numero di due. Le bozze tergali del quarto segmento sono 
abbastanza bene distinte e salienti, ma quelle del quinto segmento sono invece 
pochissimo marcate. Segue poi il telson piuttosto piccolo che si presenta a guisa 
di lamina convessa apparentemente priva di praminenze dorsali. 

Occhi. Gli apparati visivi esternamente mancano. 

Antenne. Le antenne delle due paia non sono differenti per struttura da 
quelle già descritte per la Buddelundiella armata. Le antenne anteriori sono 
assai piccole, tri-articolate, e gli articoli sono progressivamente più stretti e . 
minuti partendo dalla base e procedendo verso l’ apice; 1’ ultimo articolo, per 
quanto ho potuto vedere in un esemplare, porta 2 bastoncini sensori sulla som- 
mità. Le antenne posteriori hanno un flagello indistintamente tri-articolato e 


 — Fig. 2. Cephalon, lato ‘anteriore. — 


Fig. 1 Budcelundiella Caprae n. sp. 

Fig. 3. Cephalon, lato posteriore. — Fig. 4. Primo pereionite. — Fig. 5. Secondo 

pereionite. — Fig. 6. Terzo pereionite. — Fig. ?, 8, 9, 10. Quarto, quinto, sesto, 
settimo pereionite (tutti visti dal lato posteriore). 


l'articolo terminale è munito di un denso ciuffo di setoline fissate all’ apice, 
. che è lungo quasi quanto tutto il flagello. 

Appendici boccali. La mandibola destra corrisponde per struttura a quella 
della B. armata, avendo la parte distale munita di 2 denti. Verso la base di 
questi denti notasi una breve appendice dilatata all’ apice e crenulata e un fla- 


Sp. , +—— Fig. 12. Pleon e telson, — 


Fig. 11. Buddelundiella Caprae n. 
Fig. 13. Antenna I, — Fig. 14 e 15. Antenna II. — Fig. 16. Parte distale del- 


l’ Antenna II. — Fig. 17. Mandibola sinistra. — Fig. 18. Mandibola destra. — 
Fig. 19. Mascella I, destra. — Fig. 20. Mascella II. — Fig. 21. Piede mascellare 
— Fig. 22. Piedi mascellari. — Fig. 23. Terzo pleonite. — Fig. 24. Quarto pleonite. 
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gello ciliato. La mandibola sinistra ha un apice con 4 o 5 denti ed è guarnita, 
per quanto mi risulta, di 2 flagelli soltanto, mentre Silvestri per la mandibola 
sinistra della B. armata ne nota 4. Nulla di notevole presentano le altre appen- 
dici boccali. 

Uropodi. Gli uropodi somigliano per forma a quelli di altre specie. 

Colorazione. La colorazione del corpo è bianca. 

Cute. La cute fortemente impregnata di carbonato di calce sulla parte dor- 
sale del capo e di tutti i segmenti non è liscia ma disseminata di piccole salienze 
squamose a punta (non segnate nelle mie figure), che sono bene evidenti special- 
mente osservando a forte ingrandimento il profilo delle bozze tergali. 

Dimensioni. Lunghezza mm. 1,5-1,8. 

Questa nuova specie si distingue dalla B. armata per essere assai più pic- 
cola e per la diversa conformazione delle bozze dorsali. La caratteristica strut- 
tura di tali bozze. la allontana anche dalle altre specie finora note. 

Habitat. Vive nella Caverna delle Arene Candide situata presso Finalma- 
rina insieme all’ Haplophthalmus Mengi Zadd. | 


ALCUNE CONSIDERAZIONI A PROPOSITO DELLE BUDDELUNDIELLAE 


Molti anni or sono ho raccolto la Buddelundiella armata nella Grotta delle 
Grae presso Garessio, in luogo non distante dall’ entrata, fiocamente illuminato, 
precisamente nella prima cavità che si apre sulla parete di destra per chi entra. 
Quivi sul suolo costituito da roccia calcare spianata e assai umida ho rinvenuto 
molti esemplari riuniti più o meno entro uno spazio ristretto, non più di un metro 
quadrato di superficie, forse ivi attirati dal guano di pipistrelli. 

Il dott. Capra e il dott. Menozzi presero alcuni esemplari della nuova specie 
qui descritta sul suolo calcareo più o meno spianato e bagnato da stillicidio nella 
‘Grotta deile Arene Candide, pure a non molta distanza dall’ entrata ma però in 
un ambiente assolutamente afotico. Probabilmente anche qui doveva trovarsi 
qualche traccia di detriti organici. Altri esemplari essi raccolsero in un’ altra 
diramazione della Grotta indipendente dalla prima e situata più a est. 

Le due specie ora dette sono senza dubbio cavernicole e troglobie, ma non 
tutte quelle conosciute finora, per quanto lucifughe e oscuricole, furono raccolte 
in grotte. Quando abitano queste ultime non stanno né nelle fessure né sotto le 
pietre ma allo scoperto. 

Il Verhoeff ha trovato le sue tre specie in località all’ aperto, una di esse 
sotto o tra le pietre di un vecchio muro, un’ altra in vicinanza di una cascata e 
la terza sopra roccie calcari, probabilmente umide, in campagna. Ciò prova che 
la Buddelundiella per quanto cieca può essere anche epigea; ma certamente prima 
di tutto è una forma igrofila ed è certamente l’ umidità permanente delle Caverne 
che ha indotto alcune specie ad abitarle. 

Se poi si studia la sua morfologia si vede che ha antenne piccole e brevi 
con pochi bastoncini sensorii, zampe relativamente poca sviluppate con non molte 
setole e spine, ma in compenso ha il corpo con estensione di superficie assai più 
ampia che non nei Trichoniscidi, causa lo sviluppo delle sue numerose bozze da 
cui è armato, le quali bozze, se bene si osserva, sono tutte rivestite di delicate 
formazioni squamose, senza dubbio da interpretarsi come organi di senso. 

Un corredo così dovizioso di apparati sensorii cutanei rimunera di gran 
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lunga l’animale del deficiente sviluppo degli organi tattili e olfattori delle 
antenne, e lo compensa della cecità. Ecco perchè questi crostacei a malgrado 
delle goffe fattezze, sono molto sensibili. Essi sentono certamente all’ olfatto la 
vicinanza della mano o sono impressionati dalla luce della candela, poichè quando 
si fa per prenderli sfuggono via veloci; si arrestano e si arrotolano per difesa 
appena si toccano. 
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Dr. E. BERIO 


SPECIE NUOVE DI LEPIDOTTERI DELLA SOMALIA ITALIANA 


(Arctitdae; Erastriinae) 


Le due specie nuove appartengono al lotto raccolto dalla Missione Entomo- 
logica del Prof. G. Paoli nel 1926. I tipi sono stati depositati al Museo Civico 
di Storia Naturale di Genova. si 


Torti: RO PEPFDAD 


Amsacta Paolii n. sp. Fig. 1. 


4. Antenne lungamente pettinate, brune. 

Capo, torace, palpi, petto, addome inferiormente, giallo ocraceo pallido. Supe- 
riormente 1 addome è giallo quasi dorato e porta una serie di 5 punti a partire 
dal 3° tergite. Ciuffo anale grigiastro. 

Ali anteriori giallo pallide largamente cosparse di bruno tranne al mar- 
gine costale e sulla piega submediana. Una striscia bianca segue la vena che 
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limita inferiormente la Cell. All’ angolo inferiore di questa, un punto quadrato 
bruno, e oltre questo, la linea bianca detta si prolunga per un piccolo tratto. 
Vene finemente striate di giallo e picchiettate di bruno. Ciglia grigie. Un debole 
segno scuro alla base, sotto la Cell. 

Ali posteriori giallo chiare concolori. 

Inferiormente le ali anteriori giallo chiare leggermente tinte di bruno spe- 
cialmente verso il margine distale e costale; le altre come di sopra. 

Holotypus: 4 Villaggio Duca degli Abruzzi, Somalia Italiana Meridionale. 
Esp. 31 mm. 


IT -<- NOC0TUIDAR; ERASTRIINAE 


Cardiosace Chiaromontei n. sp. Fig. 2. 


4 Capo, torace, addome,-petto, femori, tibie posteriori, ali posteriori .supe- 
riormente e inferiormente bianco purissimi. Tibie anteriori picchiettate di bianco 
e grigio olivastro; mediane bianche con una macchia grigria olivastra presso 
il limite tarsale. 

Ali anteriori a fondo grigio olivastro brillante con larghi spazi bianchi 
disposti: uno alla base dell’ ala fino a poco oltre la subbasale; uno nel campo 


Fig. 1 - Amsacta Paolii n. sp. Fig. 2 - Cardiosace Chiaromontei n. sp. 


mediano dalla costa fino alla piega submediana; uno alla costa prima dell’ apice, 
dal margine costale alla reniforme. Subbasale grigio olivastra indistinta dalla 
costa alla Cell., ove forma un punto nero; antemediana grigio olivastra prece- 
duta da una linea sinuosa bianca; postmediana preceduta alla costa da una 
macchia triangolare bianca piccola; la linea si perde nella reniforme e ne esce 
inferiormente formando una serie di lunule nere molto pronunciate sulle vene, 
contornate distalmente di bianco; subterminale bianca cominciante dalla vena 7, 
ingrossandosi tra le vene 5 e 2 e terminante alla piega*submediana; ‘ciglia gri- 
gio verdastre con punti bianchi alla base; bianche tra la vena 4 e il tornus. 
Claviforme segnata da un punto nero; orbicolare assente; reniforme larga, piena 
di grigio olivaceo, limitata. prossimalmente da un segno bianco, inferiormente 
e distalmente da un segno nero a forma di 3, seguito da uno eguale bianco. 
Tra la reniforme e la subterminale, uno spazio variegato da linee olivastre e 
bianche ondulate e parallele. 

Holotypus: 4. Villaggio Duca degli Abruzzi, Somalia Italiana Meridionale. 
Esp. 34 mm. 

Dedicata al Dott. Alfonso Chiaromonte che fece parte della Missione. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL'ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
EI) 


Coleoptera 


Andrewes H. E. — On the Genotypes of British Carabidae. - Ann. Mag. Nat. 
Hist.,.l0: ser. vol.-15;-pp: 12-29. 
Note sinonimiche. 


Boldori L. — Appunti sulle larve dei Trechini. IV. - Studi Trent. Scien. Natur. 
XVI, 1995, -pp 014-602. fia. 
Duvalius Wingelmiilleri n. ssp. nambinensis di Madonna di Campiglio, e 
sua larva. 


Brasavola de Massa A. — Settimo contributo alla conoscenza dei Colettori 
trentini. - Studi Trent. Scien. Nat., XV, 1934, pp. 181-189. 
Rettifica di errori notati in varie opere descrittive; note di corologia e 
biologia. 
Brasavola de Massa A. — Note entomologiche. - Studi Trent. Scien. Natur. 
DINI, 935,140; 
Laemostenus Reissi Ganglb. nella grotta « Camerona ». 


Bernhauer M. — Neuheiten der paldarktischen Staphylinidenfauna. I. - Koleopt. 
Rundschau, XXI, 1935, pp. 39-48. 
Anthophagus Kochi n. sp. del M.te Arazecca; Borceaphilus velox var. Hum- 
meri nov. del M.te Pagano e Calabria; Trogophloeus Vitalei n. sp. e Stenus 
brunnipes ssp. Vitalei nov. ‘di Sicilia; tabella dei PinophUus paleartici. 


Canzanelli A. — Il Dermestes lardarius L. - Boll. Lab. Zool. Agr. e Bachicolt. 
R. Ist. Sup. Agr. Milano, VI, 1935, pp. 19-65, tav. I-II. 

Morfologia, embriologia, biologia, danni ai bozzoli, seme-bachi e seta, . lotta. 
D’'Orchymont A. — Contribution à l’ étude des Hydraena du Sud de la France. 
= Bull. Mus; Ri Hist. Nat.Belgique;X; 1934, 46, pp 1-29) pl 1-IV. 

Osservazioni anche su specie italiane. 

Grandi G. — (Larva Antherophagus pallens F., vedi p. 31). 

Ghidini G. M. — Una sottospecie nuova di Trechus glacialis Herr. - Studi Trent. 
bcien. Natur., XVI, 1935, pp.179-132, 3: fice. 
l'rechus glacilalis ssp. neglectus n. del Gruppo di Brenta. 

Guéniat E. — Contribution à l étude du developpement et de la morphologie 
de quelques Elatérides (Coléoptères). - Mitt. Schweiz. Ent. Ges., XVI, 1934, 
n. 4, pp. 167-298, 39 figg. 
Osservazioni su Agriotes obscurus, A. lineatus, A. sputator, Lacon murinus. 


Hoffmann Ad. — Synonymie et observations sur plusieurs espèces de Curculio- 
nides de la faune paléarectique. - Bull. Soc. Entom. France, XL, 1935, 
pp. 72-75. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è ceompilata dal Dr. €Capra. 
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Koch ©. — Studienergebnisse der entomologischen Expeditionen Seiner Durch- 
laut der Fursten della Torre e Tasso in Nordafrika und Sizilien. IV. An- 
thicus. + Deutsch. Ent. Zeitschr.; 1934, p. 117-127, 7 figg. 


Note su varie specie, A. (Cyclodinus) coniceps ssp. lagunarum Krek. sens. 
nov., A. (Stricticomus) transversalis Villa e forme vicine, ecc. 


Koch C. — Wissenschaftliche Ergebnisse der entomologischen Expedition seiner 
Durchlaucht des Fuersten A. Della Torre e Tasso nach Aegypten und auf 
die Halbinsel Sinai. VII. Tenebrionidae. - Bull. Soc. R. Entom. Egypte, 
1935, pp. 2-111. | 
Lavoro utile anche per lo studio delle forme libiche; tabelle; descrizioni, 

note critiche; Trachyscelis aphodiocides ssp. lopadusae nov. di Lampedusa, Ca- 

tomus (Catomodontus n. sbg.) coronatus n. sp. Tripolitania, Mizda e ovatus 

M..--Spe- di Tripoli: 

Lesne P. — Sur le Phonapate frontalis Fahr. (Col. Bostrychidae). - Bull. Soc. 
Entom. France, 1934, pp. 217-220). 

Phonapate frontalis uncinata Karsch (— arabs Lesne 1910) è la forma 
del Sahara. 


Lindroth GC. H. — The British species of Ophonus Steph. - Ent. Mont. Mag. 
1935, pp. 31-35, figg. 
Tabella per le specie, figure di edeagi. 


Luigioni P. — Un anomalia antennale in un Abax. - Acti P. Acad. Sc. Nov. 
Lyne., LXXXVII, 1934, pp. 28-29, fig. 


Luigioni P. — Un caso di polimelia in una Nebria. - Act. P. Acad. Sc. Nov. 
Eye. AXNET 1935; 28-24, io, 


Machulka V. — O systematickém zarazeni nerderieh RIINA - Casopis, 
XXXIT, 1935, n, 2, pp. 88-89. 
Pseudomicrodota gen. nov. per Microdota Paganettii Bernh. 


Obengerger J. — Sur la wvariabilité de Ptosima undecimmaculata Herbst. - 
Sbornik entom. odd. Nar. Musea v Prazé, XII, 1934, pp. 149-172, fig. e 
tav. I-II. 


Sono descritte numerose n. ab. alcune delle quali italiane. 
Palm Th. — Die nordischen Arten der Gattung Syncalypta Steph. (Col. Byr- 
rhidae). - Entom. Tidskrift, 55, 1934, pp. 299-315, 21 figg. 
Studio degli apparati copulatori, S. setigera Ganglb. nec Illig. è specie 
collettiva. 


Paullian R. — Dimorphisme des caractères sexuels secondaires chez les males 
de quelques espèces d’ Onthophagus (Col. Lam.) - Bull. Soc. Zool. France, 
vol. 58; pp..95-99;:2 fieg. 


Considera 1’O. recticornis Leske specificamente distinto da O. taurus Schreib. 
Peyerimhoff P. de — Coléoptères nouveaux cu mal connus de Berbérie. I. Le 


genre Storthocnemis Karsch Rea - Bull. Soc. Entom. France, 
XL, 1935, pp. 89-91, 


Osservazioni critiche, tabella della specie. 
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Puel L. — Notes sur les Carabiques V. Les Ophonus paléarctiques. - Rev. Frane. 
Entomol., I, 1934, pp. 225-242. 


Tabella dei subg. e tabella delle specie di Ophonus s. str., osservazioni cri- 
tiche, distribuzione geografica. 


Hymenoptera 


Benoist R. — Remarques sur quelques espèces du genre Megachile (Hymen. 
Apidae). - Ann. Soc. Ent. France, CIV, 1935, pp. 97-108. 


Osservazioni su varie specie della nostra fauna. 


Berland L. — Notes sur les Hyménoptères. XVI. Les Leucospis de France (Cal- 
cididae). - Rev. frane. Entom., I, 1934, pp. 65-69, 6 fig. 
Tabella per le specie ed osservazioni. 


Conde 0. — Versuch einer Revision einiger mitteleuropdischen Aprosthema- 
Arten (Hymenoptera Tentr.). - Folia Zool. Hydrobiolg., Riga, VII, 1935, 
pp. 20-30, 9 fig. 

Tabella per le © 9 delle specie affini a A. melanura Kig ed intermedia Zadd. 


Della Beffa G. — Le formiche del Piemonte, con osservazioni biologiche e cennò 
sui danni e le utilità per le specie più comuni. - Boll. Lab. Sper. R. Oss. 


Fitopat. Torino, XII (XXX), 1935, pp. 149-161. 
Sono citate circa 60 forme. 


Giordani Soika A. — Imenotteri aculeati raccolti dal Prof. G. Scorteccì mel 
Fezzan (Missione della R. Società Geografica). - Atti Soc. Ital. Scienze 
Natur. Milano, LXXIV, 1935, pp. 232-238. 


Grandi G. — Contributi alla conoscenza degli Imenotteri Aculeati. XV. - Boll. 
Ist. Entom. Bologna, vol. VIII, 1935, p. 27-121, figg. I-XXV, tavv. I-IV. 
Comprende i risultati dello studio biologico e morfologico di varii Imenotteri 

Aculeati e dei loro simbionti: Vespula rufa L., V. germanica L., Polistes opi- 

nabilis Kohl, Alastor atropos Lep., Odynerus poecilus Sauss., Chryptochilus no- 

tatus Rossi, Psammochares haematopus Lep., Tracheliodes 5-notatus Jur., Pem- 
phredon littoralis Wagn., Stizus tridens F., Ammophila Heydeni Dahlb., Sceli- 
phron spirifex L., Psenulus fuscipennis Dahlb., Ceratina cucurbitina Rossì, 

C. callosa F., C. dentiventris Gerst., Osmia adunca Panz., O. coerulescens L., 

leucomelaena Kirby, O. ornatula K1., O. parvula Duf. e Perr., O. rufa L., Me- 

gachile centuncularis L., M. versicolor Sm., Anthidium T-dentatum Lat., Heriades 
truncorum L., Bombus agrorum pascuorum Scop., B. humilis appeninus Vogt, 

B. humilis subaurantiacus Vogt. 

E’ descritta inoltre la larva del Coleot. Cryptoph. ospite dei Bombus, Anthe- 
rophagus pallens F. Segue un elenco di circa 500 specie di Imenotteri d’ Italia. 


Menozzi C. — Reperti mirmecofaunistici raccolti dal Prof. L. di Caporiacco nel- 
l'oasi di Cufra e in altre località del deserto Labico. - Atti Soc. Natur. e 
Matem. Modena, LXV, 1935, pp. 3-16. 

Sono citate 17 specie raccolte dal di Caporiacco, tra esse Leptothorax (Go- 
niothorax) angulatus var. lybica n. var.; segue un elenco delle formiche rac- 
colte sinora in Cirenaica. 
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Monastero S. — Sulla probabile utilizzazione dell’ Opius siculus Mon. nella 
lotta contro la Mosca delle Olive. - Atti Convegno Olivicolo Meridionale, 
Bari, 1934, estr. 2 pp. 


Trajna S. — L'eredità nell’ ape. Nota I. Studio sulle operaie di un apiario di 
Ape nera di Sicilia. - Boll. Ist. Zoolog. R. Univ. Palermo, vol. II, n. 3-11, 
1935, pp. 177-181. 


Zimmermann St. — Beittrag zur Kenntnis der Ameisenfauna Stiddalmatiens. -. 
Verh. zool.-bot. Ges. Wien, LXXXIV, 1934 (1935), pp. 5-65. 
Elenco faunistico. 


Arachnida 


Caroli e Maffia R. — Due specie nuove ed una poco nota di Oribatei (Acari) 
della Venezia Tridentina. - Ann. Museo Zool. R. Univer. Napoli, (Nuova 
Serie) VI, n. 12, 1934, pp. 1-12, figg. 2a 
Ceratozetes mediocris Berl., Cer. redemptus n. sp., Fuscozetes interme- 

dius n. sp. 

Di Caporiacco L. — Aracnidi terrestri della Laguna Veneta. - Atti Mus. Civ. 
St. Nat. Trieste, XII, 1935, pp. 108-131, figg. 
Elenco di Aracnidi raccolti nei terreni emersi della Laguna, 149 specie, 

sono nuove: Hyctia Gridellùiù n. sp., Halocryphoeca veneta n. gen. n. Sp. 


Maffia R. — Primo contributo alla conoscenza degli Oribatei (Acari) della Ve- 
nezia Tridentina. - Studi Trentini Scien. Natur., XV, 1934, pp. 83-102, 3 fig. 
Sono citate 44 specie. 


Munchberg P. — Eine Arrhenurus rubustus Koenike nahestehende neue Milbenart 
aus Norditalien. - Zool. Anz., Bd. 110, 1935, pp.. 66-71, 6 figg. 
Arrhenurus mielseni n. sp. su Ischnura elegans v. d. L. di Riccione. 


Roewer C. Fr. — Opiliones. Funfte Serie, zugleich eine Revision aller bisher 
bekannten europdischen Laniatores. Biospeologica N° LXII - Archiv. Zoolog. 
exper. genér., t. 78. 1935; pp. 1-16, figg. 40. 

Scotolenom terricola Simon e S. doriae Pav. specie distinte; Peltonychia 

n. gen. (genotipo Sc. leprieuri Lucas del Buco dell’Orso, Como), P. tenuis n. sp.: 

Martinova Jama, Matteria, Istria, P. gabria n. sp.: Gabria Jama, Trieste; Kra- 

tochvilliola (n. gen.) parolinia n. sp.: Gr. Parolini, Oliero, V. Brenta, K. caver- 

nicola n. s.: Gr. del Puint, Paradis, Friuli; Hadziania (n. gen.) postumicola 
n:sp.: Gr... Postumia; 


Tonelli Rondelli M. — Ixodoidea del Fezzan e della Somalia Italiana raccolti 
dal Prof. E. Zavattari e dal Prof. C. Tedeschi. - Atti Soc. Ital. Scienze 
. Natur. Milano, LXXIV, 1935, pp. 288-252, VI gruppi figg. 
Sono citate varie forme, Hyalomma anatolicum zavattarii n. ssp. di Muzurk 
. e Hyal. fezzanensis di Ubari, inoltre varie forme della Somalia. 


Vits K. -— Hydrachnellae (Acari) aus Rovigno d’ Istria. - Atti Mus. Civ. St. 
Nat. Trieste, XII, 1935, pp. 167-170, una carta. 
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AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
‘a righe distanziate, seritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali. disegni. per inci- 
sioni o per tavole devono essere tramessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 
‘possono, in nessun. caso, sorpassare la giustezza. della. pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza) e i disegni originali più grandi dovranno essere ridotti 
nel cliché a tale misura o a AHpEnsoni minori secondo i casì. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura : 


per le DATOIS in corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


e dee per le. Datore in disegno (normalmente, nel testo, idilinto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


io o DeL. RAR in carattare distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese ‘per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte 0 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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TrsoRIERE : Rag. Cesare Mancini. 

DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI: Dott. Fabio Invrea. i 

ConsieLIiERI: Dott. Alessandro Brian, Dott. Felice Capra, Signor Agostino Dodero, 
On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, Prof. 
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ATTI SOCIALI 


Dono alla Biblioteca 


Il nostro socio Sig. Jacques Denis di Douchy (Francia) ha inviato in dono 
alla nostra Società la collezione degli estratti dei suoi lavori sugli Aracnidi. 
Il dono, per il suo intrinseco valore e per il significato che assumono questi atti 
spontanei di gentile e delicata simpatia da parte dei nostri soci stranieri, ci è 
tornato oltremodo gradito onde esprimiamo ail’ illustre Collega, anche a nome 
di tutti i soci, la più viva e profonda gratitudine. 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 

Dott. Giuseppe Jannone, Assistente alla Cattedra di Zoologia Generale ed 
Agraria nella R. Scuola Superiore di Agricoltura di Portici (Napoli). Presentato 
dal socio Dott. G. Russo. 

Dott. Elio Lucchese, Assistente alla Cattedra di Zoologia Generale ed Agraria 
nella R. Scuola Superiore di Agricoltura di Portici (Napoli). Presentato dal 
socio Dott. G. Russo. 

Dott. Pasquale Parma, R. Laboratorio di Entomologia Agraria di Portici 
(Napoli). Presentato dal socio Dott. G. Russo. 

Dott. Vincenzo Lupo, R. Laboratorio di Entomologia Agraria di Portici 
(Napoli). Presentato dal socio Dott. G. Russo. 


Onoranze a W. Junk 


Wilhelm Junk, il notissimo e benemerito Editore dell’ Aia, ha celebrato, il 
3 febbraio u. s., il suo 70 compleanno. E’ giusto, in questa occasione, nel rivol- 
gere a W. Junk i più fervidi auguri, ricordare quanto alla sua infaticabile 
attività editoriale, alla sua coraggiosa iniziativa, al suo intuito, guidato da un 
fervido amore per le Scienze Naturali, deve particolarmente 1’ Entomologia che 
egli ha arricchita di opere di grande importanza, di mole cospicua e di massima 
utilità. Basta ricordare tra le principali il Coleopterorum Catalogus giunto alla 
145 dispensa, il Lepidopterorum Catalogus che è al 70 fascicolo, il Catalogus 
Animalium Cavernarum da poco iniziato, 1 Hymenopterorum Catalogus di cui 
è uscita ora la prima dispensa, il Fossiium Catalogus, senza contare numerose 
altre opere di pregio e l’attività indefessa nel campo della ricerca e del com- 
mercio bibliografico che ha fatto di questo valoroso e appassionato organizzatore 
della letteratura scientifica il prezioso collaboratore degli studiosi. La Società 
Entomologica Italiana si unisce perciò ai voti ed ai plausi che a W. Junk sono 


stati rivolti. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


e 


OMERO CASTELLANI 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLA FAUNA ENTOMOLOGICA DEL LAZIO 


ODONATA 


Fino al 1927 non vi furono studi speciali sulla presenza di Odonati nella 
regione laziale, ma soltanto qualche accenno di essi in alcune pubblicazioni 
generali, tra le quali specialmente quelle del Dott. Pirotta (!) e del Prof. Ben- 
tivoglio (2). Quest’ ultimo in tale anno dette per certa la presenza di venti libel- 
lulidi nella provincia di Roma (3). Nel 1928 il R. P. Longinos Navàas (4) citò 
tredici specie esistenti nella collezione Luigioni in Roma, delle quali sei non 
comprese nel lavoro del Bentivoglio. | 

Da parte mia avendo intensificato ed esteso le ricerche in più località ed 
avendo inoltre osservato e confrontato tutti gli esemplari esistenti nelle colle- 
zioni romane, ho potuto notare che delle quarantuno specie da me rinvenute 
sedici sono nuove per il Lazio. Ho creduto quindi opportuno pubblicare questo 
mio primo contributo, sperando di far cosa gradita agli studiosi di detto ordine 
ed a quelli che si occupano della fauna entomologica in genere e relativa distri- 
buzione geografica. Nella determinazione delle specie sono stato coadiuvato dal- 
l’ egregio Dott. Cesare Nielsen di Bologna, al quale m’è grato rinnovare qui 
i miei più vivi sentimenti di riconoscenza. Per l’ ordine sistematico mi sono valso 
del recente lavoro dello Schmidt (5). 


Calopteryx virgo L. subsp. festiva Brullé 


Castel Porziano 14-6-35, Acilia 29-9-33. Gerano, Ostia Antica, Poggio 
Mirteto, Rocca S. Stefano, Sambuci, Tarquinia. 


In discreto numero presso le fitte siepi dei fossati dove trova facilmente 
piccoli ditteri e neurotteri che divora avidamente. Frequenta più le acque cor- 
renti ed ombreggiate che quelle stagnanti ed assolate» Comune di giugno al 
piano e di luglio in montagna, meno comune d’agosto, rara in settembre. Gli 
esemplari appartengono alla razza meridionale. 


(1) Pirotta R. - Libellulidi italiani. - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, XIV, 1879, 
pp. 401-489. 

(2) Bentivoglio T. - Distribuzione geografica dei Libellulidi in Italia. - Atti Soc. Nat. 
Matem. Modena, ser. IV, vol. IX, 1907, pp. 22-47. 

(8) Bentivoglio T. - Libellulidi dei dintorni di Roma, - Atti Soc. Nat. Matem. Modena, 
ser. VI, vol. V-VI (57-58), 1927, pp. 106-110. 

(4) Navas L. - Comunicaciones entomolégicas, 9. Mis, excurciones cientificas en 1927. 
Rev. Acad: Cien. Exact. Fis.-Quim. Nat. Zaragoza, XI, 1927 (1928), pp. 79-137 (pp. 89-91). 

(5) Schmidt E. - Odonata in Tierwelt Mitteleuropas, herausg. von Brohmer, Ehrmann, 
Ulmer, Bd.-IV, Lief. 1b, pp. 1-66, figg. - Quelle & Meyer, Leipzig, 1981. 
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Calopteryx splendens Harr. 

Acilia 22-4-35, Fiumicino 21-10-32. Gerano, Lago di Nemi, Magliana 
Ostiense, Mezzocammino, Paludi Pontine (Nielsen), Poggio Mirteto, Rocca S. 
Stefano, Roma, Sambuci. 

Anche questa specie preferisce i corsi d’acqua ombreggiati da fitta ed alta 
vegetazione, dove è più comune della «virgo >. Alcuni esemplari appartengono 
alla razza settentrionale, altri alla meridionale. Tra questi qualcuno risponde 
perfettamente alla forma xanthostoma Charp. 


Galopteryx haemorrhoidalis v. d. Lind. 

Acilia 15-4-35, Ostia Antica 26-10-34. Acquatraversa (Dott. Vita), Bol- 
sena, Bracciano, Castel Fusano, Castel Porziano, Fiuggi Fonte, Fiumicino, 
Gerano, Lago di Nemi, Magliana Ostiense, Mezzocammino, Monterotondo, Poggio 
Mirteto, Ponte Lucano, Rocca S. Stefano, Roma, Sambuci, Subiaco, Tarquinia. 
Fu trovata dal Bentivoglio ad Ariccia e a Roma (Villa Aldobrandini) nel 1925. 

Comunissima. E’ la prima ad apparire in primavera e l’ultima a scompa- 
rire in autunno. Convive con le altre due specie di cui ha simili i costumi. Tutti 
gli esemplari corrispondono alla forma tipica. Fino ad oggi ho rinvenuto due 
soli 4 4 aventi il torace e l'addome di un bel color d’oro molto brillante. 


Liestes barbarus Fbr. 


Castel. Porziano 14-6-35, 13-9-35. Acilia. 

Il Pirotta la dà comune nel mezzodì d’Italia. Io, per quanto accuratamente 
abbia cercato in altre località del Lazio, non l’ ho ancora rintracciata. Trovasi 
in buon numero tra i verdi e fitti macchioni limitrofi ai piccoli stagni. E’ una 
specie mediterranea. 


Lestes virens Charp. 
Cecchignola 15-5-26 (Luig.), Acilia 13-10-32. Castel Porziano, Magliana 
Ostiense. Notata dal Navés. 


Comune presso gli alti cespugli dei solitari stagni e dei calmi corsi d’ acqua. 
Numerosa nell’ Italia meridionale e nelle Isole. 


Lestes dryas Kirby 
Castel Porziano 27-6-84, Acilia 1-7-34. 


Rara. Tra i cespugli vicino agli stagni. Il Pirotta l’indica rara e quasi 
sporadica per l’ Italia. 


Lestes viridis v. d. Lind. 
Roma (dintorni) 1-6-30, Morolo 12-10-33. Gerano, Tarquinia. Indicata 
da Hagen come esistente in Agro romano nella primavera del 1840. 
Comunissima. Vive in società sulle siepi vicino ai fossi, ma specialmente 
sui rami bassi dei salici, la cui corteccia viene preferita per la deposizione 
delle uova. 
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Platycnemis pennipes Pall. 
Acilia 17-5-33, Morolo 1-10-34. Centocelle, Gerano, Grottarossa e Lit=o 
toria (Vita), Sambuci. Citata dal Bentivoglio per il Lago di Albano nel 1925. 
Assai comune lungo le erbe alte dei fossi, dei fiumi, nei canneti e sui 
‘prati attigui alle acque. Ho notato in molti esemplari anche della regione laziale 
l’esistenza dei diversi colori e tipi di disegno dovuti alla diversità del grado. 
di maturazione della specie. 


Platycnemis latipes Ramb. 


Cecchignola (Luig.) 15-5-26. 
Rara. Dal 1926 non è stata più trovata. 


Pyrrhosoma nymphula Sulz. 
Cecchignola (Luig.) 15-5- 26, Acquatraversa 20 -5-34 (Vita). Roma (Selys). 
Il Bentivoglio ne. vide pochissimi esemplari sulle foglie galleggianti del 
Lago di Albano, nell’ estate del 1925. 


Ischnura elegans v. d. Lind. 

Acilia 17 - 5-82, Castel Fusano 25 - 10 - 30. Bracciano, Castel Porziano, Fiuggi 
(Lago di Canterno), Fiumicino, Lago di Albano, Lago di Nemi, Littoria (Vita), 
Mezzocammino, Montalto di Castro, Ostia Antica, Palo, Ponte Lucano, Tarquinia. 

Comunissima in ogni località. Vola sulle piante acquatiche posandovisi di 
quando in quando, rasente l’acqua e sulle alte erbe. Anch’ essa è una specie 
che appare ai primi tepori primaverili e scompare a quegli ultimi di autunno. 
Le dimensioni degli esemplari di diverse località non hanno nulla di notevole. 


Ischnura pumilio Charp. 


Gerano 21-7-33, Tarquinia 8-9-33. Acilia, Fiuggi (Lago di Canterno). 
Il Pirotta per l’Italia la cita isolata e rara. Trovasi con l’'elegans di cui 
ha uguali abitudini. | 


Agrion pulchelium v. d. Lind. 


Poggio Mirteto (Luig.) 21-5-16. 
Il Nielsen lo conosce solo del Trentino. 


Agrion puella v. d. Lind. 


Gerano 20 - 7 - 34. 
Il Pirotta lo pone tra le specie più comuni del genere. Io ne ho catturato 
un solo 4 mentre volava sopra un cespuglio, presso un ponticello. 


Agrion mercuriale Charp. 
Acilia 10-5-33, 20-8-33. Cecchignola. (Luig.), Paludi Pontine (Niel). 
Poco comune. Presi 3 4 4 presso un piccolo fosso di pianura; dalle rive 
povere di vegetazione. E’ specie mediterranea. 


Agrion scitulum Ramb. 


Grottarossa 29-5-80 (Vita), Mezzocammino 12-10-32. Acilia, Castel 
Porziano. 


ST 


Poco comune. Ha abitudini come le precedenti specie, ma è più svelta nel 
volo e pronta a nascondersi nei vicini cespugli se fallisce il colpo del retino. Il 
Pirotta l’indica come specie caratteristica della regione mediterranea. 


Agrion lindeni Selys 

Tarquinia 7-9-33, Bracciano 30-9-34. Bolsena, Lago di Albano, Sambuci. 
Il Bentivoglio la trovò abbondante in agosto e in ottobre, tanto ad Albano che 
a Nemi nel 1925. 

E’ comune sulle acque poco correnti. A Tarquinia catturai 2 4 4 mentre 
inseguivano una 9 sull’ acqua d’ una grande vasca della Villa Falgari. Ama 
posarsi sulle canne emergenti distanti dalla riva. 


Ceriagrion tenellum De Vill. 

Cecchignola (Luig.) 15-5-26, Acilia 5-7-32. 

Difficile a trovarsi. E’ distribuita in numero esiguo d’esemplari fra le alte 
erbe dei fossi. Specie prevalentemente meridionale. 


Brachytron hafniense Mull. 


Poggio Mirteto (Luig.) 21-5-16. 
E’ una specie settentrionale. 


Boyeria irene Fonsc. 

Gerano, 10-8-35, 6-9-34. 

Rara. L’ esemplare del 1934 lo catturai a volo dopo il tramonto sotto una 
anfrattuosità di roccia, presso una pozza d’acqua sorgiva, intento a cacciare 
piccoli insetti crepuscolari. L'altro lo presi di mattino non appena posatosi su 
di un ramo presso un fossato. E’ una specie meridionale che mediante la mia 
cattura va aggiunta agli Odonati del continente. Era nota soltanto per le Isole. 


Aeschna cyanea Mill. 


Gerano 16-7-34, Prima Porta (Ist. di Zool. R. Univ. di Roma) 22-9-34. 
Sambuci, S. Vito Romano, Tivoli. 

In discreto numero sulla montagna, rara in pianura; vive presso le sorgenti, 
i ruscelli, i torrenti ed i fossati attraversanti alti e fitti boschi, specialmente 
di castagno. Di mattino e di sera vola bassa in cerca di preda. 


Aeschna mixta Latr. 

Gerano 4-9-34, Tarquinia: 8-9-33. 

Isolata e difficile a catturarsi. Ama i viali ombrosi e le strette insenature 
delle montagne. 


Aeschna affinis v.:d. Lind. 

Castel Porziano 27 -6-34, Poggio Mirteto (Luig.) 7-7-16. 

Il Bentivoglio trovò nell’ ottobre del 1935 un solo 4 sulla strada di Albano. 
Io ne rinvenni un buon numero a Castel Porziano sotto l’ ombra di grandi quercie 
nei pressi d'un piccolo stagno intenti a rincorrersi velocemente e a cacciare pic- 
coli insetti. 
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Anax imperator Leach. 

Grottarossa (Vita) 25 5-30, Ostia Antica 5-10-33. Arcinazzo Romano, 
Bracciano, Lago di Albano, Lago di Nemi, Lido di Roma, Roma ‘(Dintorni - Selys). 
Citata dal Bentivoglio. 

Comune in settembre lungo i canali di bonifica, meno comune sui laghi. 


Anax parthenope Selys 


Grottarossa (Vita) 18-5-30, Ostia Antica 5 - 10- 32. Fiumicino. Fu citata 
per la Campagna romana dal Pirotta nel settembre 1878. 

Poco comune. Ha abitudini simili alla precedente, ma il suo volo è meno 
rapido e duraturo. Non mi risulta ancora per la montagna. 


Onychegomphus forcipatus L. 


Acilia 17-5-33, Gerano 10-8-35. 
Comune sia in collina che in montagna. Si posa sulle pietre e sulle rive 
| fangose ed assolate dei fossati e dei ruscelli, sulle strade e poche volte sugli sterpi. 


Cordulegaster annuiatus Latr. TESS 
Cecchignola (Luig.) 15-5-26, Poggio Mirteto (Luig.) 17-7-16. Marino. 
(Vita). Il Navas la cita per Maccarese. 


Poco comune. Notata per la prima volta dal van der Linden nella collezione 
Rolli in Roma nel 1825. 


Somatochiora metallica v. d. Lind. subsp. meridionalis Nielsen (5) 

Gerano 17-7-833, 18-8-32. 

Lungo i fossi e i torrenti delle valli e vicino i piccoli corsi d’acqua fra i 
castagneti. 


Libellula depressa L. 

Acilia 4-5-35, Gerano 10-8-35. Arcinazzo Romano, Castel Porziano, 
Fiuggi (Lago di Canterno), Lago di Albano (Bentivoglio), Lago di Nemi, Poggio 
Mirteto (Luig.), Roma (Dintorni - Vita e Selys). 

Comune al piano, al colle e in montagna. Vola sui vasconi e sui fossetti 
per l'irrigazione, sugli stagni, presso le rive dei laghi, sui prati e lungo i fossi, 
posandosi spesso sugli sterpi, sui rami secchi spezzati, sulle canne, siepi, stac- 
cionate e sui reticolati. i 


Libellula fulva Mull. 


Cecchignola (Luig.) 15-5-26, Paludi Pontine (Niel.) VI-30. 
Rara. Fu catturata per la prima volta dal farmacista Domenico Rolli nei 
dintorni di Roma nel 1825 e indicata nello stesso anno da van der Linden. 


Libellula quadrimaculata L. 


Roma (Dintorni, Selys) V-1840, Poggio Mirteto (Luig.) 21-5-16. 
Io non l’ho mai vista e neppure il Bentivoglio che a proposito scrisse: 


(6) Nielsen €. - Note odonatotologiche, - Boll. Soc. Entom. Ital, LXVII, 1935, pp. 
59-62 (p. 61). | 
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«Indicata da Hagen come catturata a Roma, fu trovata anche da Selys nella 
Campagna romana ». Il Pirotta l’ indica sparsa per tutta Italia; non rara in 
qualche luogo, comune al nord; sporadica e locale verso il centro ed al sud. E° 
una libellula migratrice e caratteristica della regione settentrionale. 


Orthetrum coerulescens Fabr. 


Cecchignola (Luig.) 4-5-26, Bracciano 30-9-34. Acilia, Fiumicino, Grot- 
tarossa (Vita), Magliana Ostiense, Ostia Antica, Paludi Pontine (Niel.). Trovata 
abbondante al Lago di Albano dal Bentivoglio nell’ estate del 1925. Il Navas la 
cita per Maccarese. 

Comune. Alcuni esemplari sono di dimensioni minori del normale. Sui prati, 
sulle siepi e dietro i canneti in prossimità delle acque. Ho una © con le macchie 
basali delle ali bruno-oro molto marcate ed estese. 


Orthetrum brunneum Fonsc. 


Acilia 17-6-32, Castel Fusano 25-10-34. Castel Porziano, Ciampino, 
Fiuggi (Lago di Canterno), Fiumicino, Gerano, Lago di Albano, Lago di Nemi, 
Lido di Roma, Mezzocammino, Montalto di Castro, Monterotondo, Ostia Antica, 
Ponte Lucano, Roma, Tarquinia. 

Tanto il Pirotta che il Bentivoglio asseriscono essere questa specie piuttosto 
rara nell’ Italia continentale. Io nel Lazio lho trovata comunissima. Benchè 
di volo rapido si cattura facilmente quando si posa sugli sterpi vicino i ruscelli, 
fossi, gli stagni e sulle rive dei laghi. 


Orthetrum cancellatum L. 


Grottarossa (Vita) 18-5-80, Castel Fusano 25-10-34. Acilia, Castel Por- 
ziano, Fiumicino, Fiuggi (Lago di Canterno), Lago di Albano, Lago di Nemi, 
Ostia Antica. 

Secondo il Bentivoglio è forma settentrionale e quindi poco comune nel mez- 
zogiorno d’Italia. Nella regione laziale 1’ ho notata abbastanza comune. Si vede 
volare ininterrottamente tanto sull’ acqua corrente che su quella stagnante. Si 
posa di rado sugli sterpi, sui paletti, sulle canne, ma specialmente sulla sabbia 
e sulle grosse pietre. 


Crocothemis erythraea Brullé 


Grottarossa (Vita) 29 -5-30, Fiumicino 27-10-32. Acilia, Bracciano, Castel 
Fusano, Castel Porziano, Lago di Albano (Bentivoglio), Lago di Nemi, Magliana 
Ostiense, Montalto di Castro, Ostia Antica. Il Navas la cita Per Roma. Comune 
in Agro romano, meno in montagna. 

Si trova specialmente lungo i canali di bonifica e sulle rive degli specchi 
d’acqua tranquilli. E’ una libellula eminentemente etiopico-indiana, diffusa nel- 
ì Europa meridionale e che si spinge talora in quella centrale. 


Sympetrum fonscolombei Selys 


Fiuggi (Lago di Canterno) 4-8-35, Ostia Antica 8-10-32. Acilia, Arci- 
nazzo Romano, Mezzocammino. 
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Comune specialmente sui laghi e sugli stagni; trovasi in numero discreto 
anche lungo i piccoli corsi d’ acqua e i fossi di bonifica. Si posa sulle stoppie del 
grano, sugli sterpi, sulle siepi e vicino all’ acqua. E’ una specie mediterranea, 
diffusa anche al nord. 


Sympetrum flaveolum L. 


Lago di Albano VII-25 e Lago di Nemi VIII-25 (Bentivoglio). 
Più abbondante sul Lago di Albano che in quello di Nemi. 


Sympetrum meridionale Selys 


Cecchignola (Luig.) 15-5-26, Acilia 25-11-32. Castel Porziano, Grotta- 
rossa (Vita), Lago di Albano, Montalto di Castro, Ostia Antica, S. Vito Romano. 

Comune in ogni località, ma specialmenie in montagna. Varia molto nelle 
dimensioni. Si trova spesso assieme allo striolatum di cui ha comune i costumi. 
Il 4 vola alto, mentre la 9 ama starsene presso i cespugli delle strade assolate, 
sui bassi rami dei castagni e sui reticolati. Verso sera si posano sui fili elettrici 
e compiono brevi voli ritornando poi sui fili stessi. E’ una specie prevalentemente 
meridionale. | 


Sympeitrum striolatum Charp. 


Acilia 7-7-32, Castel Fusano 26 - 12 - 34. Bellegra, Fiumicino, Gerano, Lago 
di Nemi (Bentivoglio), Magliana, Mezzocammino, Ostia Antica, Rocca S. Ste- 
fano, Roma (Dintorni - Vita), S. Vito Romano, Tarquinia. 

Comunissima in ogni luogo. Di estate lho riscontrata numerosa assieme 
alla meridionale, sui fili elettrici lungo la strada provinciale Rocca S. Stefano - 
Bellegra. Il continuo bisogno di posarsi di queste libellule giustifica pienamente 
il giudizio .del Pirotta: «..... hanno il volo debole e poco sostenuto...... >. E’ una 
specie mediterranea. 


Sympetrum sanguineum Mill. 


Acilia 21-8-32, Ostia Antica 29-9-388. Mezzocammino. 

Poco comune. Vola sui lenti e piccoli corsi d’acqua delle pianure e delle 
colline, sui prati umidi e negli orti. Si cattura con facilità in settembre durante 
l’ accoppiamento. 


Trithemis annulata Pal. de Beauv. 


Laghi di Albano e Nemi VII-25 e X-25 (Bentivoglio). Bracciano, Lago di 
Albano (Castellani). 

Con la cattura dell’ annulata eseguita da me più volte sui laghi di Albano 
e Bracciano ho potuto riconfermare con sicurezza la stabile dimora della bella 
specie nell’ Italia continentale. 

E* comune sugli sterpi dei prati assolati attigui all’acqua, sulle canne, 
sulle staccionate, sui reticolati, sui pali e sulle tavole dei pontili e sui grandi 
macigni frangi-onde. E’ una specie della fauna etiopica che giunge fino alla 
regione mediterranea. 
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DoTT. UBaLDO Rocci 


RICERCHE :SULEE FORME: DEL GEN. ZYGAENA 
(Lepid. Zygaen.) 


X 


FORME NUOVE DI H/PPOCREPIDIS Hb.; TRANSALPINA Esp.; MARITIMA Obt. 


La scissione della « specie » transalpina in tre gruppi specifici distinti per 
le caratteristiche morfologiche, biologiche, geografiche e per la struttura dei 
rispettivi apparati maschili, mi ha condotto alla revisione completa delle forme 
primarie dei gruppi stessi (1). 

L’ esame delle cospicue serie di esemplari che a questo scopo, anche per la 
premura e l’ interessamento di amici e colleghi (2), ho potuto riunire, mi offre 
intanto l'occasione per descrivere brevemente alcune forme nuove appartenenti 
ai tre gruppi sopracitati. 


Zygaena (Poiymorpha) hippocrepidis Hb. 


Le f. p. spagnole di questo gr. spec., note fino ad oggi, sono le seguenti: 
centripyrenaea Bgff.; centricataloniae Bgff.; philippsi Romei. 

La pretesa hispana Vrty. di Valencia, non è una razza ma « un esemplare », 
di maritima sorrentina Stg. raccolto probabilmente nell’ Italia meridionale, come 
ho fatto rilevare in una nota precedente (*). La: 


f. p. rupicola n. si ricollega alla centripyrenaea per i caratteri generali 
delle forme di montagna, ma se ne distingue assai bene per la complessiva 
maggiore robustezza e per l’ espansione alare notevolmente superiore (mm. 30-35). 

Fondo delle a. a. di color azzurro cupo con squamatura relativamente 
compatta e riflessi metallici vivi. Le macchie e le a. p. di color rosso miniaceo 
ma sempre tendenti più o meno al carminio. Le macchie costantemente in numero 
di sei, più piccole che in centripyrenaea e che in qualunque altra forma del gr. 
spec. hippocrepidîis, con la 6 sovente assai ridotta e ben staccata dalla 5; anche 
la 3 e la 4 sono sempre separate e relativamente’ lontane l’ una dall’ altra. 
Spesse volte le macchie hanno un sottile orlo più scuro del fondo. Le a. p. con 
margine nero azzurro più ampio che in certripyrenaea (in qualche esemplare 
raggiunge 1 mm.) e porta più segnato il dentello a metà del suo decorso. Sul 
1. i. delle a. a. le macchie appaiono largamente confluenti, ma non vi è mai la 
nebulosità rossa così unita che si riscontra in altre forme come ad es. nella . 
centralis Obt. e, tra le stesse forme spagnole, nella philippsi; in qualche individuo 


(1) cfr. U. Rocci - Ricerche ecc. IX, Sulla possibilità di scindere la « specie » trans- 
alpina Esp. in più gruppi specifici (Mem, Soc. Entom. Ital. Vol. XIV. 1955). 

(2) Ringrazio tutte le cortesi persone che con l’invio di materiale, di dati e notizie, 
hanno contribuito a rendere il mio compito più agevole e più preciso; di esse darò l’ elenco 
nel lavoro generale in preparazione. 

I (3) cfr. U. Rocci - Zygaena transalpina razza hispana Vrty (Boll. Soc. Entom. Ital. 
GAVII,:(:14935;  p. 163). 
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anzi le macchie sono ben segnate ed appena congiunte dal frego rosso longitu- 
dinale come nella maggior parte di centripyrenaea. In tutti gli esemplari che 
ha esaminato, l’ addome non è cingolato di rosso. 

L'apparato maschile, pur essendo nel suo complesso del tipo hippocrepidis, 
presenta alcune modificazioni. Esso, infatti, per la sagoma dell’ uncus e per la 
struttura di alcune particolarità dell’ edeago (placche dorsale e ventrale) si avvi- 
cina sensibilmente al tipo transalpina cioè a quello generale delle forme alpine 
o almeno altitudinarie. I cornuti sono però perfettamente simili a quelli di tutte 
le razze di hippocrepidis. 

Gli esemplari tipici di rupicola, favoritimi dal Museo di Scienze Naturali 
di Madrid, portano l’ etichetta: « Fuente de Picos de Europa. VIII. 1927 ». La 
rupicola è dunque la forma più occidentale di tutto il gruppo. 


I 


Zygaena (Polymorpha) transalpina Esp. 


Lo studio delle forme prettamente alpine di questo gruppo, incominciato 
da Burgeff con la descrizione della f. p. jugi dell’ Ortles e che non è stato pro- 
seguito da questo autore per insufficienza di materiale sicuro, mi ha permesso 
di stabilire la presenza di alcune importanti forme primarie in varie località 
delle nostre Alpi. 

In accordo con altri autori, considero come f. p. alpina B. la razza piccola 
e robusta, vivamente colorita, con le macchie rimpicciolite, col margine nero delle 
a. p. sottile e regolare, che si raccoglie, sempre oltre i 1200 m., sulle Alpi Cozie 
e Graie tanto sul versante italiano che su quello francese e svizzero, pur non 
escludendo la sua presenza in altre regioni. Secondo Burgeff la vera alpina si 
troverebbe solamente in Savoia e sui contrafforti delle Alpi occidentali, ma que- 
sta affermazione è basata principalmente sulle incerte notizie date da Boisduval 
nella descrizione originale. 

Non bisogna confondere la alpina e le forme ad essa contigue, con le razze 
del fondo valle o che volano a quote minori e che, come la pseudoalpina Trti. e 
la athicaria Bgff., appartengono al gr. sp. maritima. 

Una forma particolarmente interessante è quella che il C.te F. Hartig ha 
brevemente descritta ed ottimamente figurata (!). Il suo aspetto esattamente 
simile alle forme bavaresi o francesi si stacca in modo così rilevante da quello 
delle forme della stessa regione tridentina ed in generale di tutte quelle del 
gruppo mediterraneo di transalpina, da far perfino supporre un qualche errore 
nell’ indicazione della località. Nondimeno questa eventulalità sarebbe da esclu- 
dersi poichè, come ebbe cortesemente a confermarmi Hartig stesso, gli esemplari 
furono proprio raccolti dalla Signora Wilke a Lajon nella Valle dell’ Isarco 
(pianori della valle) il 10-7-1927. 

Ciò ammesso, la forma è degna di essere distinta con una denominazione 
ed io la dedico a chi l’ha descritta e figurata, chiamandola: 


f. p. hartigi n. e rimando al testo ed alle figure citate per la sua identi- 
ficazione. 


(1) cfr. Fred Hartig - Note di Lepidotterclogia ecc. (Studi Trentini di Scienze Natu- 


rali; a XI, 1930, fasc. INI e IV, pag. 17;. Tav. 1 'figg. 15-18). 
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Le forme dolomitiche non sono state ancora sufficientemente studiate; di 
solito esse sono determinate come alpina mentre i loro caratteri sono assai lontani 
da quelli di questa forma primaria occidentale. 


— f. p. misurinae n. Espansione alare 28-32 mm. Costituzione gracile, 
squamatura debole. Ali a. di forma relativamente stretta rispetto alla lunghezza 
con l’ apice arrotondato ed il margine esterno convesso, per cui l’ala presenta 
una sagoma slanciata particolare, un po’ diversa di quella di altre razze alpine 
dove l’ apice acuto ed il margine più diritto fanno assumere all’ ala una sagoma 
simile a quella di hippocrepidis. Colore del fondo azzurro nero con riflessi deboli 
e mai verdastri. Ali p. e macchie di color rosso carminio chiaro leggermente 
miniaceo. Macchie in numero di sei (sia sul l. s. che sul 1. i.) piuttosto piccole, 
con le 3-4; 5-6 subeguali, rotondeggianti, non orlate di nero. Ali p. col margine 
nero-azzurro di larghezza media inferiore al mm. e col dentello abbastanza pro- 
nunziato. Inferiormente le a. a. con la soffusione rossa che unisce le macchie, 
debole e limitata alla stria longitudinale nei 4 4, assai più ampia ma sempre 
leggera, nelle 9 9. Antenne lunghe e sottili; addome non cingolato di rosso. 

La misurinae è la forma primaria più largamente sparsa sul gruppo dolo- 
mitico, appare alquanto variabile e si trova soltanto a kirca 2000 m. Tipi di 
Misurina a 1800 m. 


— f. p. tonalensis n. Somiglia alla precedente ma di minore statura; espan- 
sione alare 26-29 mm. costituzione un poco più robusta e con le a. a. di profilo 
un poco più tozze. Macchie ed a. p. di color rosso carminio-miniaceo assai vivo. 
Macchie sempre in numero di 6, grandi, avvicinate, le apicali qualche volta con- 
tigue. Le a. p. col margine nero come in misurinae o un poco più largo, ma col 
dentello molto più ampio ed evidente e che è, quasi sempre, preceduto verso il 
margine anale da una sottile stria che dall’ orlo esterno volge verso la base 
dell’ ala. Sul 1. i delle a. a. le macchie sono tuttte unite da una forte e larga 
velatura rossa. Antenne sottili e relativamente più corte che in misurinae; 
addome non cingolato di rosso. 


La tonalensis è la forma dell’ alta Val Camonica e delle regioni vicine oltre 
il Passo del Tonale a circa 1500 m. 

I tipi sono dei pressi di questo valico verso Ponte di Legno (leg. Dr. Mar- 
chesini).. 


-- f. p. nambinica n. E’ forse la più piccola di tutte le forme alpine 
poichè nella f. nominale ha 24-27 mm. di espansione alare tanto nei 
& 4 che nelle 9 9. Per la struttura e l'aspetto generale si avvicina alla 
hartigi ma ne differisce nettamente ner la minore ampiezza delle macchie, sem- 
pre in numero di sei (con la 6 un po’ rimpicciolita) e che sono più distanziate 
e quasi sempre cerchiate di néro. La. squamatura è forte e compatta ma il 
nero-azzurro del fondo è pressochè senza riflessi metallici. Macchie ed a. p. 
di un rosso carminio-miniaceo intenso e piuttosto chiaro. 


Ali p. col margine nero relativamente ampio (sovente raggiunge il mm.) 
ma sopratutto a decorso irregolare col margine anale ben orlato, col saliente 
molto ampio e pronunziato, seguito da un tratto del margine con un sottilissimo 
orlo che poi si allarga all’ apice alare il quale è fortemente invaso dal nero. 

Sul 1. i. le macchie sono appena riunite tra loro da una leggera velatura 
rossa, nella forma che fisso come nominale, mentre è mancante in altri esem- 
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plari per cui le macchie stesse si presentano ben distinte e col contorno appena 
‘ sfumato. Antenne corte e sottili; addome non cingolato di rosso. 

La f. p. nambinica appare alquanto variabile sia per la statura che per 
la tendenza all’ avvicinamento od alla confluenza delle macchie. Due esemplari 
della bella serie di Hartig hanno le macchie 2-4 confluenti e le 3-4 e 5-6 rispet- 
tivamente quasi contigue. i 

La nambinica è una razza assai localizzata; essa vola sul ripidissimo pendio 
ad ovest del Lago Nambino (Madonna di Campiglio) dai 1800-2000 m. nella 
prima metà di agosto. I tipi sono di questa località (leg. Hartig). 

E’ da rilevare il fatto che nella stessa regione di Madonna di Campiglio 
ma in località diverse a terreno prevalentemente calcareo (ad es. sul versante 
meridionale del Monte Spinale) si raccolgono due forme assai distinte che avvi- 
cinerei, una, alla seguente subjugi in basso (m. 1200) e l'altra alla tonalensis 
più in alto, verso i 2000 m. 


— f. p. subjugi n. La jugi Bgff. tipica è la forma del gruppo dell’ Ortles 
e non sì trova che oltre i 1800 m.; anche della valle di Sulden (leg. Taccani) 
ho esemplari corrispondenti a questa forma. Più in basso e precisamente nei 
dintorni di Bormio, Burgeff ha accennato ad una forma che egli dice di tran- 
sizione verso la jugî. Trovo invece che la razza di Bormio è ben diversa dalla 
vera jugi e che essa si avvicina piuttosto alla alpîna B. acquistando anche 
alcune caratteristiche degli esemplari di fondo valle. 

Espansione alare 32-35 mm. La subjugi è dunque ancora più grande di 
misurinae della quale è anche molto più robusta e coh la squamatura più com- 
patta. Inoltre la sagoma delle a. a. che è ben diversa da quella caratteristica 
di jugî, è meno assotigliata che nelle forme sopradescritte e per l’ apice arro- 
tondato ed il margine esterno convesso, si somiglia a quella di certi esemplari 
della pseudoalpina Trti. 

Il fondo delle a. a. è di un nero azzurro assai brillante con riflessi non 
infrequentemente verdastri o leggermente bronzini. Le macchie e le a. p. di 
color rosso carminio appena tinto di miniaceo, e di tono assa vivo ed intenso. 
Le macchie, sempre in numero di sei, sono grandi, con le mediane ed apicali 
rotondeggianti, subeguali, ben distanziate e sottilmente orlate di nero. Non ho 
osservato esemplari con la confluenza delle macchie 5-6. 

Le a. p. hanno il margine nero più ampio che in tonalensis ma col dentello 
a metà decorso non molto pronunciato. Inferiormente le a. a. hanno le macchie 
ben segnate, non congiunte o appena unite da una lieve velatura rossa che per 
lo più si dispone come una stretta breve stria longitudinale dall’ apice alla metà 
dell’ ala. Anche per questa particolarità la subjugl si avvicina alla forme meno 
caratterizzate del tipo alpina. 

Antenne piuttosto brevi e poco robuste, addome non cingolato. 

Malgrado la presenza di qualche particolarità esterna che farebbe supporre 
una stretta vicinanza della subjugi alle forme prealpine del gr. spec. marittima, 
non vi è dubbio che essa dev’ essere collocata nel gr. spec. transalpina per la 
costituzione perfettamente tipica dell’ apparato genitale maschile. 

Tipi dei dintorni di Bormio a circa 1500 m. in agosto (leg. Berio). 

Ritengo che la subjugi sia una forma largamente diffusa sopratutto alla 
testata delle nostre valli dolomitiche. 
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Una razza ancora più spinta nella direzione della pseudoalpina, ma tuttavia 
con caratteri ben distinti è la: 


-— f. p. mauriae n. Espansione alare mm. 33-36; è quindi la più grande 
razza prettamente alpina del gruppo. 

Ali a. di taglio largo ma appuntite all’ apice e col margine esterno pochis- 
simo convesso. 

Squamatura molto compatta col fondo delle a. a. di color nero azzurro cupo, 
opaco o con qualche lieve riflesso metallico, mai verdastro. Macchie ed a. p. di 
color rosso carminio appena un poco più miniaceo che nella forma di pianura 
e della stessa tonalità fredda. Macchie sempre in numero di sei, relativamente 
grandi e con la 6 sovente ridotta, ben distanziate, rotondeggianti. 

Le a. p. hanno il margine nero assai largo (oltre mm. 1,5) a decorso irre- 
golare, ampio all’ apice, col salientte grosso e fortemente pronunziato, col mar- 
gine anale sottilissimo. 

Le a. a. l. i. con le macchie ben segnate frequentemente staccate tra loro, 
appena congiunte dalla solita stria rossa nebulosa longitudinale. 

Antenne lunghe e sottili. Addome non cingolato di rosso. L’ apparato ma- 
schile appartiene, come quello di subjugi, nettamente al tipo transalpina. 

La mauriae si raccoglie nell’ alta valle del Tagliamento (i tipi sono stati 
raccolti poco sotto al Passo della Mauria) e sembra la forma più diffusa in 
Carnia dagli 800 ai 1200 m. 


Zygaena (Polymorpha) maritima Obt. 


Secondo Verity la f. p. emendata Vrty. sarebbe la forma dei dintorni di 
Macerata (Colle Torri), delle valli dell’ Alto Adige, delle valli più calde delle 
Alpi occidentali e della pianura Padana. Dalle mie osservazioni risulta invece 
che la nominale emendata è propria soltanto del littorale adriatico da Ravenna 
a Rimini fino ad Ancona; che, come è noto, la forma grande dell’ Alto Adige è 
la athicaria Bgff.; che quella delle valli delle Alpi occidentali è la pseudoalpina 
Trti. e che, infine, la razza della pianura piemontese, lombarda e veneta, che 
si trova anche sui primi contrafforti preappenninici e nelle zone emiliane di 
pianura, va distinta dalle precedenti: 


— f. p. subemendata n. Somiglia alla emendata per la robustezza comples- 
siva e per la sagoma delle a. a. Ne differisce nettamente per la forte variabi- 
lità nella espansione alare (mm. 29-36) che nella media è però inferiore a quella 
di emendata; per il colorito fondamentale delle a. a. che è di un azzurro nero 
con riflessi deboli e freddi. Gli esemplari con lucentezza verdastra sono assolu- 
tamente mancanti, anche nelle 9 9. Macchie rotondeggianti, alquanto più pic- 
cole che in emendata (esemplari delle prealpi piemontesi hanno le macchie più 
grandi avvicinandosi in ciò alla pseudoalpina alla quale del resto, in queste re- 
gioni, la subemendata si fonde insensibilmente) ed in numero di sei. Nondimeno 
la 6 è in generale minore delle altre ed in frequenti casi ridotta ad un puntino 
rosso, oppure mancante sul l. s., ciò che mai accade nella emendata. Le a. p. e 
le macchie sono di un rosso carminio intenso ma di tono assai più cupo che in 
emendata ed il margine nero di queste ali ha un’ ampiezza media maggiore, con 
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il dentello ben pronunziato e sovente con un piccolo saliente secondario contiguo 
al primo. 

Il 1. i. delle a. a. nella subemendata ha le sei macchie ben marcate ma 
sempre unite dalla stria rossa sfumata, mentre in emendata tale stria è sovente 
appena nccennata. 

L'apparato maschile è nettamente del tipo maritima. 

La variabilità individuale di subemendata è ‘assai più notevole che in 
emendata ed interessa il numero, la grandezza, la forma delle macchie e l’ am- 
piezza ed il profilo del margine nero delle a. p. 

Fisso come tipi di subemendata gli individui dei Boschi di Mirafiori presso 
Torino (leg. Simondetti) in luglio. 

Le forme primarie a macchie rosse del littorale tirrenico, finora descritte, 
sono oltre la maritima nominale (Bordighera), la promonturti Beff. (Laigue- 
glia), la transiens Rocci (Genova), la collina Bgff. (Formia). Dopo quest’ultima 
vengono le forme più propriamente meridionali affini alla sorrentina Stg. 

Sul lungo tratto di littorale che va all’ incirca da oltre La Spezia fino a poco 
dopo Roma, la maritima si ritrova abbastanza comune e si presenta con una 
razza particolare ben diversa dalle estreme transiens e collina e che neppure 
si può identificare con la nominale maritima come generalmente si è fatto o 
con la pinguis Bgff. 


— f. p. macromaritima n. I suoi caratteri più salienti sono: la grande 
statura, il vivacissimo colorito, la marginatura nera delle a. p. relativamente 
più stretta in confronto con le razze vicine. Espansione alare mm. 33-39; è 
quindi la razza di maritima che produce gli esemplari di maggiore statura. e 
può paragonarsi, per questa ed altre particolarità, alla f. p. gigantea Rocci del 
gr. spec. stoechadis Bkh. 

Colore del fondo delle a. a. di un azzurro cupo intenso a squamatura straor- 
dinariamente compatta e con riflessi metallici vivissimi, raramente verdastri. 
Macchie ed a. p. di colore rosso carminio molto vivo e piuttosto chiaro cioè 
non così’ cupo e vinoso come in transìens ma confrontabile con quello della 
emendata adriatica. Le macchie, in numero di sei tanto sul l. s. che su quello 
inferiore ed alquanto piccole, tutte sensibilmente eguali per dimensioni, roton- 
deggianti (le mediane ed apicali) e cerchiate di nero. Il margine delle a. p. come 
nella maritima nominale o di noco più ampio, col saliente non eccessivamente 
pronunziato. Il margine anale sottilmente segnato di nero a differenza che in 
transiens e più in collina dove è largamente nero. 

Sul 1. i. delle a. p. le macchie sono tutte nettamente segnate e ben separate 
luna dall’ altra; in qualche @ si osserva una lieve striscia nebulosa rossa 
longitudinale fra le macchie apicali e quelle mediane che non giunge però alla 
base dell’ ala (f. s. apicalis Rocci). 

Antenne lunghe e piuttosto sottili. Addome non cingolato di rosso. 

L’ apparato maschile non si distingue da quello di transiens. 

I tipi sono dei dintorni di Livorno (leg. Schiavazzi); compare alla metà 
di giugno e vola nelle zone più basse della costa in vicinanza del mare. Ho 
osservato esemplari identici provenienti dai dintorni di Viareggio, di Pisa, di 
Grosseto e di Civitavecchia. 


R. OSSERVATORIO FITOPATOLOGICO - GENOVA 
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A. GIORDANI - SOIKA 


ETOLOGIA E LARVA PRIMARIA DI MELECTA LUCTUOSA SCOP. 
[Hym. Apidael 


Il 5- VI- 33, al Lido di Venezia apro, in una scarpata quasi verticale, un 
nido di Anthophora retusa meridionalis Pér. Il canale si sprofonda orizzontal- 
mente per 12-15 cm. ed alla sua estremità trovo una Melecta luctuosa Scop. che 
sta per aprire l’orifizio di una delle celle dell’ Anthophora. L’ insetto, che non 
sembra accorgersi della mia opera di demolizione, gira lentamente su sè stesso 
con movimento oscillatorio, mentre le zampe posteriori fanno forza e spingono 
tutto il corpo in avanti. Il lavoro procede con ritmo lento ed eguale; solo un’ ora 
e tre quarti dopo la Melecta si volta, rivolgendo così il capo verso 1’ esterno, men- 
tre gli ultimi segmenti dell’ addome penetrano evidentemente nella cella ora 
aperta, per deporre l’ uovo. Dopo alcuni minuti si volta nuovamente ed accenna 
ad uscire a ritroso dal canale; allora la catturo. 

In tutti i suoi atti la Melecta mostrava una tranquilla sicurezza tale, da 
farmi credere che il mio intervento non l’ abbia affatto disturbata e che non 
agiva diversamente da quello che avrebbe fatto nell’ oscurità del profondo canale. 


Larva primaria di Melecta luctuosa Scop. 
Fig. 1, capo visto ventralmente; 2, capo visto da tre quarti. 


Aperta la cella parassitata, trovo il solito pastone di miele; sopra, la larva 
neonata dell’ Anthophora ed accanto a questa 1’ uovo della Melecta. Esso è lungo 
circa 2 mm. e largo 0,4 mm.; è subcilindrico, leggermente arcuato, arrotondato 
ad ambi i poli e di colore bianco jalino; giace sul miele, con il margine concavo 
rivolto verso l’ alto e quello convesso leggermente affondato nel miele. 

Deposto alle ore 16,40 del giorno 5, si schiuse verso le 15 del giorno 11 e 
ne uscì una larva primaria non molto dissimile da quella della Sapyga punctata 
F., recentemente da me descritta. E’ lunga come l’uovo, e consta di 13 segmenti ed 
è provvista di 10 paia di spiracoli tracheali. Il corpo è quasi cilindrico, con le inci- 
sioni intersegmentali appena accennate; l’ultimo segmento è normale, subemi- 
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sferico. Capo depresso, subquadrato, ricoperto da un sottile ma resistente strato 
di chitina; forma con la faccia ventrale del corpo un angolo molto ottuso, circa 
150°. Anteriormente presenta due grosse appendici subconiche, provviste, special- 
mente verso l’ apice, di numerosi e ‘minuti  sensilli; presso la hase di questi 
processi sì osservano, ventralmente, verso il centro, due piccole sporgenze mam- 
melliformi, provviste di sensilli. Le mandibole sono conformate come nelle altre 
larve primarie di aculeati, Sapyga e Chrysiîs; all’ unione della parte ristretta 
apicale con la parte basale, portano, dal lato esterno, numerosi peli sensitivi. 
Mascelle rigonfie, provviste di una palpo allungato, sul quale si notano piccoli 
sensilli. Labbro inferiore trilobato, con un lobo mediano leggermente più lungo 
di quelli laterali; questi ultimi portano due palpi forniti di una diecina di 
sensilli. Antenne subconiche, molto allungate; portano all’ estremità, ed anche 
lateralmente, un certo numero di sensilli. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL'ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LV (1) | 


Coleoptera 


Pliavilstshikow N. N. — Cerambycidae, III. Tel. Cerambycinae: Cerambycini III 
(Callichromina, Rosaliina, Callidiina). -  Bestimm. - Tabell. europ. Coleopt., 
112, Heft., Reitter, Troppau, 1934, 229 pp.: 

Puel L. — Les Olisthopus de France. - Misc. Entom., XXXVI, n. 6, 1935, pp. 
49-54 figg. 

Tabella delle specie, figure degli edeagi. 

Puel L. — Notes sur les Carabiques. IV, Les 2 0PD5 paléarctiques. - Rev. 
Tranc:.d’ Entom:; I, 1934, ppi 70-36, 

Tabella delle specie, osservazioni critiche. 

Puel L. — Sur les Acupalpus -. Miscell. Entom., XXXV, n. 8, 1934, pp. 63-66, 
pi. I-IT. 

Notizie su varie specie, le tavole illustrano le variazioni di colore di 
alcune specie. 

Puel L. — Notes sur les Carabiques. - Miscell. Entom., XXXVI, 1935, PP. 1-4, 
Tabella dei Bembidion del sbg. Emphones Mots. e Phila Mots. 

Pukowski E. — Zur Systematik der Necrophorus-Larven (Col.). - Stett. Entom. 
Zeitg., 95, 1934, pp. 53-60, figg. 


Descrizioni e tabella per le larve di 6 specie europee. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr, €Capra. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 


FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA | 


da Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


Di questa la prima opera descrittiva d’insieme che ABPRRIE sulla Fauna eoleot. 
terologica Italiana. CAS a 


‘Le tavole disiomzie fica tutti i coleotteri osservati fino ad oggi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. de 


# Un « Supplementum » ha aggiornato l'opera di tutto il 1934. 


Ch opera si vende presso l'Autore (7 non si spedisce che dietro il relativo importo. a 


Vol L- ADEPHAGA <t È LE, più L 3 per l'Italia, L. ‘6 per l'estero 
xd: ‘STAPHYLINOIDEA LT 
» HI: DIVERSICORNIA . de a 004 >» 4 a I - EROI 
» IV- HETRROMERA PHYTOPHAGA . .- » 400, » » > > »7Ta > 
» V-RYNOHOPHORA LAMELLICORNIA - » a Axial 
SUPPLEMENTI SRO 3 ava 


E 


Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA - - Corso 0. Raimondo, 6 San Remo x 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI. 


2 Gli originali dei lavori da ‘pubblicare devono essere inviati dattilognafati 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci 
sioni o per tavole devono essere tramessi insieme al dattiloseritto, e muniti delle. 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo ‘come. per le tavole, non 
possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza. della pagina (cm. 12 in lar- 
‘ghezza, cem. 18 in altezza) e i disegni originali più grandi dovranno essere ridotti 
nel cliché. a tale misura o a- dimensioni minori secondo i casì, 


; Gli Autori devono attenersi ara seguenti norme di i 


per le parole in. COYSIVO Wong le parole in ‘lingua latina) 


per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi, generici e specifici nuovi) 


ei per le parole in carattere distanziato (poco usato in HAGIo]: 


°°, 
Sa 


x Le: senta spese ‘per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte O 
Modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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BOL OGNA. 
Via M ilazzo 30. 


- Materiale Entomologico 
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FRATELLI PAGANO - ‘TIPOGRAFI EDITORI - S. Au, Via Monticelli, - ‘GENOVA | 


POLE BI 
= Li msimiieni i 1 ATEI i —_—_—- F 
Il 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA. 
I Sede in. GENOVA, Via Brigata Liguria, N 9 


|. presso. JP Museo Civico! di Storia Naturale 


SOCI ONORARII 


| 8. M. VITTORIO RMANUELE III - Re p’Irania 
. S. E. Benito Mussotini - Capo del Governo 
S. E Giuseppe BeLLuzzo || |. S. E. Pretro FEDELE ' 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


| PRESIDENTE Lui: Gr. Uf. \Protk Raffaello Gestro. 
i PRESIDENTE ErrertIvo : Dott. Ferdinando Solari. 
Vice-PrEsIDENTE: Dott. Luigi Masi, 
SearetARIO: Dott. Fabio Invrea. 
|TesorieRE: Rag. Cesare Mancini. | 
DIRETTORE, DELLE PUBBLICAZIONI : Dott. ‘Pabiò Invrea. 

CONSIGLIERI: Dott. Alessandro Brian, Dott. Felice Capra, Signor Agostino Dodero, I 
‘ ‘On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, Prof. 
Raffaele Issel, Cav. Paolo Luigioni, Dr. Giuseppe Miller, Prof. Guido Paoli, 

‘ Prof. Filippo Silvestri, Conte Emilio Turati. ©. 
REVISORI DEI CONTI: Signor. AFMANDO, ‘Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. Tullo 
Casiccia, | | | I 


MESE RIA RE EIA RR ai api a MI Ln) AU SLITTA 


Quota sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 10, Studenti L. 20; Estero L. 60, 


| pagabili al Tesoriere Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi N. 4, GENOVA, 


DANA 


y nel primo, bimestre dell’anno, 
Quota per li iscrizione a soci vitalizi; L. 500 per l’Italia, L. 750 per l’estero. 
Abbonamento alle Pubblicazioni per. i non soci: Italia L. 50, Estero L. 60. 


(OASI ALSO) 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 14 in 
una sala del Museo Civico di Storia Naturale. 
Si avvertono. i Soci che tutta la corr ispondenza telbtiva alla Società deve 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Malone, Via BABA 

Liguria 9, GENOVA (102). 
Soltanto le rimesse in danaro possono essere indirizzate dlrettamente al Teso- 
riere: Sig. Rag. GC. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA. 


BOEFREPTINO 


DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXVIII (1936) N° 4 


Pubblicato il 20 Maggio 1936, Anno XIV 


IMPERO ITALIANO 


Le sfolgoranti vittorie dei nostri soldati, rinnovanti, tra l’ attonito stupore 
del mondo, le epiche gesta delle legioni cesaree, hanno ridato all’ Italia 
I Impero e fatto sorgere finalmente per le genti d’ Etiopia, schiacciate sotto 
il giogo millennario della barbarie e della schiavitù, il sole fulgido e fecon- 
datore della civiltà di Roma. 

Neli’ ora grande e luminosa della Patria, la Società Entomologica Italiana 
che, nel nome e sotto le insegne del Re Vittorioso e del Duce Costruttore 
intrepido dell’ Impero Fascista, ha dato fin dagli inizi, con fede tenace e pre- 
corritrice, il suo contributo alla coscienza e alla valorizzazione coloniale 
italiana, propugnando e operando lo studio delle nostre terre d'’ oltre- 
mare, esulta di fierezza e di orgoglio e rinnova più fermo il proposito di 
lavoro e di azione, oggi che le aquile romane schiudono anche all’ investiga- 
zione scientifica nuovi campi fecondi. 

Saluto ai Re! Saluto al Duce! 


ATTI SOCIALI 


Contributi di soci per le pubblicazioni 


Sono pervenuti alla Presidenza i seguenti contributi per il Fondo pubblica- 
zioni sociali 1936 da parte di benemeriti soci ai quali la Presidenza esprime la 
più viva riconoscenza: 

Dott. Carlo Alzona L. 100 - Armando Baliani L. 50 - Prof. Alessandro Brian 
L. 200 - Dott. Felice Capra L. 50 - Dott. Tullo Casiccia L. 50 - Signora Adele 
Dodero L. 50 - Agostino Dodero L. 100 - Prof. Guido Grandi L. 100 - Dott.ssa 
Delfa Guiglia L. 50 - Dott. Fabio Invrea L. 100 - Massimiliano Lombardi L. 50 
- Rag. Cesare Mancini L. 50 - G. B. Moro L. 100 - Prof. Guido Paoli L. 50 - 
Dott. Ubaldo Rocci L. 50 - Dott. Ferdinando Solari L. 100 - Omero Castellani 
L. 20 - Ing. Paolo Bensa L. 100 - Conte Fred Hartig L. 100 - Conte Emilio Turati 
L. 100 - Dott. Edoardo Gridelli L. 50 - Prof. Ettore Malenotti L. 50 - Cav. Umberto 
Lostia L. 25 - Prof. Raffaele Issel L. 50 - Prof. Filippo Silvestri L. 100 - Dott. 
Luigi Gentile L. 50 - Dott. Alfredo Borelli L. 40 - Prof. Carlo Lona L. 50 - 
Prof. Natale Filippi L. 50 - Prof. Bruno Parisi L. 50 - Dott. Mario Magistretti 


L. 20. 
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Convocazione di Assemblea Generale Ordinaria 


L’ Assemblea Generale Ordinaria della Società Entomologica Italiana, a sensi 
dell’ art. 23 dello Statuto sociale, è convocata per il giorno di Sabato 20 Giugno 
1936 - XIV, alle ore 14, nella sede sociale in Genova, Via Brigata Liguria 9, col 
seguente: 


ORDINE DEL GIORNO 


1) - Convalida di soci ammessi dalla Presidenza dopo l’ ultima Assemblea. 
2) - Relazione sullo stato sociale. 

8) - Approvazione del Bilancio consuntivo 1935. 

4) - Pratiche e comunicazioni diverse. 

I soci che non potessero intervenire personalmente all’ Assemblea possono 
farsi rappresentare, con delega regolarmente sottoscritta, da altri soci che 
intervengano. 

Il Presidente 
F. SOLARI 


Doni alla Biblioteca 


Il nostro socio Dott. Giuseppe Jannone della R. Scuola Superiore di Agri- 
coltura di Portici ha inviato in dono alla Biblioteca sociale sette estratti di 
suoi lavori di Entomologia sistematica, biologica e agraria, per i quali la Presi- 
denza gli esprime i più vivi ringraziamenti. 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 
Dott. Gaetano Bua, R. Laboratorio di Entomologia Araria, Portici (Napoli). 
Presentato dal socio Dott. G. Russo. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Dott. Carlo Alzona, Via Piaggio 7, Genova-Quinto. 
Giovanni Mariani, Via Foppa 8, Milano. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


G. BINAGHI 


FORME NUOVE DI REICHEIA SAULCY 
(Col. Carabidae) 


Durante la primavera del 1935, svolgendo una serie di escursioni nella zona 
di Ascoli Piceno (Marche), mi fu possibile raggiungere la vetta del Monte dei 
Fiori, ove rinvenni nel terriccio raccolto sotto massi profondamente interrati 
alcune Typhloreicheia Hold. che esaminate dal Sig. Dodero, il quale conserva 
nella sua ricca collezione i tipi e gran parte del materiale che servì al Dott. 
Holdhaus per redigere la monografia del genere, ne confermò la pertinenza ad 
una forma inedita. Per rendere più completa la nota che avevo in animo di 
pubblicare, volle cortesemente affidarmi lo studio di altre due nuove specie da 
lui raccolte negli scorsi anni. 


51 


. Mi è grato qui esprimere all’ egregio Entomologo genovese i più’ sentiti 
ringraziamenti per l’aiuto, veramente prezioso, che costantemente non mi fa 
mancare. 

Per poter avere una netta visione del genere Reicheia Saul. e per poter inter- 
pretare con maggior scrupolo le tavole’ della monografia del Dott. Holdhaus 
(L’Abeille, XXXIII, n. 2, 1924, pp. 161-220, tav. I-IV), ho creduto utile includere, 
per il confronto, alcuni edeagi di specie già note. Mi è stato così possibile tro- 
vare la posizione sistematica delle specie che ora mi accingo a descrivere. 

Come tecnica d’estrazione ho adottato quella consigliata dal monografo, 
mentre ho preferito includere in balsamo del Canadà anzichè in olio di garofano, 
le parti in esame, previo abituale passaggio nella scala degli alcool e xilolo. 
Infatti l’ olio di garofano, col tempo, diafanizza eccessivamente la chitina ren- 
dendo poco visibile il contorno ed i particolari degli organi, come appare evi- 
.dente dai preparati conservati da oltre 10 anni nella collezione Dodero. 

Dall’ esame degli edeagi inclusi, mi è stato possibile rilevare che i disegni 
riprodotti nella monografia sono esattissimi nel contorno, mentre la forma e la 
disposizione delle parti interne sono state interpretate meno fedelmente, infatti 
per quanto abbia attentamente esaminato i preparati, anche a forti ingrandi- 
menti, non mi fu possibile vedere in alcune specie del gruppo della sardoa Holdh., 
la ligula così nettamente segnata, nè la denticolatura nel sacco interno così 
nettamente distinta come appare nei disegni dell’ Holdhaus. 


Reicheia (Typhloreicheia) Usslaubi ssp. picena nov. 


Il Dr. Holdhaus (1. c.) definisce la Reicheia Usslaubi Saul. come una specie 
estremamente variabile per la morfologia: esterna e per la struttura dell’ edeago, 
il quale muta nei particolari e si mantiene omogeneo nella conformazione com- 
plessiva. Anche dopo aver compiuto osservazioni serupolose, non è riuscito a 
trovare quelle differenze costanti che permettano di separare la FK. Usslaubi 
Saulcy in varie specie ben definite. Ciò nonostante egli divide, in base alla con- 
formazione dell’ apice del pene, la specie in tre sottospecie. 

Per quanto i caratteri morfologici esterni inducano a ritenere gli esemplari 
provenienti dal Monte dei Fiori, nelle Marche, come una specie distinta, l’ esame 
degli edeagi non mi consente di poterli separare specificamente dalla Reicheia 
Usslaubi Saulcy. E’ questa nuova razza quella che maggiormente si allontana 
dalla forma tipica e dalle restanti subspecie (sensu Holdhaus), per l’ aspetto 
generale più snello e più parallelo, gli angoli omerali evidentemente in curva 
più stretta, le elitre meno ampie, quasi subparallele, le antenne più esili con 
articoli V- X meno trasversi. Pene ad anice largamente ogivale, simile a quello 
della Usslaubi forma tipica e con vescicola setifera lungamente ovoidale come 
nella Usslaubi subsp. validicornis Baudi (Fig. 2). 

Capo di grandezza normale, senza occhi. Antenne esili, appena un po’ più 
lunghe della lunghezza delle elitre, alquanto inspessite verso l’ estremità, II arti- 
colo lungo quanto i due seguenti riuniti, III più lungo che largo, IV un po’ più 
lungo che largo, V quadrangolare o più o meno distintamente trasversale, VI 
rotondeggiante, VII--IX trasversali, X decisamente trasversale. Complessiva- 
mente risultano più esili che nelle forme della R. Usslaubì Sauley ed un po’ più 
lunghe. Pronoto un poco più largo che lungo (4: 3?/:) a lati regolarmente 
arcuati. Elitre di forma ovale, abbastanza convesse, con la maggiore larghezza 


52 


posta nei mezzo, la curva dei lati più dolce che nelle razze affini, complessiva- 
mente più strette e snelle, omeri marcati, quasi angolari, mentre nella Usslaubi 
questi sono delineati in ampia curva, margini laterali debolmente denticolati 
nella metà anteriore, con denti più forti nelia regione postumerale. In nessuno 
degli esemplari esaminati ho notato denticolatura nel terzo posteriore. Elitre 
con strie più o meno profonde, svanite nella porzione apicale declive, con punteg- 
giatura non molto impressa; una serie di pori setigeri lungo la 2°, 3%, 5° e 7? 
interstria, i quali a volte sono assai poco visibili anche ad un forte ingrandimento: 
4° e 6% interstria liscie. Doccia laterale delle elitre normale. 


Lung. 2,4-2,5 mm., Larg. 0,7-0,3. mm. 


Circa i due terzi della lunghezza del pene sono quasi diritti, il terzo apicale 
è fortemente ripiegato al lato ventrale, la porzione apicale del pene è costante- 
mente larga ed ogivale, sparsa di numerosi sersilli, al lato dorsale della porzione 
ripiegata la curva del margine è sempre convessa. La vescicola setifera è di 
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Fig. 1. — Pene di Reicheia Usslaubi ssp. picena nov. 
Fig. 2. — Pene di Reicheia Usslaubi ssp. validicornsis Bdi. 


forma lungamente ovoidale con una sinuosità circa al termine del terzo basale, 
fortemente chitinizzata al lato ventrale ed alla base. La superficie ventrale 
interna è provvista di lunghi e fitti peli setosi, trasversi all’ asse del pene: al 
lato dorsale è visibile, ma appena accennata, una lunga zona finemente denti- 
colata (Fig. 1). 


Habitat: Monte dei Fiori (Ascoli Piceno - Marche) sotto pietre profonda- 
mente interrate, a. 1800 m. s. m., 5 e 15. V. 1935. Olotipo nella mia collezione: 
cotipi nelle collezioni Alzona e Dodero. 
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Reicheia (Typhloreicheia) minima (Dodero in coll.) n. sp. 


La Sardegna viene considerata dal Dr. Holahaus come il centro di disper- 
sione delle specie appartenenti al sottogenere Typhloreicheia. Infatti delle 19 
specie sino ad oggi conosciute ben 11 sono endemiche dell’isola ed una sola ha 
più ampia diffusione. La cattura di questa nuova specie, assolutamente distinta 
dalle affini, eleva il numero delle forme sarde a 12 e convalida l’ipotesi avan- 
zata dall’illustre Entomologo. 

Il carattere più evidente che permette di distinguere con facilità la minima 
mihi, dalle congeneri è la sua piccola statura: lung. 1,5-1,6 mm., l’edeago è 
distinto da quello della denticulata Holdh., per le minori dimensioni, per la forma 
della porzione apicale e per la direzione longitudinale dei peli che compongono 
la vescicola setifera. 

Gracile, testacea. Capo normale, senza occhi, subquadrangolare, leggermente 
trasverso. Antenne corte, esili, circa lunghe quanto la larghezza delle elitre, 
debolmente e gradualmente ispessite verso l’ estremità: II articolo più lungo del 
primo, lungo circa quanto il III ed il IV considerati insieme, questi di lun- 
ghezza subeguale, un poco più lunghi che larghi, V, VI circa così lunghi che 
larghi, VII- X trasversi. Pronoto largo circa quanto lungo, con angoli anteriori 
prominenti, più largo del capo, a lati regolarmente arrotondati, orlati, ristretti 
in avanti, molto più all’ indietro, sino alla base. Elitre allungate, più larghe 
del pronoto nella proporzione di 11 a 15, meno di due volte più lunghe che 
‘larghe (6‘/.:3*/.), nel terzo mediano subparallele; orlo del margine esterno 
denticolato non molto fittamente lungo i 2/3, con denti submerali più forti. 
Strie non molto impresse, svanite al declivio apicale, punteggiate con punti 
sparsi e di irregolare grandezza, interstrie convesse, 1*, 2*, 4* e 6° con serie 
di numerose e sottili setole erette. Lung. 1,5 - 1,6 mm.; Larg. 0,5 mm. 

Il pene visto di profilo è leggermente incurvato per i 4/5 della sua lun- 
ghezza, fortemente e regolarmente arcuato al lato ventrale nel suo quinto 
basale. L’ apice è ristretto, di forma subtriangolare, leggermente incurvato al- 
l’infuori, a lati poco arcuati, con punta arrotondata in stretta curva, con una 
serie di sensilli, disposti a corona, lungo il margine distale. Vescicola setifera 
allungata, ben chitinizzata, provvista, principalmente. al lato ventrale, di lunghi 
peli setosi diretti parallelamente all’ asse del pene; alla parete dorsale le scaglie 
denticoliformi sono appena delineate, molto fitte, mancano invece nella parte 
subapicale della vescicola. Nella porzione apicale del sacco interno, noto una 
serie di setole, non ben definite, quasi diritte lungo i loro 2/3, nel terzo apicale 
incurvate fortemente al lato ventrale, queste raggiungono il margine dorsale 
del pene un po’ prima dell’ apice (Fig. 3.) | 

Habitat: Lula. -{Sardeona=N; E; prov.:di:Nuore):2.-4 sero V.:1929 
legit De Rosas, Olotipo nella mia collezione, paratipi in collezione Dodero. 


Reicheia (Typhloreicheia) pennina n. sp. 


In Italia il genere Reicheia e particolarmente il sottogenere Typhloreicheia 
era sino ad ora limitato alla catena appenninica ed alle isole con un numero 
preponderante di forme endemiche sarde. Risulta quindi di interesse zoogeo- 
grafico veramente notevole la presenza di questa specie nella zona alpina del 
Biellese, che estende l’area di diffusione del genere. 


nd: 


I caratteri principali che particolarmente distinguono questa specie sono: 

Pronoto con angoli anteriori non prominenti, elitre subparallele colla mas- 
sima larghezza posta circa al terzo mediano, più larghe del pronoto nella pro- 
porzione di 9 a 7; lunghezza 1,8-1,9 mm.; pene ad apice securiforme, senza 
ligula, con vescicola setifera stretta ed allungata, nella quale i peli sono per 
lo più disposti parallelamente al suo asse. | 

. Capo di grandezza normale, senza occhi. Antenne esili, tenuemente inspes- 
site verso l’ apice, II articolo lungo quanto i due seguenti riuniti, III, IV e V 
un po’ più lunghi che larghi, VI quasi rotondo, VII-X appena trasversi. 

Pronoto largo più del capo nella proporzione di 16 ad 11, un poco più largo 
che lungo, poco convesso, a lati non molto arcuati. Elitre un po’ più larghe del 
pronoto (4: 3), quasi due volte più lunghe che larghe, a lati decisamente subpa- 
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Fig. 3. — Pene di Reicheia minima n. sp. 
Fig. 4. — Pene di Reicheia pennina n. Sp. 
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ralleli, non molto convesse, angoli omerali marcati in stretta curva, margine 
laterale distintamente denticolato dagli omeri all’ apice. 

Strie delle elitre non molto impresse, con punteggiatura superficiale ed irre- 
golarmente disposta, svanita all'apice; doccia laterale ridotta. Sulla 2% e 4? 
interstria alcune brevi e sottili setole erette. 

Lung. 1,8-1,9 mm.; Larg. 0,6-0,7 mm. 

Il pene visto di profilo è relativamente esile e curvo lungo tutta la sua 
lunghezza. All’ apice si protende in un ampia espansione securiforme, priva di 
sensilli, provvista invece di lunghe rughe dirette lungo il margine apicale. Sacco 
interno all’ apice ben distinto dal pene e nettamente troncato in linea obliqua 
al margine distale. Vescicola setifera allungata, stretta, chitinizzata ai lati, tra- 
sparente nella lunga e stretta zona centrale. I peli che la compongono sono fitti, 
non molto lunghi e diretti longitudinalmente dalla base all’ apice. Nella porzione 
terminale del sacco interno si notano indistintamente alcune spine dentiformi 
spaziate e poco chitinizzate. Parameri con tre robuste e lunghe setole, due apicali 
ed una subapicale inserita alla parete ventrale. La caratteristica struttura del- 
l’edeago di questa nuova specie si distacca completamente dalle forme sino 
ad ora riscontrate nel genere (Fig. 4). 
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Habitat: Oropa (Biellese; Alpi; Pennine) 2 4 4 ed 1 9, legit Dodero 
nel terriccio raccolto sotto sassi e messo a diseccare sui crivelli sovrapposti a 
piatti d’acqua (1). 

Olotipo nella mia collezione, paratipi in collezione Dodero. 

Mantenendo l’ interpretazione di Holdhaus nel porre le specie in una serie 
sistematica in cui vengono considerati come caratteri paleogenici la presenza 
d’ occhi, l’ appena accennato sviluppo della denticolatura ai margini laterali delle 
elitre e la conformazione primitiva dell’ edeago, pongo questa specie al termine 
del sottogenere Typhloreicheia. Holdh., cioè in un gruppo in cui questi caratteri 
morfologici sono più accentuati ed adattati alla vita sotterranea, come: man- 
canza d’occhi, denticolatura sviluppata e più prolungata all’ indietro sugli orli 
delle elitre. L’ edeago della pennina mihi comparato cogli edeagi di struttura pri- 
mitiva del sottogenere Reicheia s. str., è evidentemente assai più evoluto per la 
sua complessa struttura e, pur essendo affine agli edeagi già più complessi delle 
specie appartenenti al sottogenere Typhloreicheia, se ne distigue nettamente per 
i caratteri sopra accennati. 

Merita pure porre in particolare rilievo come l’ edeago di questa specie, che 
è la più evoluta del genere, per i caratteri morfologici esterni, sia molto simile 
con quello di alcuni Dyschirius Bonelli, i supposti progenitori lucicoli delle 
Reicheia Sauley. 

L’analogia più evidente è data dalla conformazione della porzione apicale 
del pene che in alcune specie di Dyschirius (nitidus Dej., apicalis Putz., inter- 
medius Putz., arbensis G. Muller, Lafertei Putz. e specialmente substriatus Duft., 
ecc.) è protesa, separata e distinta dalle membrane apicali del sacco interno e 
provvista all’ apice di una corona di rughe così come è conformata questa por- 
zione nella pennina mihi. Questa osservazione confuta l’ opinione avanzata dal 
Dr. Holdhaus (loc. cit.) il quale vorrebbe trovare un intimo nesso tra Reicheia 
e Clivina Latreille. 


E. GRIDELLI 


OSSERVAZIONI SU ALCUNE SPECIE DI BLEDIUS 
DELLA FAUNA ITALIANA 


Bledius arenarius Auct. 


Nel corso delle mie escursioni di raccolta nella laguna di Venezia ho avuto 
più volte occasione di osservare in varie zone umide, dolci o salmastre, dei ter- 
reni sabbiosi dei lidi, numerose popolazioni di una piccola forma di Bledius, 
identica a quella che già conoscevo delle spiaggie sabbiose della costa friulana, 
descritta da Bernhauer col nome di gradensis. Per definire la posizione siste- 
matica del gradensis ho dovuto studiare tutte le forme dell’ arenarius Payk. 


al quale la specie di Bernhauer è estremamente affine, ed ecco i risultati ai quali 
sono pervenuto. 


(1) Vedi il sistema di raccolta indicato dal Sig. Dodero: Ann. Mus. Civ. St. Nat. 
Genova XLIII, 1908, p. 633. 


56 


Anzitutto è certo che gradensis Bernh. non è specie valida, bensì identico al 
Bledius Devillei Bondr. (ossia all’ arenarius minor Rey) il quale a sua volta 
non è altro che una piccola forma del Doderoî Bondr., descritto delle Cicladi. 
Questo complesso, al quale attribuisco valore specifico, è caratterizzato, rispetto 
al vero arenarius, dall’ assenza di una strozzatura basale del pronoto e per gli 
angoli posteriori dello stesso ottusi. 

Bledius Doderoi Bondr., diffuso nel Medilerrahoni europeo, dalla Francia meri- 
dionale alle Cicladi, manca totalmente sulle coste africane, ove (Tripolitania e 
Tunisia) viene sostituito da una forma avente il pronoto fortemente strozzato alla 
base, e quindi con angoli posteriori retti, la quale venne descritta da Koch (1934) 
col nome di fuscipennis e ‘considerata, e credo a ragione, quale razza del vero 
arenarius Payk., il quale è largamente diffuso sulle coste sabbiose del litorale 
atlantico e baltico europeo, dai Pirenei alla Finlandia, ed è pure presente in 
molte zone del retroterra germanico. Non conosco l arenarius delle rive atlan- 
tiche e mediterranee della penisola iberica. 

Lungo le coste inglesi e francesi della Manica e lungo le coste del Mare del 
Nord si trova, promiscua all’ arenarius, una forma sensibilmente diversa, alla 
quale spetta il nome di subniger Schneid. e che io non posso che considerare 
specificamente distinta dall’ arenarius, non avendo mai trovato passaggi, almeno 
nel materiale esaminato. Secondo Deville (Ent. Monthl. Mag. 1919, p. 197) detti 
esemplari di passaggio esistono e le due forme non sarebbero quindi specifica- 
mente distinte. i 

Le tre specie suddette, insieme al debilîs Er. (1), formano una sezione del 
sottogenere Hesperophilus, caratterizzata dalle antenne, i cui tre ultimi articoli 
formano una clava, nettamente distinta, dal labbro superiore integro, coll’ orlo 
anteriore arrotondato e dal clipeo, i cui angoli esterni sono prolungati anterior- 
mente in una piccola sporgenza dentiforme. 


Bledius arenarius Payk. 


E’ la specie maggiormente diffusa nell’ Europa. Essa va divisa in due razze, 
delle quali una abita l’ Europa atlantica e baltica mentre l altra è limitata alle 
coste della Tripolitania e della Tunisia. 

Bledius arenarius arenarius Payk. - Staphylnmus arenarius Payk., Fauna 
Suecica III, 1800, p. 382. - Bledius arenarius Payk. in Erichson, Gen. Spec. Staph. 
1839-40, p. 778. - Kraatz, Naturges. Ins. Deutschl. II, 1856-58, p. 826. - Ganglb., 
Kat. Mitt.« Eur. II, 1895; pr 624. 

Ab. Fergussoni Joy, Ent. Monthl. Mag. 1912, p. 44. 3 

Elitre di lunghezza un poco variabile, in media più lunghe che nelle forme 
affini, in gran parte giallo brune, paglierine, annerite lungo la base, infoscate 
lungo la sutura, talvolta ineramente gialle. Caratteristico il decorso dei lati del 
pronoto e la loro sinuosità prebasiale, la quale determina angoli posteriori pic- 
coli. subretti, a vertice vivo. 


(1) Bledius debilis Er, (Ganglb., Kàùf. Mitt. - Eur. II, 1895, p. 625). - Descritto della 
Russia meridionale e diffuso largamente nel Mediterraneo nonchè in singole zone d’ Eu- 
ropa media (Vienna!, un esempl. ex coll. Steinbiihler). - Molto affine all’ arenarius Auct. 
e specialmente al Doderoi, ma le elitre sono lunghe, giallo pallide, appena imbrunite alla 
base ed alla sutura, la metà posteriore del pronoto è subcircolare, con angoli posteriori 
completamente arrotondati; manca qualsiasi traccia di una strozzatura basale. Punteg- 
giatura del pronoto attenuata. 


i 


Lungh.: 3 mm. - Insetto delle sabbie del litorale marino, ove si trova asso- 
ciato a Dyschirius varii, però è pure presente sulle rive di molti bacini conti- 
nentali dolci dell’ Europa media. 

Mare Baltico. - Descritto di Svezia: « Habitat in arena ad littora lacus 
Waenert în Westrogothia.....> (Payk. l. c.). - Al nord fino a Siikajoki, sul paral- 
lelo 64° 50°, però vive anche sulle rive dei laghi -di Ladoga e di Onega nonchè 
in altri laghi minori, teste Krogerus (!). - Norvegia: Jaederen!. - Dani- 
marca: Isola Fanò! - Germania: K6nigsberg!, Danzig!, Svineminde!, 
Hela!; località continentali: Brieselang e Miggelsee presso Berlino!, Duberow 
(Mark!) Hildesheim!. 

Mare del Nord e Manica. - Germania: Friedland!, Borkum!, Norderney!, 
Wangeroog!, St. Peter a. d. Nordsee! - Belgio: Ostende!, Anverse!. - 
Francia: Dunkerque!, Saint Valery-sur-Somme!, Sallenelles! (Calvados), 
Morlaix!. ‘Vedi località in Deville (?). - Inghilterra: Shell Bay!; vedi 
località in Joy (3). 

Coste atlantiche di Francia: Le Croisic (Loire inf.), non accompagnato dal 

subniger (teste Deville, Ent. Monthl. Mag. 1919, p. 197); Landes!, La Teste! 
(Arcachon). - Vidi pure alcuni esemplari di Remilly!, località continentale fran- 
cese, in coll. Luze. 
Joy descrisse col nome di Fergussoni esemplari dell’ arenarius ad elitre 
quasi interamente nere, soltanto coll’ estremo apice giallo: Knoweside, Ayrshire, 
leg. Fergusson. Semplice aberrazione cromatica, che sembra essere presente 
ovunque. Io ne vidi esemplari del Baltico (Oeland!, in coll. Scheerpeltz). Paykull 
ne parla nella descrizione originale dell’ arenarius (« Elytra..... jam livido - 
testacea basi suturaque nigris, jam nigra margine postico modo livida >»). Kro- 
gerus (1) la indica, col nome di var. subniger Schneid., come mista al tipo sulle 
rive del Baltico, ma specialmente del lago di Ladoga. 


Bledius arenarius fuscipennis Koch, Bull. Soc. Ent. Egypte, 1934, 56, nota. 
- Differisce dalla forma tipica per le elitre più corte, più oscure, bruno rossiccie, 
di solito concolori, talvolta infoscate alla base. 

Esemplari di Tunisia! sono di statura grande (mm. 3 - 3,2), hanno la stroz- 
zatura basale del pronoto più profonda e quindi gli angoli posteriori lunghi e 
ricordano molto il subniger Schneid. Gli esemplari di Tripoli! sono invece molto 
piccoli (mm. 2,5) ed il nronoto non differisce sensibilmente da quello dell’arenarius 
deli’ Europa media. 

Tripolitania: Tripoli (loc. class.), quattro esemplari, leg. Torre-Tasso 
e Schatzmayr, 1 aprile 1926. - Tunisia: Soliman!, leg. Normand, 15 esempl. 
in coll. Scheerpeltz; Kerbour presso Tunisi!, Bizerte! e Lac Melah! (in coll. 
Peyerimhoff). 


Bledius subniger Schneider 


Bledius arenarius subniger Schneid., Thiere Borkum, 1898, p. 62. - Bledius 
secerdendus Joy, Ent. Monthl. Mag. XLVII, 1911, p. 269; secernendus Joy, l. c., 
XLVIII, 1912, p. 44 (emend.), vedi figura pronoto in Bondroit, Ann. Soc. Ent. 
Belg. LVI, 1912, p. 67. 


(1) Krogerus, Acta Soc. Fauna Flora Fennica, Helsingfors 1924-27, LVI, 3 (1925). 
(2) Deville, Col. Bass. Seine II, 1906, p. 90. 
(3). Toy, Ent, Monthl, Mag. 1912, <p. 44 
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Corpo nero; antenne di color bruno oscuro, col primo e secondo articolo in 
gran parte neri; zampe nere, coi tarsi giallo bruni e le tibie di un giallo bruno 
oscuro, iargamente infoscate nel mezzo; elitre in gran parte nere, con una zona 
apicale di color giallo bruno oscuro, più o meno dilatata negli angoli esterni. 

Differisce dall’ arenarius per il capo e pronoto più opachi, con microscultura 
più grossolana e punteggiatura più grossa, per la maggiore profondità del solco 
mediano del pronoto, la punteggiatura delle elitre un poco più grossa, la pube- 
scenza del pronoto e delle elitre più ruvida, meglio visibile, le tibie un poco più 
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Doderoi 


Fig. 1. — Sagoma del pronoto dell’ arenarius Payk., sub- 
niger Schneid., Doderoi Bondr. e Doderoi Devillei Bondr. 


larghe, con spine più lunghe, ma specialmente per la forma del pronoto (fig. 1) 
il quale è fortemente strozzato alla base, con angoli posteriori retti, lunghi, a 
vertice vivo. 

Lungh.: 3- 3,5 mm. - Descritto da Schneider dell’isola Borkum e ridescritto 
da Joy di varie località inglesi: Dovercourt, Dawlish, Tresco, isole Scilly, Clo- 
ghane. - Secondo Deville (Ent. Monthl. Mag. 1919, p. 197) non può venir sepa- 
rato specificamente dall’ arenarius. Però da quanto ho potuto rilevare dall’ esame 
di esemplari di varie località esso convive spesso coll’ arenarius nella stessa loca- 
lità e non ho mai avuto un dubbio sulla separazione delle due forme, che devo 
pertanto considerare specie distinte, per quanto molto affini. 

Habitat: Coste meridionali dell’ Inghilterra, coste del Mare del Nord e della 
Manica (Germania, Olanda, Belgio, Francia), Finistère. 

Esemplari a me noti: Inghilterra: Mudeford!. - Franiia: Calais! 
e Morlaix! (in coll. Scheerpeltz), St. Valery s. Somme!, in coll. Peyerimhoff. - 
Germania: St. Peter, Nordsee!, in coll. Mus. Hamburg; isola Borkum!, in 
coll. Scheerpeltz e Museo di Storia Naturale di Vienna. 

Da Borkum, St. Peter e Morlaix ho avuto pure esemplari del vero arenarius. 
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Bledius Doderoi Bondroit 


Bledius arenarius Payk. manca del tutto nel Mediterraneo europeo, ove viene 
sostituito da poche forme che secondo me vanno riferite ad una sola specie. La 


. forma che dobbiamo considerare tipica è quella descritta da Bondroit col nome 


di Doderoi, raccolta in grandissima quantità di esemplari da Schatzmayr all’isola 
di Naxos. 


Bledius Doderoi Doderoi Bondr., Ann. Soc. Ent. Belgique, LVI, 1912, p. 66, 
fie. - Differisce dall’ arenarius dell’ Europai settentrionale specialmente per la 
forma del pronoto, nel quale non ritroviamo affatto la strozzatura caratteristica 
deli’ arenarius (vedi fig. 1). Gli angoli posteriori sono fortemente ottusi, ed il 


. loro vertice è appena marcato da una leggera sinuosità del lato, spesso total- 


mente obliterata. La punteggiatura del pronoto è più grossa, il solco longitu- 
dinale mediano più profondo. Le elitre sono in media più corte, a punteggiatura 
un poco più grossa, di colore alquanto variabile. Nella massima parte degli esem- 
plari esaminati esse sono giallo brune, con una zona triangolare basale più 
o meno infoscata, male delimitata, occupante tutta la base delle elitre e più o 
meno avanzata verso l’ apice lungo la sutura. In altri esemplari (ab. obscurior 
nom. nov.) le elitre sono quasi totalmente nere e la colorazione gialla è ridotta 
ad uno stretto orlo apicale e a una macchia negli angoli esterni, più o meno 
prolungata anteriormente sulla parte ripiegata. Le antenne possono essere total- 
mente giallo brune oppure avere i due articoli basali e la clava leggermente 
infoscati. 

Lungh.: 8 mm. - Naxos, loc. class., 23 esemplari a colorazione tipica, 8 esem- 
plari della ab. obscurior e 3 esemplari formanti passaggio: coll. Scheerpeltz. 
Altri esemplari in coil. Bernhauer e Museo di Trieste!. - Vidi inoltre un individuo 
di Paros! e tre coll’ indicazione generica « Hellas », pure in coll. Scheerpeltz. 


Bledius Doderoi Devillei Bondroit, l. c., p. 67, fig. - = minor Rey, Ann. 
Soc. Agr. Lyon, X, 1877, p. 634 = gradensis Bernh., Koleopt. Rundschau, XIV, 
1929, p. 183 - adriaticus Apflb. in litt. 

Differisce dalla forma tipica di Naxos per la sinuosità prebasale dei lati 
del pronoto in media. più pronunciata e quindi per gli angoli posteriori più 
marcati, meno ottusi. Inoltre la statura è un poco minore, il pronoto è in media 
più lucido e la sua punteggiatura è un poco più fina e quindi un poco più rada. 
Variano alquanto la lucentezza del capo e del pronoto, la punteggiatura e lun- 
ghezza delle elitre e lo sviluppo degli angoli posteriori del pronoto. Colorazione 
costante: antenne brune cogli articoli mediani viù chiari, zampe giallo brune 
coi femori bruno chiari; corpo nero, elitre giallo paglierine con una larga zona 
triangolare nera, di solito bene limitata, la quale occupa tutta la base ed il cui 
vertice si spinge talvolta fino all’ apice della sutura. Linea longitudinale mediana 
del pronoto di solito più fina che nella forma tipica. 

‘ Lungh.: 2,6-2,8 mm. - Descritto per la prima volta da Rey di Cette. 
Bondroit ridescrisse la forma su esemplari italiani (Pescara, leg. Fiori) e Francia 
meridionale (Aigues-Mortes, Saint-Raphael, leg. Deville), cambiandone il nome, 
preoccupato, in quello di Devillei. Descritto per la terza volta da Bernhauer col 
nome di gradensis, su esemplari di Grado, Monfalcone e dell’isola di Arbe. 

Laguna di Venezia: Frequente nelle dune del litorale, in zone umide, sia 
dolci che leggermente salmastre, associato al Bledius verres Er. ed a varie specie 
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di Dyschirius, così per esempio a Sottomarina, Alberoni, Punta Sabbioni, Caval- 
lino. L’ ho trovato pure lontano dalia costa, in un campo sabbioso presso al Sile, 
a monte delle porte del Pordelio. 

Laguna di Grado: Frequente nelle sabbie. E’ pure comune sulle spiaggie 
tra Monfalcone e l’ Isonzo, in zone sabbiose, sotto Zostera. 

Quarnero: Frequente nelle sabbie della spiaggia di Loparo (esemplari 
raccolti da Candido de Mayer nel 1910). | 

Abruzzo: Pescara, leg. Fiori, 1906, 5 esemplari in coll. Luigioni. 

Albania: Valona, tre esemplari nella coll. Scheerpeltz (adriaticus Apfelb. 
in ttt. 

Si tratta quindi di una forma che pare esclusiva delle sabbie del litorale 
marino, e di conseguenza ritengo di dubbia provenienza un esemplare del Museo 
Civico di Genova, etichettato: Piemonte (Ossola). 


Colgo l'occasione per ringraziare tutti i colleghi che gentilmente vollero 
comunicarmi in esame il materiale delle loro collezioni e precisamente Dr. 0. 
Scheerpeltz (Vienna), Dr. Max Bernhauer (Horn), Dr. W. Horn (Berlin-Dahlem), 
P. Peyerimhoff (Alger), Dr. Titschak (Hamburg) nonchè l’ amico Paolo Luigioni 
(Roma) al quale sono grato per avermi fatto conoscere una specie inedita di 
Bledius che denomino: 


Bledius (s. str.) paradoxus nov. spec. 


Corpo bruno nerastro, oscuro, lucido, pronoto un po’ meno oscuro, coll’ apice 
bruniccio; elitre bruno rossiccie, debolmente infoscate alla base e nella zona scu- 
tellare. Apice dell’ addome (orlo posteriore del settimo tergite e tergiti seguenti), 
nonchè l’ apice dei tubercoli antennali chiari, brunicci. Antenne brune colla base 
testacea; palpi e zampe testaceo rossicci, chiari. 

Primo articolo delle antenne lungo, non particolarmente caratterizzato; 
secondo articolo sottile ed allungato, quasi tre volte più lungo che largo (2,75 :1); 
| terzo più corto del secondo (0,7:1), quasi del doppio più lungo che largo (1,75:1); 
quarto più corto del terzo (0,68:1), più lungo che largo (1,2:1); quinto lungo 
quanto il quarto, quadrato; sesto appena più corto del quinto, pure quadrato; 
articoli seguenti a partire dal settimo leggermente trasversali; decimo articolo 
trasversale (1,18 : 1); ultimo articolo poco più corto dei due precedenti riuniti, 
appuntito. 

Mandibole armate di un dente (orlo interno). Labbro superiore integro, 
largamente troncato-arrotondato all’ apice, bene visibile; la. sua superficie è 
lucida e semplicemente reticolata posteriormente, mentre nella parte anteriore 
la superficie interna delle maglie del reticolo è leggermente rilevata, a forma 
di cono molto schiacciato, obliquo anteriormente. | 

Il cranio presenta una larga fossa trasversale sul vertice, la quale ne occupa 
tutta la larghezza, ed il suo profilo è quindi scavato a sella (vedi fig. 2). Clipeo 
con orlo anteriore troncato, non rilevato, separato dalla fronte mediante una 
sottile linea impressa. Tubercoli antennali abbastanza grandi, a vertice ottuso. 
La microscultura è data da un reticolo a maglie isodiametriche anteriormente 
al solco del vertice (bene impresse sul clipeo e sulla fronte, più fine ai lati e 
sul declivio della fossa, nulle sull’ apice dei tubercoli antennali) ed a maglie 
più ampie, irregolari, allungate trasversalmente sul vertice, posteriormente alla 
fossa (nel cui fondo le maglie sono finissime, più o meno ridotte). 
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Pronoto prolungato anteriormente in un largo lobo triangolare, il cui vertice, 
ottuso, sporge sul capo a guisa di becco (se esaminato in profilo) ed è privo di 
peli. Lati subparalleli nel tratto mediano, angoli arrotondati. La linea mediana 
è percorsa da un solco, il quale si estingue anteriormente a breve distanza dal 
vertice del lobo anteriore, e si spinge posteriormente, assottigliandosi, quasi. sino 
alla base del pronoto. Punteggiatura grossa e rada. La microscultura è bene 
sviluppata, visibile mediante forte lente. Al microscopio le maglie risultano iso- 
diametriche ed i punti appaiono larghi, nettamente impressi, a fondo piano, 
col centro occupato da un tubercoletto piligero. La lunghezza della linea mediana 


g 9 


Fig. 2. — Bledius paradoxus mihi, nov. sp. 


supera appena la massima larghezza, il relativo rapporto è 1,2:1 (nella figura il 
pronoto è disegnato troppo lungo). 

Elitre subquadrate; la lunghezza della sutura, scudetto compreso, eguaglia 
la massima larghezza (nel disegno esse risultano un po’ corte). Lati subparalleli 
ed omeri bene marcati. La loro punteggiatura è rada, formata da punti meno 
larghi e più superficiali di quelli del pronoto, un po’ meno numerosi e meno densi 
che nella figura; la superficie tra i punti è priva di microscultura. 

Tergiti addominali con punteggiatura molto sparsa, formata da singoli punti 
piligeri male impressi e poco evidenti, un po’ più numerosi ai lati, isolati e sin- 
goli nel mezzo; base seguita da un leggero solco trasversale (tranne quella del 
settimo e seguenti). Microscultura rada, a maglie larghe, allungate trasversal- 
mente nella zona basale di ciascun tergite, ed a maglie meno allungate, qua 
e là subisodiametriche, irregolari, nella zona apicale. 
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Orlo apicale del settimo tergite ampiamente concavo, portante la solita 
frangia densissima di peli bianchi caratteristica degli stafilinidi alati. Detta 
frangia è più larga nel mezzo che ai lati e riduce alquanto la concavità dell’ orlo, 
la quale è diversa nei due esemplari esaminati: leggera nell’ esemplare del Museo 
di Trieste, al quale corrisponde la figura, molto più accentuata in quello della 
collezione Luigioni. 

Ottavo tergite con angoli esterni sporgenti, ed orlo tra di essi subrettilineo, 
appena bisinuato. Ottavo sternite: ad orlo apicale ampiamente e leggermente 
concavo, un po’ sporgente nel mezzo e quindi bisinuato. 

Lungh. mm. 3,8. - Conosco soltanto due esemplari 4 4, raccolti a suo 
tempo da Leoni a Lavello (Basilicata), gentilmente comunicati per la deter- 
minazione dal collega ed amico Cav. Paolo Luigioni. Uno di essi si trova nella 
collezioni Luigioni, l’ altro in quella del Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste. 

Ad onta della assenza di un corno vero e proprio del pronoto questa specie 
va riferita senz’ altro al sottogenere Bledius s. str., e ciò per la particolare 
struttura del capo, data dal solco che attraversa il vertice in tutta la sua 
larghezza e che non si ritrova nelle specie di altri sottogeneri. Recentemente (1) 
Znojko ha separato dai Bledius s. str. alcune specie (furcatus, bos ed affini) 
creando per esse un nuovo sottogenere: Euceratobledius Znojko. La nuova 
specie qui descritta appartiene indubbiamente a. Bledius s. str. sensu Znojko 
e ciò per la struttura e posizione del labbro superiore, il clipeo privo di orlo 
anteriore rilevato, e per l’ assenza delle spine caratteristiche della metà apicale 
dell’ orlo esterno delle tibie posteriori. 

Distinto da tutte le specie a me note per la forma del pronoto del maschio. 
Credo sia affine all’ unicornis, e ciò per la forma generale, e per lo sviluppo 
ridotto dei tubercoli antennali, ma il colore, la lucentezza dei tegumenti, la 
microscultura ben più sottile, la punteggiatura rada delle elitre ne permette- 
rebbero una agevole distinzione, anche se il pronoto fosse munito di un corno 
invece di essere prolungato anteriormente come riprodotto nella figura. L’assenza 
di un corno vero e proprio non può venir considerato quale caso teratologico, 
dato che gli esemplari sono due, eguali tra loro. Mi sono assicurato del sesso 
mediante estrazione dell’ organo copulatore. 


Gruseppe MULLER - Trieste 
UN NUOVO CEUTHOPHYES DELL’ALBANIA (cor. BATHYsc.) 


Ceuthophyes Bischoffi n. sp. 


Tipo: Mal i Krujes, Albania (leg. A. Bischoff 1935, 1 9; Museo Trieste). 
Ad onta della mancanza del 4 credo si tratti di una specie del genere 
Ceuthophyes Jeann. o almeno di un tipo molto affine. Infatti la conformazione 
del petto è quella di Ceuthophyes, vale a dire la lamella mesosternale alta, poste- 
riormente ingrossata e fusa del tutto col metasterno, senza limite ben definito; 
il processo intercoxale del metasterno relativamente stretto e protratto in due 


(1) Revue Russe d’ Entomologie, vol. XXIII, 1929, p. 203. 


63 


punte divise da un incavo angoloso, nel quale si innesta la punta anteriore del 
primo sternite addominale. Questa conformazione del meso-metasterno collima 
anche col genere Speonesiotes, però le tibie anteriori, prive di una serie di spine 
al lato esteriore sono quelle di Ceuthophyes. Anche la scultura del pronoto 
. parla in favore di Ceuthophyes, essendo la microscultura reticolare molto ridotta, 

quasi assente. Eh 

Le differenze esteriori del C. Bischoffi rispetto all’ unica specie finora nota, 
il C. Karamani Jeann. del Lago di Ocrida, sono le seguenti. Il Bischoffi ha il 
corpo più largo, più arrotondato ai lati e più convesso sul dorso; il secondo arti- 
colo delle antenne è distintamente più lungo del primo; il pronoto è più arro- 
tondato ai lati, la sua punteggiatura è meno fitta; le elitre sono alquanto più 
convesse, più larghe, più regolarmente arrotondate ai lati, di conseguenza meno 
cuneiformi. La lunghezza dell’insetto, col capo retratto, è di 2.5 mm. 

La sagoma esteriore del Bischoffi ricorda molto la figura dell’ Hussonella 
Remyi Jeann. (Revue frane. d’ Entom., I, 1934, pag. 95, fig. 5), la quale fa 
egualmente parte del gruppo Ceuthophyes, pur essendo il pene alquanto diverso. 
Però la Hussonella Remyi possiede, stando alla descrizione, il corpo poco convesso, 
il 3° articolo delle antenne poco più breve del 2° (nel Bischoffi il 3° articolo è 
molto più breve del 2°), gli articoli della clava più brevi e le tibie intermedie 
più spinose. 

Non vanno presi in considerazione i generi affini Albaniola Jeann. e Purky- 
nella Knirsch, che hanno il corpo appiattito, la carena mesosternale meno svi- 
luppata ed i due primi articoli delle antenne di uguale lunghezza. 


RECENSIONI 


Horn W. und Kahle I. — Uedber entomologische Sammlungen. (Entomologische 
Beihefte aus Berlin - Dahlem, 1935). 


Questa interessante pubblicazione comparve la prima volta, per opera del 
Dr. Horn e con un programma più limitato, nel 1926, sotto il titolo di « Supple- 
menta Entomologica. Ueber den Verbleib der entomologischen Sammlungen der 
Welt >, e conteneva la lista di quegli entomologi e raccoglitori, le collezioni dei 
quali sono passate ad altre persone e a diversi istituti. Nell’ edizione attuale, 
gli AA. hanno fatto notevoli aggiunte, cioè l’ indicazione dell’anno di nascita, 
o di nascita e di' morte, di quasi tutte le persone citate nella lista; indicazioni 
sommarie sui viaggi nei quali furono fatte le raccolte; fotografie di cartellini 
originali delle collezioni, riprodotti per dare un saggio delle diverse calligrafie 
e anche della forma di cartellini adottata. Nel primo fascicolo ora pubblicato, 
il quale contiene la lista degli entomologi e raccoglitori dalla lettera A fino 
ad L inclusivamente, vi sono ben 16 tavole con la fotografia di 900 carttellini; 
ma altrettante ne saranno pubblicate nel secondo ed ‘ultimo fascicolo. Altri car- 
tellini potranno essere inviati ancora in tempo al Dr. Horn (Gossler Str. 20, 
Berlin - Dahlem) per la riproduzione fotografica. 


L. MASI 
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H. Hedicke — Hymenopterorum Catalogus, edito dal Dott. W. Junk, s’ Gra- 
venhage, 1936, Pars I°:: H. Hedicke, Tiphiidae, pp. 1-32. 


Con questa prima puntata il valoroso editore W. Junk, al quale .si devono 
i grandi e ben noti Cataloghi dei Coleotteri, dei Lepidotteri e degli Animali. 
cavernicoli, per tacere di altri, inizia, sullo stesso tipo, la pubblicazione del- 
l’ Hymenopterorum Catalogus che sarà accolto con viva soddisfazione da tutti 
gli studiosi poichè esso risponde ad una sentita necessità e colma una grave 
lacuna della letteratura entomologica, oggi che gli studi imenotterologici hanno 
preso un così vasto sviluppo e rendono il vecchio catalogo del Dalla Torre asso- 
lutamente sorpassato. Si pensi infatti che, mentre questo autore elencava circa 
50.000 specie, la nuova pubblicazione dovrà annoverarne oltre 150.000. 

Nella lista dei compilatori dei prossimi fascicoli vediamo già citati, oltre 
a quello dell’ Hedicke che presiede l’opera e redigerà personalmente alcune parti 
importanti di essa, i nomi di H. Bischoff, A. Klima, F. Maidl, G. Grandi, L. 
Masi, W. F. Reinig, W. Ulrich, J. C. Bradley, H. Haupt, E. A. Elliot, H. Stitz 
e D. S. Wilkinson, e non v'è dubbio che altri eminenti specialisti ancora concor- 
reranno, per successive Famiglie e Sottofamiglie, a rendere quest’ opera, colla 
loro competenza ed autorità, all’ altezza del grave compito che si prefigge, che 
è quello di darci la sintesi sapientemente e criticamente ordinata e assoluta- 
mente completa delle conoscenze sistematiche fino ad oggi raggiunte, suffragata 
dalla indispensabile totalitaria documentazione bibliografica e, quando è possibile, 
anche dalle acquistate nozioni morfologiche e biologiche. Il catalogo dei Tiphiidae 
contiene infatti, per diverse specie, la citazione altresì delle fonti relative alle 
osservazioni etologiche e 1’ elenco degli ospiti ed è augurabile che, per quelle 
Famiglie e quei Gruppi nei cui riguardi gli studi di biologia hanno raggiunta 
vasta estensione ed importanza, questa parte essenzialissima abbia nel Catalogo 
una trattazione adeguata che costituisca un perfetto aggiornamento e una 
sicura guida. 

Salutiamo perciò con vero compiacimento questa nuova coraggiosa iniziativa 
del benemerito Dott. Junk ed auguriamo ad essa la maggiore fortuna. 


F. INVREA 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL'ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LEX (0) 


Coleoptera 


Pussard R. — Observations sur la biologie du Capnodis tenebrionis L. (Col. 
Buprestidae) et sur les méthodes de lutte contre cet insecte. - Bull. Soc. 
Ent. France, 1935, p. 23. 


Pussard R. — Nouvelles observations sur le Capnodis tenebrionis L. - Bull. Soc. 
Ent. France, 1935, pp. 54-59. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 
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DOLLETErF.O 


DELLA 
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GENOVA 
VoLuME LXVIII (1936) N. 5-6 


Pubblicato il 30 Giugno 1936, Anno XIV 


LA MORTE DI RAFFAELLO GESTRO 


Improvvisamente, quando la fibra tuttora robusta e lo spirito alacre 
facevano presagire il felice prolungarsi di una serena longevità, Raffaello 
Gestro, il Maestro illustre e amatissimo, gloria della Patria e della Scienza, si 
è spento senza sofferenza, nelle prime ore pomeridiane del 6 Giugno, per il subi- 
taneo flettersi di quelle mirabili energie che ne avevano sorretta la lunga vita 
intensamente operosa e feconda. 

Ancora il giorno prima Egli aveva atteso alle sue consuete occupazioni e 
aveva cenato colle Figliuole: nel ricevere 1’ ultimo Bollettino della nostra Società 
col breve cenno alla gloriosa affermazione imperiale italiana nell'Africa Orientale 
ci aveva manifestata, con profonda emozione, tutta la sua fierezza di patriota, 
rievocando il lontano Febbraio 1870, quando, nell allora piccolo Museo di Genova 
— divenuto poi, in grandissima parte per opera sua, insigne e famoso monumento 
della Zoologia italiana — era stata organizzata la prima spedizione alla Baia 
di Assab che conduceva Giuseppe Sapeto, Odoardo Beccari e Arturo Issel al- 
l'acquisto per l’Italia di quel primo lembo di terra africana. 

Raffaello Gestro è scomparso così nella suprema esultanza di veder magni- 
ficamente realizzato il suo grande sogno di patriota e di scienziato, al quale 
aveva, per lunghi anni, con fede e perseveranza incrollabili, consacrata tanta 
tenace attività e mentre il suo nome, circonfuso dall’ aureola della celebrità nel 
mondo scientifico, era divenuto popolare e caro a tutti gli italiani per le nostre 
fulgide glorie militari sulle sponde di quell’ Uebi Gestro che perpetua, nella 
nomenclatura geografica del nostro Impero africano, le benemerenze coloniali di 
questo illustre figlio di Genova. 

Per la nostra Società, della quale era il socio più anziano, risalendo la sua 
iscrizione all’ anno 1871, e da dodici anni Presidente Onorario, dopo aver coperto 
a' più riprese la carica di Consigliere e poi quella di Presidente effettivo, Raffaello 
Gestro nutriva un profondo affetto ed una premurosa predilezione che si mani- 
. festavano in ogni circostanza con un vivo interesse per tutte le vicende sociali, 
coi consigli e gli incoraggiamenti con cui sorreggeva l’opera nostra. Ancora 
recentemente, in occasione del suo 91° compleanno, rispondeva ai nostri affettuosi 
voti augurali con paterne parole di incitamento per tutti i soci, perchè perseve- 
rassero per quella via che Egli ci aveva sapientemente tracciata e sulla quale 
aveva saputo indissolubilmente congiungere, in armonico connubio i due grandi 
ideali della sua vita: 1’ Italia, per la quale, nel 66, era accorso sotto le bandiere 
di Garibaldi nella campagna delle Alpi e aveva speso poi, in silenziosa dedizione, 
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settant’ anni di fatiche, tra le incomprensioni e le indifferenze dei tempi oscuri, 
perchè si aprissero, colle eroiche gesta dei pionieri, le strade della futura imman- 
cabile espansione; la Scienza alla quale, fedele esecutore, geniale interprete e 
perseverante continuatore del grandioso intento di Giacomo Doria, aveva innal- 
zato, nel Museo Civico di Storia Naturale di Genova, un tempio superbo e 
imperituro. 

La Zoologia e specialmente l’ Entomologia perdono, colla morte di Raffaello 
Gestro, un sommo campione, un Maestro di immensa autorità, un animatore 
incomparabile che sapeva infondere in quanti si accostavano a Lui la sua fiamma 
inestinguibile, il suo fervente entusiasmo, rimasti inalterati fino alla più tarda età. 

I funerali si sono svolti, con austera solennità, la mattina dell’ 8 Giugno per 
cura del Comune di Genova che ha voluto così, coll’ estremo saluto, dare ancora 
una volta pubblica testimonianza della riconoscenza e dell’affetto della Città 
natale al suo illustre Figlio. Reggevano i cordoni del carro funebre il Consultore 
municipale Cav. Basevi in rappresentanza del Podestà, il Senatore Moresco, 
Rettore Magnifico dell’ Università di Genova, il Senatore Bensa, Presidente della 
« Società Amici del Museo », il Dott. Solari, Presidente della Società Entomolo- 
gica Italiana. Erano presenti i Senatori Broccardi e Reggio, il March. Gian Carlo 
Doria, nipote del fondatore del Museo, il nostro Vice Presidente Prof. Masi, 
i nostri Consiglieri Dott. Capra, Sig. Dodero, Prof. issel e Prof. Paoli, col 
Segretario, il Tesuriere e tutti i nostri soci genovesi, il Direttore del Museo Prof. 
De Beaux con tutto il personale scientifico e d’ ordine dell’ Istituto, una larga 
rappresentanza de! Corno Accademico dell’ Università, molte altre personalità 
e rappresentanze e numerosi discepoli, ammiratori ed amici. La Società Entomo- 
logica aveva inviata una grande corona di fiori. Dopo la cerimonia religiosa e 
prima che si sciogliesse il corteo il rappresentante del Comune compì in piazza 
Verdi il rito dell’ appello fascista. La salma è stata deposta nella tomba di 
famiglia a Staglieno. | 

Tra gli innumerevoli telegrammi pervenuti da tutta Italia, principalmente 
da Istituti e personalità scientifiche, si notano quelli di S. E. Federzoni, Presi- 
dente del Senato, di S. E. Lessona, Ministro delle Colonie, del Presidente della 
Reale Società Geografica Italiana, del Presidente dell’ Istituto Coloniale Fascista. 

Alle desolate Figlie, Signorine Paola, Maria e Bianca, porgiamo, a nome di 
tutti i nostri soci, le più profonde condoglianze. 


ATTI SOCIALI 


Contributi per le pubblicazioni sociali 


Sono pervenuti i seguenti nuovi contributi di soci per il fondo Pubblicazioni 
sociali. La Presidenza porge ai benemeriti sottoscrittori i più vivi ringraziamenti: 


Ing. Ludovico Straneo L. 25 - Dott. Giuseppe Russo L. 30 - Dott. Attilio 
Fiori L. 50 - Dott. Cesare Nielsen L. 50 - Prof. Ing. Aldo Gagliardi L. 50 - 
Rag. Leonida Boldori L. 50 - Museo Entomologico « Pietro Rossi» L. 200 - 
On. Prof. Alessandro Ghigi L. 100 - Dott. Giuseppe Jannone L. 30 - Rag. Pietro 
Zangheri L. 25 - Gr. Uff. Dott. Enrico Festa L. 100 - Prof. Luigi Masi L. 50 
- Comm. Paolo Luigioni L. 50 - March. Gian Carlo Doria L. 100. 
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Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 

R.° Osservatorio di Fitopatologia per la Sardegna, Viale Merello 21, Cagliari. 

Dott. Domenico Roberti, R.° Laboratorio di Entomologia SERA Portici 
(Napoli), presentato dal socio Dott. Giuseppe Russo. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Mario Mariani, Partinico (Prov. di Palermo). 


L’ On. Prof. Ghigi laureato «ad honorem» dalla Facoltà di Boston 


Il giorno 15 giugno la Facoltà di Scienze di Boston ha conferita, con solenne 
cerimonia, la laurea ad honorem al nostro Consigliere Prof. Alessandro Ghigi, 
Rettore Magnifico dell’ Università di Bologna e Deputato al Parlamento. Al- 
l’ illustre Collega porgiamo le più vive e cordiali congratulazioni per l’ alto e 
significativo riconoscimento dei suoi grandi meriti scientifici. 


Un premio dell Accademia d'Italia a P. Zangheri 


Ii 21 aprile u. s. nell’ annuale assegnazione, la Reale Accademia d’Italia 
ha voluto, per la seconda volta, conferire un premio di incoraggiamento al nostro 
socio Rag. Pietro Zangheri di Forlì colla seguente motivazione: « Pei suoi 
contributi alla conoscenza della flora e fauna della Romagna ed in particolare 
per il suo studio fitogeografico delle pinete ravennati ». Congratulazioni. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


RISULTATI SCIENTIFICI DELLE CACCIE ENTOMOLOGICHE 
DI S. A. S. IL PRINCIPE ALESSANDRO DELLA TORRE E TASSO 
IN EGITTO E PALESTINA 


L. MASI (Genova) 


SHAvO: GENERE DI CHALCODECTINI RACCOLTO NEL SINAI 
(Hymen. Chalcididae) 


Il Dott. W. Wittmer, nel viaggio compiuto l anno scorso in Egitto e in 
Palestina, raccolse nel Uadi Hebran e nel Uadi Liotaie, località del massiccio 
centrale del Sinai, un maschio e una femmina di una nuova specie di Calcidide, 
. appartenente al caratteristico e interessante gruppo dei Chalcodectini. Tale 
specie, per la conformazione generale, per i vivaci colori dell’ addome, per la 
forma delle anterne e pel colorito chiaro di alcuni articoli di esse, somiglia 
notevolmente ai Chalcodectusj; ma io ritengo che rappresenti un nuovo ge- 
nere, distinto dai genere Chalcodectus per il nervo postmarginale poco più 
lungo del marginale, per la faccia leggermente scavata da due fosse an- 
tennali superficiali e a limite indefinito, per la punteggiatura minuta del 
dorso del torace. Tanto dalla descrizione della specie genotipica di Chal- 
codectus (Chalcedectus (1) maculicornis Walker, Ann. Mag. Nat. Hist. (8) 


(1) Walker scrisse, erroneamente, Chalcedectus, nome che Dalla Torre corresse in 
Chalcodectus; Ashmead (1904). scrisse Chalcedectes e ritenne il genere come sinonimo di 
Polychroma Westwood (= ‘Polychromatium D. Torre). 
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X, 1852, p. 47-48) come dalle figure e dalle brevi descrizioni di altre specie, che 
si trovano nel « Thesaurus Oxoniensis >» di Westwood (sotto il nome generico di 
Polychroma) risulta evidente che nei Chalcodectus il nervo postmarginale è molto 
allungato, la faccia scavata da una fossa antennale profonda, la punteggiatura 
del dorso del torace grossa e ben marcata. Walker dice: « Thoracic sculpture 
of the Perilampidae and the Eurytomidae ». Inoltre, le sei specie di Chalcodectus 
finora conosciute, sono dell’ America meridionale e dell’ Australia: anzi è lecito 
supporre che i Chalcodectini, nella grande maggioranza, appartengano all’ Au-. 
stralia e all’ America, sia meridionale come centrale o settentrionale, poichè fino 
ad oggi se n’era trovato uno solo paleartico, la Cleptimorpha binotata Walk. di 
Madera; e alcune specie che furono descritte senza indicazione di provenienza, 
probabilmente erano americane. 


Gen. Neochalicodectus n. 


Generi Chalcodecto Walk. simile et affine, facie' haud profunde antennarum 
scrobe excavata; thorace depresso, dorso fere plano et minute, confertim, punetu- 
lato; pronoto, superne inspecto, lineari transverso; propodeo non carinato; proalis 
etiam basi pubescentibus, nervo postmarginali paullum quam marginali longiore; 
femoribus posticis pluridenticulatis. 

Come nei Cleonymini, la piega dell’ ala anteriore, che negli esemplari dissec- 
cati indica il nervo spurio (nervo mediano), ha origine dalla cellula basale; la 
tibia posteriore ha due speroni. 

Di particolare interesse è 1’ antenna. Essa, come quella dei Chalcodectus 
(vedi le fig. in Westwood !. c.) è formata' di 11 articoli, l’ ultimo dei quali, negli 
esemplari essiccati, è breve come il penultimo e solo un poco più largo, con 
superficie distale concava anzichè convessa. Facendo rigonfiare l’ antenna e pre- 
parandola in liquido di Faure, l’ultimo articolo diviene. quasi due volte più 
lungo, perchè la sua superficie distale, diventata convessa, forma una calotta; 
e questa è fornita di una zona periferica di numerosi sensilli lineari, disposti 
radialmente, e di una decina di sensilli eretti, sparsi intorno all’apice della calotta. 
La parete laterale dell’ articolo cambia forma e dà origine ad una parte basale 
largamente svasata, priva di sensilli, ed una, brevemente cilindrica, circondata 
da una cinquantina di sensilli lineari. Probabilmente la calotta deriva dalla 
fusione di due articoli, onde l’ antenna sarebbe formata, morfologicamente, di 183 
articoli, e prima di anello. 


Neochalcodectus sinaiticus g. sp. n. 


Femmina. — Colorito prevalente verde bronzato scuro, vertice e ‘dorso del 
torace neri opachi; primo segmento dell’ addome (morfologicamente III) verde 
dorato alla base, nel resto porporino come i due successivi; segmenti 4°, 5° e 60 
olivacei, il 4° e 5° con zona apicale porporina; 7° segmento nero. Quasi tutto 
l’ addome, osservato molto obliquamente, ha un riflesso dorato che si sovrappone 
al colore porpora e al verde. Testa con leggero riflesso verdastro nella depres- 
sione antennale e sulle gene; occhi e ocelli bruni, mandibole brune, palpi neri; 
antenne nere con riflesso azzurrognolo e con gli articoli 39-50 del flagello gialli 
ferruginei. i 

Testa, veduta di sopra, un poco più larga del torace (misurato innanzi 
alle tegule), col diametro antero-posteriore solo poco più di '/: della larghezza, 
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il frontovertice alguanto più largo della sporgenza degli occhi; ocelli disposti 
a triangolo equilatero, i posteriori distanti dalle orbite un po’ meno della metà, 
distanti uno dall’ altro 1°/. volta il loro diametro. Testa, veduta di fronte, cuori- 
forme trasversa, più larga che lunga in proporzione di 100: 76; stemmatico 
rilevato, piano; occhi convessi, pubescenti; orbite quasi parallele nella metà 
superiore, fortemente divergenti nell’ inferiore; gene arcuate; clipeo indistinto, 
col margine esterno dritto; linea oculare inferiore distante dal margine clipeale 
!/, della lunghezza. Toruli poco discosti e più vicini alla bocca che alla linea oculare. 
Fosse antennali senza limite definito, trasversalmente rugose, convergenti in 
alto, separate inferiormente da un rilievo triangolare subequilatero. Quasi tutta 
la superficie della testa fittamente e minutamente punteggiata. Nel profilo il 
vertice è angusto, l’orbita ovale, le gene sono percorse da una carena ben distinta. 

Antenne piuttosto corte; scapo superante di poco la metà dell’ altezza delle 
orbite, compresso, gradatamente ingrossato fino ai °/,, dove misura in larghezza 
poco più di ‘/; della lunghezza. Flagello uguale, nell’es. essiccato, ai */.w della 
larghezza della testa, lungo poco più di 1'/: volta lo scapo, gradatamente ingros- 
sato verso l'apice; ultimi articoli del funicolo larghi poco più del doppio dei 
primi e fortemente trasversi; 4° articolo più lungo del 3°, il quale è poco più 
lungo che largo. Ultimo articolo simile al penultimo e rappresentante una clava 
brevissima, ottusa, a superficie distale concava negli es. essiccati. Misure pro- 
porzionali prese da preparato in liquido di Faure: scapo lungo 48, largo 8,5; 
pedicello lungo. 17, largo 6; 3° articolo 6,5-5; 4°, 10-6; 59, 9-6; 60, 7-7; 7°, 6-9; 
80, 6-10; 99, 5-11,5; 10°, 5-18; 11° lungo 5 + 4, largo 15. Nello scapo i peli sono 
quasi limitati al lato dorsale e ad essi sono interposte molte setole ingrossate 
alla base e aguzze verso l’ apice; tali setole divengono sempre meno frequenti 
procedendo verso l’ estremità dell’ antenna. I sensilli lineari mancano nel 3° arti- 
colo, sono pochi sugli articoli 49-69, poi si fanno sempre più numerosi fino al- 
l’ apice dell’ antenna. Rarissimi sono i sensilli rotondi. 

Torace largo */; della sua lunghezza. Collare non marginato. Solchi scapolari 
dritti, poco profondi. Lato anteriore delle ascelle molto sporgente in avanti e 
piegato ad angolo ottuso. Scutello grande, più largo che lungo, quasi cuoriforme 
nella porzione dietro la linea ascellare, con frangia di peli marginale, con la base 
situata dopo la metà della lunghezza del torace. Propodeo corto, fornito di due 
coste longitudinali, leggermente convergenti in basso, che limitano un’area cen- 
trale poco più larga che lunga e divisa in una parte anteriore di. color verde 
bronzo, ruvida, e una parte posteriore, nera: quest’ultima presenta una zona 
ad arco suddivisa in areole da brevi coste longitudinali, ed una zona marginale, 
‘a collare, liscia; le parti laterali, cioè all’ esterno delle coste longitudinali, sonc 
pure liscie, fornite di una frangia fitta di peli lunghi e bianchi; gli stigmi sono 
grandi, rotondi, contigui al postscutello. Le parti laterali del mesotorace risul- 
tano formate anteriormente e in alto, per circa la metà della loro altezza,da 
un presterno piuttosto grande (ala superiore del prepetto), quasi triangolare 
equilatero, con margini spessi e superficie reticolata a maglie grosse, formate da 
linee molto rilevate. Il resto della superficie laterale è diviso in tre parti: una 
anteriore (epicnemio) piuttosto larga, che non forma spigolo, reticolato-squamosa, 
con peli sparsi; una mediana pianeggiante, nera, a punteggiatura densa, di 
forma triangolare e 1'/. volta più alta del suo lato superiore; una posteriore 
con scultura a reticolo più ampia che nella parte anteriore e con una fossetta 
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profonda, triangolare, nel mezzo. La metapleura è triangolare, a scultura forte 
e grossa, con peli corti e grossi come quelli della superficie inferiore dell’ anca. 

Le ali anteriori raggiungono quasi l’ apice dell'addome; la loro cellula 
costale è 10 volte più lunga che larga, il nervo marginale breve, uguale a poco 
più di ‘/; della cellula costale e a °/; del nervo postmarginale; lo stigmatico mi- 
sura ‘/; del postmarginale e termina con una clava poco ingrossata. Lo spazio 
lungo il margine posteriore dell’ ala, che rappresenta la cellula anale e la poste- 
riore, è ampio ed occupa, sulla linea del pterostigma, ‘'/; della larghezza. Alla 
cellula basale pubescente segue uno spazio con peli radi; nel resto della lamina 
le setole sono fitte e corte; il margine esterno è fornito pure di peli corti, che 
mancano all’ apice. Le ali posteriori hanno una cellula costale limitata da una 
nervatura rettilinea; la lamina rivestita di setole cortissime; il margine guarnito 
di setole un po’ meno corte. 

Zampe anteriori e posteriori robuste. Misure proporzionali del I paio: 
femore lungo 50, !argo (ai ?/: della lunghezza) 20; tibia lunga 42, larga 14; 
tarso lungo come la tibia, col metatarso = 14, il 2° articolo = 7. Zampe medie 
col femore e la tibia non dilatati ma compressi; femore con la maggiore lar- 
ghezza nel mezzo; tibia diritta, gradatamente più ingrossata dalla base alla 
metà della lunghezza; sperone alquanto più corto della metà del metatarso. 
Zampe posteriori: anca grossa e robusta, senza spigolo tra la superficie supe- 
riore e la inferiore -laterale; femore leggermente ellittico (41: 65) largo %/iv 
della lunghezza. con la superficie esterna convessa, reticolata, fornito di 14-15 
dentelli, a ciascuno dei quali corrisponde una setola; tibia arcuata, con apice 
acuto e due speroni corti; tarso più corto della tibia, col 1° articolo lungo il dop- 
pio del 2°, il 3° e 4° brevi, il 5° poco più lungo del 2°. Le unghie sono ben svi- 
luppate, fornite presso la base di un dente acuto. 

Addome lungo quanto la testa più il torace, e poco più di 1'/. volta la sua 
larghezza massima, di forma ovata, acuto all’ apice, depresso; 1° tergite breve, 
2° e 83° quasi lineari trasversi, il 4° circa ?/; della lunghezza del primo, il 5° 
uguale ‘al 19, il 6° ed il 7° un poco più corti del 5°. Tergiti 1°-3° apparente- 
mente levigati, i successivi punteggiati reticolati. La base della terebra è a livello 
delle estremità delle anche posteriori. 

Lunghezza mm. 2,87. 


Maschio. — Nero; torace e frontovertice. con una lèggerissima tinta 
verde bronzata; lati e parte inferiore della faccia e propodeo con riflesso azzur- 
rognolo; addome con vivo riflesso azzurro alla base e iridescenze porporine o 
verdastre nella metà apicale. Antenne e zampe nere; femori ton leggero riflesso. 
violaceo sul lato esterno; tarsi col solo primo articolo bianco; ali limpide. 

Testa un po’ meno compressa che nella femmina, veduta di sopra col dia- 
metro antero - posteriore = 47/100 del diametro trasverso; di fronte più larga- 
mente cuoriforme, col diametro verticale = 65/100 del diametro trasverso. 
Toruli distanti fra loro più che dalle orbite. Articoli antennali, dopo il pedicello, 
gradatamente più larghi fino al 10°, i primi due poco più lunghi che larghi 
all’ apice, gli ultimi decisamente trasversali. Protorace ben distinto dal meso- 
torace e meno trasversale che nella femmina. Propodeo fornito di peli nelle parti 
sublaterali ma senza frangie bianche. Tibia posteriore più robusta, cioè grada- 
tamente più dilatata verso l’ apice che nella femmina, e più arcuata. Addome 
uguale alla lunghezza del torace meno il pronoto (nell’ es. essiccato) e largo un 
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po’ meno del torace, col 1° tergite breve come nella femmina e leggermente reti- 
colato-squamoso nella metà distale; i tergiti 20-30-40 brevissimi, nell’ insieme 
subeguali al 19; il 5° e 6° uguali al primo, distintamente reticolati, il 70 piccolo. 
Lunghezza mm. 2,8. 
Sinai, Uadi Luotaie 5- III -1935 (1 9) e Uadi Hebran 6-III-1935 (14), 
leg. Dr. W. Wittmer. 


MISSIONI SCIENTIFICHE DEL PROF. EDOARDO ZAVATTARI 
NEL SAHARA ITALIANO (1933-1934) 


NEUROPTERA 
- 


Dr. P. EsBEN-PETERSEN, Silkeborg. 


By the kindness of the Director of the « Museo Civico di Storia Naturale » 
Genova, and of Dr. med. Cesare Nielsen, Bologna, I have had the pleasure to 
examine a lot of Neuroptera, collected in the Libyan Desert by Professor Dr. 
Edoardo Zavattari (1933-1934) and by Professor Dr. Lidio Cipriani (1932). I 
give below a list of the species found in the material which now belongs to the 
Genoa Museum. 

The great desert belt which stretches from the Atlantic coast of North 
Africa to Turkestan possesses in many respects a peculiar fauna. Whether the 
different countries of the desert belt are named Libya, Egypt, Arabia, Syria, 
Palestine or Mesopotamia many elements of the existing fauna are common, 
and that fact the entomologist must always bear in mind when he is studiing 
or describing species from countries lying within the desert belt. It is a fact 
that a lot of the same species is found f. inst. in Northern Africa and in Meso- 
potamia or in Turkestan. 

Although the collection mentioned here is not very large, it is, however, a 
Very interesting one, because it also demonstrates the above nained facts. 


MYRMELEONTIDAE 


Palpares cephalotes 


Klug, Symbolae: IV; tab. 350 fio L 1834 (Egypt), 

di-& Murzuk, 160-8193830 (E; Zavattari leg). 

This fine and rather scarce species was described from Egypt, and it seems 
that this country still is the centre for its spreading. I know the species from 
Egypt, Bulhar (British Somaliland), Port Sudan (Read Sea), British Fast 
Africa and Libya. 


. Palpares angustus 


Mac Lachlan, Trans. Ent. Soc. London, p. 152, 1898 (Biskra); Palpares 
dispar Navas, Ann. Soc. Scient. Bruxelles, pag. 15, 1912 (Egypt); Palpares 
Gestroi Navas. Ann. Mus. Genova, XLVI, pag. 204, 1914 (Tripolis). 

Lo: Uadi Massida IX-1932 (L. Cipriani leg.) 

The present specimen is a rather small one; its fore wing has a length of 
45 mm. As to the markings of the wings it agrees almost with the variety 
described by Mac Lachlan as oranensis (Trans. Ent. Soc. Lond., pag. 153, 
1898) from Méchéria (Oran). This variety has its fore wings strongly irrorated, 
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and the cross bands of the hind wings are broader and more distinct (almost 
as in Gestroiì Navas). I have seen the type specimen (4) of Palpares dispar; 
it represents a typical specimen of P. angustus. 

The species has a rather wide range. I know it from Egypt, Bulhar, Muscat 
(Arabia) and Asraq { 92) (Transjordan). 


Neuroleon limbatellus 


Navas, Novitates Zoologicae, vol. XX, pag. 451, fig. 5, 1913 (Ain Guet- 
tara and Oued Mya Sud); Esben- Poi: en, Archiv iur Naturgesch., pag. 
145, 1920 (7 localities). 

3 specimens, Masauda, IX-1932 (L. Cipriani). 


Neuroleon algericus 


Navas, Bull. Soc. d’ Hist. Nat. Afr. du Nord, map. «216, fio. 098, Lora 


(Algerie). 
1 specimen (tip of abdomen lost), Cirenaica, Gicherra (Oasis Gialo) (E. 
Zavattari leg.) 


Nelees (?) gracilis 


Nava ss Bull. Soé.- Ent. Kevpt,; pag. 41, fig 1, 1927 (South. Arabia). 

Io Masanda, IX- 1982 (L::Cipraani-leg.). 

With much hesitation I refer this specimen to the above named species. 
It represents probably a new and undescribed species; but I do not like to 
describe it, as the specimen is in a rather bad condition. 


Micronemurus lepidulus 


Navas, Bull. Soc. Ent. Egypt, pag. 4, 1927; Macronemurus lepidudus 
Navas, VIII Kongres Zool. Graz, pag. 748, 1912 (Egypt). 

{'*& Gatron, 26-58-1958 (E. Zavattari. leg); 1. 0: Ubari, 1IX-1932 <(L. 
Cipriani leg.) 


Creoleon irroratus 


Kiue; Symbolae; tab. 35, fig. 6, 1334, 

1 @ Murzuk, 16-38-1933 (E. Zavattari leg.). 

Klug knows the species from Saccahram and Arabia. I have seen it from 
Port Sudan. 


Myrmecaelurus lepidus 


Klug, Symbolae, tab. 36, fig. 9, 1834 (Egypt). 

3 ® Gatron, 26-38-1933 (E. Zavattari leg.); 1 9 Tieserhi, 23-38-1933 
(E. Zavattari leg.). 

I possess the species from Jidda (Arabia) and Temassinin. 


Myrmecaelurus lachlani 


Navas, Memorias, Barcelona, pag. 175, 1912 (Atlas Mts). 
1 © Tmessa, 28-8-1933 (E. Zavattari leg.); 3 9 Murzuk, 16-8-1933 
(E. Zavattari leg.) 


Nophis teillardi 


Navas, Memorias, Barcelona, pag. 182, 1912, e (Egypt); Esben- 
Petersen, Archiv fur Naturgesch., pag. 150, 1920 4 (Sahara). 
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1 4 Gatron, 26-83-1933 (E. Zavattari leg.). 

This species, easily recognized by its long and peculiarly arcuated abdomen, 
seems to have a wide range in North Africa. The species has been known from 
Egypt since the publication of « Description de 1’ Egypte », publ. par les ordres 
de Napoléon le Grand. Histoire naturelle, Zoologie, Névroptères, par Savigny, 
Paris 1809 bis 1829. An exact figure of the species is found on plate 3, but no 
name or description are given in the text. 


Solter liber 


Navas, Broteria, pag. 32, 1912 (Spain). 
3 specimens, Cufra (El Giof), VII-1934 (E. Zavattari leg.) 
The species is known from Spain and North Africa. 


Gepus invisus 


Navas, Memorias, Barcelona, pag. 180, 1912 (Egypt). 

1 specimen, Marada, VIII-1934 (E. Zavattari leg.); 1 4 (juv.) Cire- 
nalca; Oasis: Gialo, (E. Zavatta ri (les. 

I know the species from Mesopotamia. 


Myrmeleon alternans 


Brullé, Histoire naturelle des Isles Canaries, II, part 2, pag. 82, plate 
III, fig. 4, 1836-44 (Canary Islands). 

Mac Lachlan, Journ. Linn. Soc. Lond., vol. 16, pag. 171, 1882. 

4. specimens, Masauda, IX-1932; 1 specimen, Brach, VIII-1932 (L. 
Cipriani leg). 

I possess the species from Ain Tahairt (Sahara), Canary Islands, Cape 
Verde Islands, and Egypt. 


Myrmeleon obscurus 


Rambur, Histoire Naturelle des Insectes, Névroptères, pag. 408, 1842 
(Mauritius). 

To Murzuk,.16-8-1933" (Bo Zawattari ep) 

This species is spread over the African continent, and it is also found on 
several islands in the Indian Ocean. 


Morter hyalinus 


Olivier, Encycl. VIII, pag. 126, 1811 (Archipelago). 

lè Brach, VIII-1982. (L. Cipriani -leg.); 1. # Cirenaica; Qasis Gialo, 
(E. Zavattari leg.) 

This species is known from the Mediterranean Region, and from Caucasus 
and Arabia. 


Phanoclisus longicollis 


Rambur, Histoire Naturelle des Insectes, Névroptères, pag. 381, 1842 
(Senegal). 
3 specimens, Cufra (El Giof), VIII-1934 (E. Zavattari leg.) 


Centroclisis cervina 


Gerstaecker, Entom. Zeitung, Stettin, 24 Jahrg., pag. 176, 1863 (Egypt). 
1 specimen, Marada, VIII-1984 (E. Zavattari leg.) 


Centroclisis rufescens 


Gerstaecker, Mitt. naturw. Verein f. Neuvorpom. und Rugen, 16 Jahrg., 
pag. 10, 1884. 
1 9 Gatron, 26-8-1933 (E. Zavattari leg.). 
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CHRYSOPIDAE 
Chrysopa vulgaris 


Schneider, Symbolae, pag. 68, pl. 8, 1851. 

8 specimens, Masauda, IX-1932 (L. Cipriani leg.); 1 specimen, Murzuk, 
IX-1932 (L. Cipriani leg.); 8 specimens, Murzuk, 16-8-1933 (E. Zavattari 
leg.); 1 specimen, Gatron, 26-8-1933 (E. Zavattari leg.); 3 specimens, Tegerhi, 
23-38-1933 (E. Zavattari leg.); 1 specimen, Gadames, 20-9-1933. (E. 
Zavattari leg.) 

Chrysopa vulgaris is the most common Chrysopid - ‘species in Europe, and 
it is also known from many localities in Africa and Asia. 


Chrysopa sp.? 


4 specimens, Uadi Masauda, IX-1932 (L. Cipriani leg.). Possibly the 
material represents a new and undescribed species, closely allied to the group 
| containing Chrysopa nana Mac Lachlan and Chrysopa luchi Navas; 
but as the specimens are not in good condition, I do not like to give any 
description. 


BEROTHIDAE 
Nodalla aegyptiaca 


Navas, Bull. Soc. Ent. Egypt, pag. 206, fig. 7, 1927 (Wadi Guffan). 

1 9 Uadi Masauda, IX-1932 (L. Cip tiami leg) 

This small and interesting Berothid is only known from the two above named 
localities. 


G. KocH 


(Museo entomologico « Pietro Rossi », Duino) 


STAFILINEDT DELLA TRIPOLITANTA 


AGGIUNTE AL «PRODROMO DELLA FAUNA DELLA LIBIA» DI EDOARDO ZAVATTARI 


Tutto il materiale menzionato in questa nota fu raccolto durante una spedi- 
zione entomologica di S. A. S. il Principe della Torre e Tasso, e fu in parte 
pubblicato dal dott. E. Gridelli, Trieste, pubblicazioni, che sono citate dal prof. 
Zavattari nel suo « Prodromo » (!); in parte sarà indicato nel seguente elenco. 

Secondo la lista del prof. Zavattari erano conosciute della Libia fino ad 
ora 97 specie di Stafilinidi, numero che aumenta con il presente contributo a 
119 specie, cioè del 22.6 %. Della Tripolitania l’ Autore menziona solo 56 specie, 
numero che anche qui aumenta a 85 specie, cioè del 51.7 %, quindi un po’ più 
della metà. Questi numeri bastano a dimostrare che la fauna libica elencata dal 
Prof. Zavattari è ancora una fauna troppo poco conosciuta per poter servire 
come base e deduzioni definitive sulla sua distribuzione e sulla sua origine. 

Le specie indicate con un asterisco sono nuove per la Libia, mentre quelle 
con una croce sono soltanto nuove per la Tripolitania. 

Le specie qui elencate furono classificate da me e rivedute dal dott. M. Bern- 
hauer, Horn, al quale porgo anche qui i miei sentiti ringraziamenti. 


(1) Boll. Soc. Entom. It., LVIII, 1926, 139 e Boll, Soc. Entom. It., LXIII, 1931, 153. 
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Trogophloeus corticinus Gravh. (+ 1) - Tagiura, 16-3-26; Gharian, 24-3-26. 
Frequente 1’ aberrazione fulvipennis Fauv. 


Trogophloeus gracilis Mann. (* 1) - Gharian, 24-3-26. 

Platysthetus spinosus Er. (+ 2) - Gharian, 24-3-26. 

Bledius arenarius ssp. fuscipennis Koch (2). (* 2) - Tripoli, 1-4-26; Gharian, 
22-3-26. 

Bledius tristis ssp. tripolitanus Koch. (8) (* 3) - Tripoli, 1-4-26. 

Astenus bimaculatus ssp. cinguliventris Koch. (4) (* 4). 


L’Astenus nigromaculatus Motsch., citato dallo Zavattari per la Tripolitania, 
e rappresentato nella collezione del nostro Museo da una grande serie di Tagiura,. 
non corrisponde agli esemplari tipici d’ Egitto. 

La forma stretta del capo, l’addome fortemente ristretto alla ‘base, 1. toi 
giti lucidi, con pubescenza sparsa, non sericea, il settimo segmento dorsale con 
punteggiatura grossa e ruvida, sono caratteri speciali al bimaculatus. Per il colore 
dell’ addome, rosso-giallo col settimo segmento annerito, (carattere che fu ascritto 
erroneamente dal Reitter solo al nigromaculatus), la sottospecie si differenzia in 
modo costante dalla forma tipica, la quale presenta l’ addome tutto oscuro ad 
eccezione dei margini posteriori. Il vero migromaculatus Motsch. è molto più 
robusto, più affine al melanurus Kist. che al bimaculatus Er., con la testa larga, 
con l'addome appena ristretto verso la base, quasi parallelo, con tergiti forte- 
mente traversali, poco lucidi, con pubescenza densa e sericea e con punteggiatura 
piuttosto fine e fitta sul settimo tergite. Nella colorazione chiara dell’ addome 
però il nîigromaculatus Motsch. è identico al bimaculatus ssp. cinguliventris Koch. 

Conosco la razza del bimaculatus della Tripolitania, dell’ Egitto mediter- 
raneo (Mariout) e della Macedonia, ove però è frammista a individui più info- 
scati (probabilmente forme di passaggio aila forma tipica). 

Il dott. Bernhauer determinava gli esemplari, studiati dal Gridelli, e con- 
fermava la mia revisione. 

Per ora almeno devesi eliminare l’ Astenus mnigromaculatus Motsch. dalla 
fauna libica. 


Medon debilicornis Woll. (-+ 3) - Tripoli, 27-2-26. 


Cryptobium fracticorne a. Jacquelini Boield. - Nuova località: Et Tuebia, 
14-3-26. 


Xantholinus hespericus ssp. coloratus Karsch. - Tripoli, 31-3-26. 

Due esemplari di Tripoli, come pure uno d’ Egitto, presentano le elitre molto 
chiare, di un colore giallo-pallido. Essi corrispondono perfettamente alla descri- 
zione originale; si tratta di una razza costante della specie occidentale. 


Xantholinus linearis var. longiventris Heer. (* 5) - Tagiura, 9-3-26. 
Philonthus plagiatus Fauv. - Nuova località: Mizda, 28-3-26. 


Philonthus longicornis Steph. - Nuove località: Tripoli, 27-3-26; Et Tuebia, 
14-3-26. 


Creophilus maxillosus L. - Nuova località: Tagiura, 30-3-26. 


(2) Bull, Soc. Roy. Ent. d’ Egypte, 1934, 56. 
(3) Bull, Soc. Roy. Ent. d’ Egypte, 1934, 53. 
(4) Pubbl. Mus, « Pietro Rossi », I, 1956. 
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Heterothops brunneipennis Ksw. (1!) (* 6) - Gharian, 24-38-26. 

Differisce specificamente dal dissimilis Gravh. per le antenne più chiare e per 
gli articoli antennali allungati. 

Mycetoporus Mulsanti Gglb. (* 7) - Gharian, 23-38-26. 

H. Normand fu il primo ad indicare la specie, finora nota dell’ Europa e 
del Caucaso, anche dell’ Africa settentrionale (Tunisia) nel suo ottimo lavoro 
« Contribution au Catalogue des Coléoptères de Tunisie» (2). 

Conosoma pedicularius var. lividus Er. (* 8) - Tagiura, 16-3-26. 
Hypocyptus megalomerus Fauv. (* 9) - Gharian, 24-3-26. 
Phytosus balticus Kr. (* 10) - Tripoli, 17-3-26. 

Falagria naevula Er. (* 11) - Tagiura, 18-3-26. 

Si tratta proprio della vera naevula Er. Fin’ora nella Libia si conosceva 
soltanto la sulcata Payk. e la desertorum Fauv. 


Myrmecopora Sydowi Bh. (* 12) - Tripoli, 1-4-26. 
Fin’ ora la specie era conosciuta solo della Corsica e della Francia meri- 
dionale. L’ esemplare di Tripoli è stato confrontato dall’ autore stesso con il tipo. 


Notothecta inflata Fauv. (* 13) - Gharian, 24-3-26. 

Atheta (Philhydra) palustris Kw. (* 14) - Tripoli, 27-3-26. 

Atheta (Aloconota) insecta Thoms. (* 15) - Gharian, 24-3-26. 

Atheta (Microdota) amicula Steph. (-- 4) - Azizia, 10-3-26; Suani ben Aden, 
15-3-26; Tripoli, 1-4-26; Gharian, 24-3-26. 

Atheta (Glossola) gregaria Er. - Nuove località: Tagiura, 18-3-26; Tripoli, 
29-3-26; Azizia, 20-3-26. 

Atheta (s.str.) opacicollis Fauv. (+4 5) - Gharian, 23-3-26. 

Atheta (Hypatheta) Perthyi Heer. (* 16) - Gharian, 24-3-26. 

Atheta (Acrotona) fungi Gravh. (+ 6) - Gharian, 24-83-26; Tripoli, 1-4-26; 
Suani ben Aden, 15-3-26; Azizia, 10-3-26.0 

Atheta (Acrotona) orbata Er. (+ 7) - Tripoli, 5-3-26; Gharian, 24-3-26. 

Atheta (Acrotona) clientula Er. (* 17) - Gharian, 24-3-26; Suani ben Aden, 
15-3-26. 

Atheta (Acrotona) pellucida Fauv. (* 18) - Tripoli, 8-3-26. 

Chilopora longitarsis Er. (* 19) - Gharian, 24-3-26. 

Oxypoda magnicollis ssp. Schatzmayri Koch (8) (* 20) - Tripoli, 7-3-26. 
Differisce dalla forma tipica algerina per gli occhi molto grandi, e per le an- 

tenne un po’ più robuste, con gli ultimi articoli trasversali. Nella forma tipica 

le tempie sono normali, di due terzi o quasi della metà più brevi del diametro 

longitudinale degli occhi, nella razza tripolina sono però molto più ridotte, cioè 

lunghe al massimo quanto un quinto del diametro degli occhi. 


Oxypoda subnitida Muls. (* 21) - Gharian, 22-3-26. 

Oxypoda amoena Fairm. (* 22) - Tripoli, 27-2-26. 

Aleochara moesta Grav. - Nuove località: Gharian, ‘24-3-26; Mizda, 26-3-26. 

Aleochara bipustulata L. - Nuove località: Tagiura, 16-3-26; Tripoli, 17-3-26. 
(1) Vedi anche Koch, Pubbl. Mus. « Pietro Rossi», I, 1986. 


(2) Bull. Soc. d’ Hist. Nat. Afr. Nord, XXV, 1934, 374. 
(3) Pubbl. Mus. « Pietro Rossi », I, 1936. 
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A. GIORDANI SOIKA 


DESCRIZIONE DI UN NUOVO GENERE E DI UNA NUOVA SPECIE 
DI EUMENINI DELLA FAUNA ETIOPICA 


Raphiglossoides n. gen. 


Mandibole trigone, robuste, 4-dentate. Palpi mascellari di sei articoli (1). 
Ligula assai corta, bifida all’ apice. Paraglosse non molto più corte della ligula. 
Clipeo circa tanto largo quanto lungo; 1)’ estremità è troncata nella 9, legger- 

| mente emarginata nel 4. Antenne del 4 di 13 articoli, ma simili per forma 
a quelle della 9 : 1’ ultimo articolo è largo come i precedenti, leggermente più 
lungo che largo alla base e non ricurvo ad uncino. 

Le ali anteriori hanno tre cellule cubitali; la seconda è trapeziforme, non 
peziolata; vi sono due nervature ricorrenti, le quali terminano rispettivamente 
nella seconda e terza cellula cubitale. Primo tergite addominale corto, breve- 
«mente peziolato, subtriangolare se visto dall’ alto, conformato circa come in certi 
Alastor, ma più allungato; si osserva una larga, ma poco marcata, carena tra- 
sversale nel mezzo ed una carena assai forte, vicino alla base. Secondo tergite 
campaniforme, non molto più largo del precedente. Tibie medie con due spe- 
roni apicali. 

Rab: Sc Africa, 

Genotipo: PR. aethiopicus n. sp. 

Per la maggior parte dei caratteri, questo genere si dovrebbe porre nella 
s-famiglia Raphiglossinae, ma per varie ragioni, e specialmente per la forma 
dell’ apparato boccale, credo preferibile, come fece lo Schulthess per l’ affine 
genere Astalor, considerarlo appartenente alla s-famiglia Eumeninae. Anche 
l’ Astalor maîidli Schulth., di cui posseggo un 4, ha gli ultimi articoli delle 
antenne non ricurvi ad uncino, pur essendo più piccoli degli articoli precedenti. 
Per questo carattere differisce notevolmente dal genere Alastor (2). 

Il genere Raphiglossoides differisce da Astalor per avere la II cellula cu- 
bitale non peziolata e per la diversa forma del I tergite. 

I generi di Eumemini si possono quindi dividere come segue: 


A Le due ricorrenti terminano rispettivamente nella II e III cellula cubitale 


a Seconda cellula cubitale peziolata Astalor Schulth. 
b Seconda cellula cubitale non peziolata Raphiglossoides n. gen. 
B Le due ricorrenti terminano nella II cellula cubitale tutti gli altri generi. 


Raphiglossoides aethiopicus n. sp. 


& - Capo circa tanto largo quanto lungo. Clipeo pure tanto largo quanto 
lungo, moderatamente ed uniformemente convesso; la parte libera, apicale, è 


(1) Nell’ unico preparato che potei allestire i palpi labiali non sono studiabili, 
(2) Talvolta lo Schulthess considera Astalor sottogenere di Alastor; credo però prefe- 
ribile considerarlo un genere a sè stante. 
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poco più corta della parte interoculare e largamente ma poco profondamente 
emarginata. Mandibole leggermente arcuate, robuste, quadridentate. Inserzioni 
delle antenne quasi contigue alle orbite; la porzione di fronte da esse compresa 
è poco sporgente e non carenata. Occhi più vicini fra di loro presso il clipeo 
che sul vertice; seni oculari stretti e profondi. Antenne grandi, lunghe come 
il torace; il III articolo è solo 1 volta ed '/. più lungo che largo all’ apice; il 
IV è circa tanto lungo quanto la sua massima larghezza; i successivi sono tra- 
sversi ed aumentano di larghezza fino al X; gli articoli X-XIII sono sempre 


Pig. 1 — Raphiglossoides aethiopicus n. gen. n. sp.: 1. torace ed addome 
visti di profilo o; 2, primo e secondo tergite addominale visti dal- 
l alto; 3, ligula e paraglosse Q; 4, palpo mascellare o; 5, ala ante- 
teriore; 6, clipeo di 7, clipeo o; 8 mandibola o; 9, antenna Kalle 
10, antenna Q - 


meno larghi; l’ultimo (XIII) è a forma di pan di zucchero, visibilmente. più 
lungo che largo alla base. Ocelli posteriori circa tanto distanti fra di loro che 
dalle orbite. Vertice e tempie bene sviluppati ma non molto rigonfi, carenati 
posteriormente. Torace piuttosto allungato, circa 1 volta e '/. più lungo che largo, 
leggermente depresso. Pronoto assai ristretto verso il margine anteriore, con fac- 
cie laterali concave ed angoli laterali sporgenti, quasi spiniformi; la carena è 
ben marcata ai lati ma indistinta nel mezzo della faccia dorsale. Mesonoto tanto 
largo quanto lungo; nella metà posteriore si osservano due solchi parassidali 
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poco profondi. Scutello rettangolare, leggermente ed uniformemente convesso. 
Postcutello cortissimo, con una faccia dorsale assai breve, careniforme, ed una 
faccia obliqua lucidissima e leggermente convessa in senso trasversale. Propodeo 
allungato, obliquo, completamente arrotondato; posteriormente forma una specie 
di cercine intorno al foro di inserzione dell’ addome, cercine fortemente bidentato 
ai lati della faccia dorsale del propodeo. Il foro d’inserzione dell’ addome è 
inusitatamente grande. Mesoepisterno con depressione epicnemiale distinta ma non 
carenata. Tegule di mediocri dimensioni. Zampe normali; per le nervature alari 
si veda la descrizione del genere. Primo tergite addominale brevemente peziolato 
alla base, indi a forma di cupola allungata; nel suo insieme è circa tanto lungo 
quanto largo all’ apice. Nel punto d’ unione fra parte peziolata e parte cupoli- 
forme si osserva una robusta carena. Il terzo apicale del tergite è leggermente 
depresso per cui la porzione di tergite che precede questa depressione assume 
l'aspetto di una larga carena trasversale. Secondo tergite di poco più largo del 
primo, un poco più largo che lungo, non ispessito nè lamellato all’ estremità. 
Secondo sternite regolarmente convesso. 

Clipeo con punti piccoli e radi. Capo e torace fittamente punteggiati; i 
punti sono di media grossezza, più fini sul capo, più grossi e più radi sul me- 
soepisterno. Metaepisterno e propodeo sono apparentemente fusi insieme e sono 
finamente ed interamente striati. La faccia posteriore del postscutello è, come 
dissi, perfettamente liscia e lucida. I primi tergiti addominali hanno punti 
piccoli e radi, profondi sul primo, assai superficiali sugli altri. Secondo sternite 
con punti più grossi ed assai più fitti. 

Corpo con finissima pruinosità giallastra, spesso indistinta, specialmente sul 
capo e sul torace. 

Nero; sono ferruginei: margine posteriore del pronoto, callo omerale, tegule, 
una fascia interrotta all’ estremità dello scutello, parte delle zampe e del I ter- 
gite; sono gialli: clipeo, mandibole, faccia inferiore dello scapo, angoli laterali 
del pronoto ed una stretta fascia apicale sui due primi tergiti e sul secondo 
sternite. 

Ali leggermente tinte di bruno ma senza riflessi violacei. 

Lunghezza: Capo + tor. + terg. (I + II) = mm. 4. 

Q - Clipeo leggermente più largo che lungo, con il margine anteriore tron- 
cato ed ispessito, lungo circa quanto lo spazio che separa le inserzioni delle an- 
tenne. Queste sono del doppio più distanti fra di loro che dagli occhi. Antenne 
corte, subclavate; il III articolo è circa 1 volta e ‘'/. più lungo che largo all’ apice; 
il IV è subquadrato; i successivi sono trasversi. Il clipeo è più fortemente pun- 
teggiato che nel 4. Colorazione come in questo sesso, con le seguenti differenze: 
mandibole ferruginee, clipeo e scapo neri; angoli laterali del pronoto e la quasi 
totalità del primo tergite rossi ferruginei. 

Lunghezza: Capo + tor. + terg. (I + II) — mm. 5-5,5. 


S. Africa: Namaqualand: Kamieskroon, 6 9 9, XI-1930; Klip Vlei, 
Garies, 1 9, XI-1931; Bowesdorp, 1 4, XI-1930 (S. Afr. Mus. e mia coll.). 
Provincia del Capo: Van Rhyn’s Pass, 1 9, 11/21-XI-1931, (T. D. A 
Cockerell - Br. Mus.); Worcester, 1 9, IX-1928 (R. E. Turner - Br. Mus.). 


G. BINAGHI 


STUDIO CRITICO DEL SOTTOGEN. SCOTODIPNUS S. STR. 
| (Col. Ce2iD0 


Gli autori che di recente si sono occupati degli Scotodipnus, seguono l’ inter- 
pretazione data sino dal 1900 dal Ganglbauer (Revision der europàischmediter- 
ranen Arten der blinden Bembidiinen - Genera,Verh. K. K. zool. bot. Ges. Wien, 
L Bd., 1900, pp. 151-184) studio non rispondente ai moderni criteri tassonomici, 
Infatti 1’ accurato esame microscopico degli edeagi, della struttura e chetotassi 
delle elitre, suggerisce pel gruppo degli Scotodipnus s. str. una nuova interpre- 
tazione ed eleva a rango di specie alcune forme che erano sino ad ora intese 
come varietà del glaber Baudi. Questo risultato collima coll’ opinione che’ da 
tempo si era formata il Sig. Agostino Dodero, al quale sono riconoscente per 
avermi suggerito il tema del presente studio e per aver messo a mia disposi- 
zione il ricco materiale della sua collezione. Mi è pure doveroso porgere un vivo 
ringraziamento al Dr. Felice Capra che mi permise l’ esame del materiale con- 
servato nelle collezioni del Museo genovese, ed ai Signori Rag. Cesare Mancini, 
Dr. Ferdinando Solari e Livio Tamanini, che pure aderirono alla richiesta che 


loro avevo rivolta d’inviarmi per lo studio questo interessante gruppo di 
Bembidiini ciechi. 


N 


Per poter agevolmente rilevare i nuovi caratteri è certamente utile inclu- 
dere in balsamo le parti in esame, procedimento che, se esige una tecnica fasti 
diosa, offre in compenso la certezza di una sicura determinazione. 


L’EDEAGO DEGLI SCOTODIPNUS S. STR. 


L’edeago della specie appartenenti a questo sottogenere ha per lo più la 
forma di un cilindro allungato, arcuato nel lato ventrale, sempre assai com- 
presso lateralmente. Nella visione laterale è ristretto alla base all’ inserzione dei 
paramerì e più o meno asimmetrico sopratutto nella sua porzione apicale. Il con- 
dotto eiaculatore si apre dal lato dorsale ad una certa distanza dall’apice. All’in- 
torno di detta apertura le pareti del pene sono sempre munite di deboli mem- 
brane che occupano una notevole superficie, in alcuni casi prominenti e nel pro- 
filo e dorsalmente. Questa zona membranosa non si estende mai sino all’apice del 
pene che è sempre ben chitinizzato e munito di alcune rughe longitudinali o di 
una serie di sensilli. Tale porzione viene abitualmente denominata apice o pre- 
puzio ed offre ottimi caratteri distintivi. Il condotto eiaculatore si allarga e si 
ripiega nell’ interno del pene (sacco interno) ed è munito in alcuni punti di 
parti ben chitinizzate e delineabili. In quasi tutte le specie di questo sottogenere 
la parete interna presenta alla metà o poco oltre una specie di condotto tubolare 
ben chitinizzato per lo più ripiegato ad S, che nel corso delle seguenti note deno- 
mino ligula. In nessuno degli edeagi esaminati scorgo traccie di una vescicola. 
I parameri non offrono nulla di notevole e sono muniti di due lunghe setoli apicali; 
eccezionalmente uno dei due ne porta tre. L’'edeago nella normale posizione di 
riposo, non estroflesso, è adagiato di lato tra gli ultimi segmenti addominali, nella 
medesima posizione in cui lo disegno. 
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Tabella della specie dei sottogeneri Dicropterus EhÌ. e Scotodipnus s. str., com- 
posta in base alla struttura dell’ edeago e secondo la relazione filogenetica. 


1. Elitre con tenue microscultura, dotate alla base di una sola setola posta 
appena oltre il primo terzo, col margine laterale interrotto circa all’ inizio del- 
l’ultimo quarto, la setola subapicale prossima al margine dell’ elitra ed inserita 
all’ inizio dell’ ultimo quarto; apice delle elitre assai divaricate all’ angolo 
suturale. Fig. 1, tav. II. Subgen. Dicropterus Ehl. 2. 


— Elitre con tenue microscultura, provviste alla base di due setole; la prima, 
interna, posta circa al termine del primo sesto, la seconda, esterna, inserita 
appena oltre il primo terzo; margine laterale integro; setola subapicale sempre 
notevolmente discosta dal margine deli’ elitra. Figg. 2-9, tav. II 

Subgen. Scotodipnus s. str. 3. 


2. Edeago molto piccolo, col sacco interno nella visione laterale, privo di 
membrane sporgenti. Margine ventrale non sinuoso, apice non prominente, ligula 
del sacco interno non bene delineata e nella visione laterale posta presso la parete 
ventrale dell’ edeago. Fig. 1, tav. I. 1. brevipennis Friv. 


8. Edeago pure molto piccolo, col sacco interno, nella visione laterale, privo 
di membrane sporgenti. Margine ventrale sinuoso, apice prominente, subogivale, 
ligula del sacco interno ben delineata, prossima al margine dorsale dell’ edeago. 
Piero tav. L 2. alpinus Baudi 


— Edeago circa del doppio più grande, nella visione laterale con una gobba 
dorsale assai pronunciata; sacco interno all’ apice provvisto di una membrana 
subovale prominente, posta circa alla metà del margine distale, ligula ben chi- 
tinizzata a forma di punto interrogativo rovesciato. Fig. 3, tav. I. 

| 3. Armellinii Gangib. 


— Edeago circa tre volte e mezzo più grande; sacco interno provvisto al 
margine di una membrana subovale sporgente, contigua all’ espansione apicale 
dell’ edeago (prepuzio) (1). 4. 


4. Espansione apicale dell’ edeago (prepuzio) ampia, triangolare, a vertice 
arrotondato. Fipe. 45, tav. cl. 4. affinis Baudi 


— Espansione apicale dell’ edeago (prepuzio) assai più ristretta, a lati 
subparalleli, di conseguenza la membrana apicale del sacco interno è più vicina 
all’ apice dell’ edea go. 5. 


5. Ligula del sacco interno priva di esile peduncolo basale a forma circa di 
un corto S; prepuzio non rivolto all’ infuori. Fig. 6, tav. I 
5. subalpinus Baudi 


— Ligula del sacco interno più complessa, munita di un esile peduncolo 
basale, prepuzio rivolto all’ infuori, margine ventrale arcuato nella sola porzione 


subapicale. Figg. 7-8, tav. I. 6. glaber Baudi 
— Margine ventrale dell’ edeago nella visione laterale arcuato lungo tutto 
il suo decorso. Fig. 9, tav. I. 7. Mayeti Ab. 
(1) In un solo caso (glaber ssp. hypocrita mihi = hypocerita Ganglb. in litt.) questa 


membrana non è ben visibile nel profilo e l’ edeago è solo due volte e mezzo più grande di 
quello del brevipennis Friv. 
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Tabella sinottica basata sui caratteri esterni. 


1. Elitre alla base con una sola setola posta appena oltre il primo terzo; 
margine laterale interrotto circa all’inizio dell’ ultimo quarto; setola subapicale 
prossima al margine dell’ elitra ed inserita all’ inizio dell’ ultimo quarto; apice 
delle elitre assai divaricato all’ angolo suturale. Fig. 1, tav. II. 

Scotodipnus (Dicropterus) brevipennis Friv. (Banato) 


— Elitre con due setole alla base: la prima, interna, posta circa al termine 
del primo sesto, la seconda, esterna, inserita appena oltre il primo terzo; mar- 
gine laterale integro; prima setola subapicale sempre notevolmente discosta dal 
margine dell’ elitra. Figg. 2-10, tav. II. 2. 

Scotodipnus s. str. (Regione alpina ed Appennino settentrionale) 


2. Antenne molto allungate con articoli sottili; terzo articolo lungo più del 
doppio della sua larghezza; pronoto posteriormente assai ristretto; elitre larga- 
mente divaricate all’ angolo suturale, ad apice non angoloso, munito di una setola 
apicale. Fig. 4, tav. II. Mayeti Ab. (Alpi Marittime, vers. franc.) 


— Antenne meno allungate con articoli un poco più ispessiti; terzo articolo 
al massimo del doppio più lungo che largo; pronoto meno fortemente ristretto 
all’ indietro. - di 


8. Porzione apicale delle elitre largamente divaricata all’ angolo suturale 


Figg. 2-6, tav. II. 11) 
— Porzione apicale delle elitre pochissimo divaricata all’ angolo suturale 
Fiee: 7-10, tav. TE 8. 


4. Elitre munite nella zona apicale di una setola posta esattamente al loro 
apice, il quale è arrotondato. Fig. 3, tav. II. 5. 


— Elitre munite nella zona apicale di una setola posta esattamentte al loro 
apice, il quale è angoloso, formando all’ incirca un angolo retto. Fig. 5, tav. II. 6. 


— Elitre munite nella zona apicale di una setola posta lungo il margine 
distale un poco prima dell’ apice. Fig. 6. tav. II a 


5. Elitre ai lati debolmente arrotondate. Specie piccola. 
alpinus Baudi (Alpi Cozie) 


— Elitre ai lati assai più arrotondate, colla massima larghezza ai tre quarti. 
alpinus ssp. Argodi Ganglb. (M. Viso, Crissolo) 


6. Elitre con pubescenza composta di peli un poco più lunghi che nell’ alpinus 
Baudi. Specie più grande: 2,4-2,8 mm. i 
glaber Baudi (Alpi Mar., App. ligure e tosc. - emil., Apuane) 
— Esemplari di statura minore. 
glaber ssp. hypocrita n. (Alp. Mar., Bussana) 
7. Antenne lunghe, con gli articoli mediani visibilmente più lunghi che 
larghi. Lungh. 2,4-2,5 mm. subalpinus Baudi (Alp. Graie) 


— Antenne più corte con gli articoli mediani solo poco più lunghi che larghi, 
sferici. Lungh. 1,5-2 mm. Armellinii Ganglb. (Trentino, M.ti Lessini) 
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8. Antenne più lunghe e slanciate, angoli posteriori del pronoto molto 
acuti. Lungh. 2,4- 2,5 mm. glaber? Saulcyi Diek. (Vallombrosa) (1) 


— Antenne più corte, angoli posteriori del pronoto retti, appuntiti e 
sporgenti. Più piccolo, lungh. 2-2,3 mm. Fig. 7, tav. II. 
affinis Baudi (App. ligure e tosc. - emiliano) 


— Elitre più strette, meno arrotondate ai lati, un poco più larghe agli omeri; 
esemplari più piccoli, lugh. 1,9-2,1 mm. Figg. 8-9, tav. II. 
var. ovalipennis Ganglb. (A. Graie) 


— Elitre posteriormente più larghe, a lati più arrotondati che nella forma 
bipica,. Lungh. 2-33 init Fio Wo tav I 
var. penninus Ganglb. (A. Pennine e Lepontine) 


- Subg. DICROPTERUS EHhl. 


Scotodipnus (Dicropterus) .brevipennis Friv. 


E’ questa l’ unica specie (genotipica), delle molte descritte a tutt’ oggi, che 
mi è stato possibile esaminare, appartenente a questo sottogenere. Credo sia utile 
notare i seguenti caratteri che, trascurati dal Ganglbauer (loc. cit.) e dal Winkler 
nelle sue recenti pubblicazioni, esprimono la relazione filogenetica di questo sot- 
togrenere rispetto agli Scotodipnus s. str. e ne giustificano la posizione nel genere. 
Tali caratteri sono: 

Elitre con una setola alla base posta appena oltre il. primo terzo, margine 
laterale interrotto circa all’ inizio dell’ ultimo quarto, chetotassi delle elitre dispo- 
sta come nella figura 1, tav. II. 

Edeago primitivo, molto piccolo, visto di profilo diritto lungo quasi tutto il 
decorso del margine ventrale, curvo e fortemente gibboso alla sua metà, nel mar- 
gine dorsale. Apice (prepuzio) arrotondato ed assai ristretto. Nel sacco interno 
si nota una zona ben chitinizzata ma non nettamente delineabile, occupata dalla 
ligula, e detta zona è posta circa al centro dell’ edeago ed assai prossima alla 
sua parete ventrale; circa all’ apice è visibile una membrana sinuosa che ha 
origine alla metà del margine declive dorsale e che delimita una zona marginale 
chitinizzata e subtriangolare. Fig. 1, tav. I. 

Lung. 2-2,5 mm. 

Ho esaminato alcuni esemplari della coll. del Museo di Genova provenienti 
dalla classica località: Banato, Herkulesbad. 


Subgen. SCOTODIPNUS s. str. 


Scotodipnus alpinus Baudi 


Specie a sè stante, propria alle Alpi Cozie, erroneamente considerata come 
una varietà del glaber Baudi. I seguenti caratteri potranno facilmente distin- 


guerla dalle congeneri: 
porzione apicale delle elitre largamente sinti all’ angolo suturale; 


(1) Nella collezione del Museo di Genova è conservata una o; proveniente da Val- 


lombrosa, che porta nel cartellino manoscritto dal Ganglbauer il nome di Sauleyi. Detto esem- 
plare non corrisponde alla descrizione di questa forma ed è per contro identico agli esem- 
plari di glaber Baudi provenienti dalla medesima località; ciò mi fu supporre che l’ errore 
vada attribuito ad uno scambio di etichetta. Sono quindi costretto a riportare senza con- 
trollo i caratteri già dati dal Ganglbauer. 


PA 
097, 
Tav. I. — Edeagi di: Fig. 1 Seotodipnus (Dicropterus) brevipennis Friv., Herkulesbad 


(Banato). Fig. 2 Scotodipnus (s. str.) alpinus Baudi, Giaveno (Torino). Fig. 3 Scot. (Ss. str.) 
Armellinii Ganglb., Vallarsa (Piano delle Fugasse). Fig. 4 Scot. (s. str.) affinis Baudi, Santo 


Stefano d’ Aveto (Genova). Fig. 5 Scot. (Ss. str.) affinis v. penninus Ganglb., Premeno (No- 
vara). Fig. 6 Scot. (s. str.) subalpinus Baudi, Ronco Canavese (Aosta). Fig. 7 Scot. (s. str.) 
glaber Baudi, Vallombrosa (Firenze). Fig. 8 Scot. (s. str.) glaber Baudi, Ronta (Toscana). 


Fig. 9 Scot. (8. str.) Mayeti Ab. Grasse (Alp. Mar. Francia). 
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Tav. II. — Elitre di: Fig. 1 Scotodipnus (Dicropterus) brevipennis Friv., Herkulesbad 
(Banato). F'ig. 2 Scotodipnus (s. str.) Armellinii Ganglb., Vallarsa (Piano delle Fugasse). 
Fig. 3 Scot. (s. str.) alpinus Baudi, Giaveno (Torino). Fig. 4 Scot. (s. str.) Mayeti Ab., Ma- 
gagnose (Alp. Mar. Francia). Fig. 5 Scot. (s. str.) glaber Bauidi, Vallombrosa (Firenze). 
Fig. 6 Scot. (s. str.) subalpinus Baudi, Ronco Canavese (Aosta). Fig. 7 Scot. (Ss. str.) affinis 
Baudi, Santo Stefano d’Aveto (Genova). Fig. 8 Scot. (s. str.) affinis subsp. ovalipennis Ganglb., 
Val di Stura, Mondrone (Torino). Fig. 9 Scob. (Ss. str.) affinis v. ovalipennis Ganglb. (apice 
delle elitre) Ronco Canavese (Aosta). Fig. 10 Scot. (s. str.) affinis v. penninus Ganglb., Pre- 
meno (Novara). 
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apice arrotondato munito di una setola posta al margine distale, altre setole 
disposte come da figura. La linea premarginale indica il decorso delle epipleure. 
Fig. 3, tav. II (!). A tali caratteri rilevo concomitanti i seguenti dell’ edeago: 

piccolo, di struttura semplice, col sacco interno privo di membrane api- 
cali, nella visione laterale curvo dalla base all’ apice, col margine ventrale 
sinuoso, col margine dorsale in curva regolare. Apice (prepuzio) ripiegato al- 
l’infuori, abbastanza grande e largamente arrotondato alla sua estremità, 
provvisto lungo il margine distale di una serie di sensilli disposti a corona. Saeco 
interno privo all’ apice di membrane sporgenti; ligula ben visibile, posta un poco 
prima della metà, leggermente spostata verso il margine dorsale, di forma e 
posizione come appare dalla figura 2, tav. I. 

Lungh. 1,7-2,6 mm. 

Il valore medio delle dimensioni supera quello normalmente attribuito dagli 
autori a questa specie, dovendosi ad essa riferire alcuni esemplari di 2,5 - 2,6 
mm., conservati nella coll. Dodero, provenienti da Coazze e già erroneamente 
attribuiti al subalpinus Baudi. Riporto le ei indicazioni e località tratte 
dagli esemplari esaminati: 

| Coazze VIII-1898 1. Dodero; Giaveno 1872 1 Baudi, molti i 

«Se. alpinus subsp. Argodi Ganglb. Gli esemplari provenienti da Crissolo (M. 
Viso), vanno riferiti a questa forma distinta dalla forma tipica per la confor- 
mazione delle elitre che sono ai lati più arrotondate e posteriormente più larghe. 
Edeago in tutto simile a quello del tipico alpinus, solo un poco più tozzo. 

Lungh. 2-2,2 mm. 

Crissolo (M. Viso) VI-1922 1. Mancini, VII e VIII -1924 1. Dodero, molti 
esemplari. 


Scotodipnus Armellinii Ganglb. 


Specie distinta dalle congeneri per la struttura e chetotassi delle elitre. 
Porzione apicale largamente divaricata all’ angolo suturale come nella precedente 
specie; setola apicale posta anzichè all’ apice un poco prima lungo il margine 
distale dell’ elitra: altre setole disposte come da figura 2, tav. II. Antenne corte, 
articoli mediani solo un poco più lunghi che larghi, subsferici. 

Edeago circa del doppio più grande dei due precedenti, nella visione laterale 
diritto lungo il decorso medio del margine ventrale, solo all’ apice debolmente 
ripiegato: curvo e fortemente gibboso alla sua metà lungo il margine dorsale. 
Apice (prepuzio) ampio, subtriangolare ben chitinizzato, nettamente delimitato 
al lato interno dal margine distale del sacco interno. Margine ventrale larga- 
mente orlato. Sacco interno al margine distale dotato di una membrana spor- 
gente ed alla sua metà è visibile una zona chitinizzata posta presso l’ orlo ven- 
trale. Ligula disposta come da figura 3, tav. I 

Lungh. 1,5-2 mm. 

Specie propria ai monti Lessini (Trento) ed all’ Altipiano dei Sette Comuni 
(Vicenza). 

Ho esaminato esemplari di: M.te Barco (Sette Comuni) VI-1916; Pasubio 
1. Holdhaus; Vallarsa (Piano delle Fugasse) 2- VII -1933 1 Tamanini. 


(1) Nella presente nota pongo solo in rilievo alcuni caratteri utili ad una facile distin- 
zione delle specie. Non ritengo pertanto necessario di fare una accurata descrizione dei re- 
stanti organi già mirabilmente esposti dal Ganglbauer (loc. cit.). Mi astengo pure dal nomi- 
nare le 3 lunghe setole poste ai lati di ciascuna elitra non offrendo la loro costante posi- 
zione nessun carattere distintivo. 


$E 2 MRO 
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Scotodipnus affinis Baudi 


Specie assai variabile nella morfologia esterna e nella struttura dell’ arma- 
tura genitale. Nonostante che io abbia scrupolosamente esaminato esemplari 
provenienti dalle più varie località dell’ Appennino settentrionale e delle Alpi, 
non mi è stato possibile trovare delle differenze costanti, sufficienti a smembrare 
lo Sc. affinis in varie specie ben delimitate. Dalla numerosissima serie d’ esem- 
piari rilevo i seguenti caratteri specifici: 

zona apicale delle elitre poco o pochissimo divaricata all’ angolo suturale. 
Questa zona offre entro uno stretto limite una notevole variabilità strutturale 
anche in esemplari provenienti dalla medesima località. Figg. 8-9, tav. II. Setola 
apicale inserita un poco prima dell’ apice lungo il margine distale dell’ elitra, 
altre setole disposte come da figura 8, tav. II. Antenne più corte che nelle specie 
glaber ed alpinus. 

Edeago di struttura già più evoluta, circa tre volte e mezzo più grande che 
nelle precedenti specie. Nella visione laterale fortemente incurvato nel primo 
terzo basale, pressochè diritto al margine ventrale nei restanti due terzi, curvo 
per contro lungo tutto il decorso del margine dorsale, fortemente declive al- 
l’ apice. Prepuzio ampio subtriangolare, all’ apice arrotondato e munito di una 
serie di piccole rughe longitudinali. Sacco interno al margine distale munito di 
una membrana sporgente subovale zigrinata all'orlo esterno; è pure distinguibile 
una larga zona premarginale subquadrangolare tenuemente chitinizzata. Ligula 
di forma varia ma sempre con curva distale rivolta al margine dorsale, figg. 4-5, 
tav. 1. La conformazione ed il decorso di tale ligula presenta una certa costanza 
negli esemplari provenienti da una stessa località. 

Lungh. 2-2,3 mm. 

La struttura delle elitre e certe lievi modificazioni dell’ edeago, mantengono 
invariata l’attua:e classificazione che distingue la specie in tre forme o 
razze seografiche. 


1. Elitre più grandi a lati non molto arrotondati, fig. 7, tav. II. Edeago ad 
apice un poco più stretto, ligula del sacco interno disposta come da figura 4, 
tav. I. Razza ad ampia diffusione nell’ Appennino ligure e nel versante padano 
dell’ Appennino Tosco-Emiliano. subsp. affinis Baudi 


2. Elitre più strette, più piccole, meno arrotondate ai lati, all’ apice per lo 
più sinuose ed acuminate o solo pochissimo divaricate, figg. 8-9, tav. II. Edeago 
ad apice un poco più largo; ligula del sacco interno disposta come in penninus, 
fig. 5, tav. I. Razza propria alle Alpi Graie. subsp. ovalipennis Ganglb. 


3. Elitre posteriormente più larghe e più arrotondate ai lati ed agli omeri, 
fig. 10, tav. II. Edeago come in ovalipennis privo di particolari modificazioni. 
Fig. 5, tav. I. Razza delle Alpi Pennine e Lepontine. 

subsp. penninus Ganglb. 


La specie abita gran parte dell’ Appennino settentrionale per lo più fram- 
mista al glaber Baudi, manca nelle Alpi Apuane, Marittime e Cozie, riappare 
nelle Alpi Graie ove in alcuni punti convive col subalpinus Baudi, e la sua area 
di diffusione di estende all’ est sino alle Alpi Lepontine. 


a) Subsp. affinis Baudi — Ho esaminato i seguenti esemplari apparte- 
nenti a questa razza: Masone (Genova) 3-X-1907 1. Gestro; Voltaggio (Ales- 
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sandria) 24- VI- 1908 ]. Dodero e Solari; M.te Capellino (N. S. della Vittoria, 
Genova) 7-VI-1926 1 Mantero; Busalla (Genova) 20-IX-1892 l Dodero, 
1873 1. Doria; Montoggio (Genova) IV - 1914 1. Andreini; M.te Creto (Genova) 
V-1901 1 Bensa e IX- 1914 1. Andreini; Crocefieschi (Genova) 14- VIII - 1905 
1. Dodero e Solari; M.te Antola (Genova) VII-1889 1. Barberi; Rezzoaglio 
d’ Aveto (Genova) IX -1918 1 Dodero; S. Stefano d’ Aveto (Genova) 15 - VIII - 
1897 1. Dodero e IX- 1918 1. Andreini; M.te Penna VIII-1894 1. Solari e 1896 
1. Dodero; Passo 100 Croci (La Spezia) VI-1923 1 Mancini; Pietragavina 
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(Varzi) 2-12-IV-1920 1. Solari; M.te d. S.ta Franca (Piacenza Bettola) l. 
Mainardi; Gabellina (Collagna, Reggio Emilia) VIII-1926 1. Solari. 


b) Subsp. ovalipennis Ganglb. — Ho constatato la presenza di questa 
razza nelle seguenti località: Val Soana Piamprato VIII -1928 l. Della Beffa; 
Ronco Canavese VII-1913 1. Solari, 20-IX-1922 IL Dodero; Locana Canavese 
24- VIII - 1899 1. Dodero; S. Giacomo Val di Lanzo 20-V -1923 1. Rocca; Val 
di Stura: Balme, Mondrone, Ala VII e VIII - 1908 1. Solari; Forno Val di Viu 
I. Baudi. 

c) Subsp. penninus Ganglb. — Ho esaminato esemplari provenienti da: 
Pollino di Premeno (Novara) VIII e IX - 1935 1. Binaghi; Cervatto (Val Sesia) 
28 - VIII - 1922 1. Solari; Breia (Borgosesia) VIII; Riva Valdobbia (Val Sesia) 
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1. Kerim; Valle Sessera: Moncerchio VIII -1920 1. Capra; Santuario d’ Oropa 
(Biella) VII - 1920, V-1922 I. Capra, VIII - 1927 I Dodero; Santuario di Gra- 
glia (Biella) VII-1916 l. Dodero. 


Scotodipnus subalpinus Baudi 


Specie assai prossima al glaber Baudi distinta però per la posizione delle 
setole elitrali e per la conformazione dell’ edeago che presenta in tutti gli esem-. 
plari esaminati costanti caratteri discriminanti. 

Porzione apicale delle elitre largamente divaricata all’ angolo suturale, 
setola apicale posta un poco prima dell’ apice lungo il margine distale dell’elitra, 
apice non angoloso. Altre setole disposte come da figura. Antenne lunghe con 
articoli mediani più lunghi che larghi. L’edeago di questa specie forma cogli 
edeagi dell’ affinis e del Mayeti Ab. un gruppo ben caratterizzato per la strut- 
tura del prepuzio, nettamente però distinto da essi pei seguenti caratteri: grande, 
nella visione laterale incurvato alla base, pressochè diritto lungo il decorso del 
margine ventrale, col margine dorsale curvo nella porzione basale ed all’ apice, 
quasi rettilineo nel mezzo. Prepuzio ristretto, arrotondato all’ apice e per breve 
tratto subparallelo ai lati. Sacco interno dotato all’ apice di una membrana 
subovale sporgente al declivio apicale dell’ edeago, orlata e zigrinata al margine 
distale, la quale membrana si estende pure per un breve tratto all’ interno origi- 
nando una zona chitinizzata non ben delineabile. Ligula coll’ apice strettamente 
ricurvo con punta rivolta al margine ventrale. Fig. 6, tav. I. 

Eungh:;:2,4- 2,5 mm. 

‘ Riferisco a questa specie i seguenti esemplari: Borgofranco d’ Ivrea ex coll. 
Demarchi; Ronco Canavese VIII -1913 1. Solari e' 1-2-IX-1922) 1. Dodero; 
Locana Canavese 24 - VIII - 1899 1. Dodero; Ceresole Reale (Aosta) 1-15 - VIII - 
19141 Solari. 


Scotodipnus glaber Baudi 


Specie simile alla precedente per le dimensioni e per la lunghezza delle 
antenne; la struttura delle elitre e la posizione della setola apicale offrono però 
netti caratteri di separazione. Elitre ristrette agli omeri, porzione apicale ango- 
losa ed assai divaricata all’ angolo suturale, dotata di una setola posta esatta- 
mente all’ apice, margine distale esterno rettilineo, pubescenza composta da 
minute setole più lunghe che nelle restanti specie. Fig. 5, tav. II. 

Edeago grande come in affinis. Nella visione latreale il margine ventrale 
è largamente incurvato alla base, ampiamente sinuoso all’ apice, margine dor- 
sale curvo lungo tutto il suo decorso, declive all’ apice. Prepuzio strozzato, al- 
l’ apice arrotondato in stretta curva e rivolto all’ infuori, munito di alcune pic- 
cole rughe longitudinali. Sacco interno all’ apice lungo il margine distale e 
declive dell’ edeago munito di una membrana per lo più sporgente non zigrinata 
all’ orlo ed assai prossima al prepuzio. Detta membrana si estende nell’ interno 
dell’ edeago, ben delimitata per un tratto al suo margine ventrale. Ligula con 
decorso variabile, più volte ripiegata come appare dalla figura 7 o ripiegata 
alla metà a gomito, figura 8, sempre però prevvista di un lungo peduncolo basale. 
In alcuni esemplari è distinguibile oltre alla ligula una seconda zona ben chiti- 
nizzata più vicina all’ apice del pene e con decorso trasversale. 

Lungh. 2-2,8 mm. (non 1,8 -2,5). 
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Specie diffusa nelle Alpi Marittime nell’ Appennino Ligure, Toscano, Tosco- 
Emiliano, nelle Alpi Apuane. Ho esaminato esemplari delle seguenti prove- 
nienze: S. Martin - Vesubie (Nizza); Limone (Alpi Mar.); Casotto (Alpi Mar.) 
1872 1. Baudi; Garessio (Cuneo) 26-VI-1901 1 Bensa; Voltaggio (Alessan- 
dria) 24- VI-1908 1. Dodero; Montoggio (Genova) VII-1907 1. Bensa; Monte 
Creto (Genova) IX-1916 1. Solari; M.te Fasce (Genova) VIII -1886 I. Caneva, 
III - IV 1896 e VI-IX 1909 I. Dodero; Genova VI -1918; Genova Diamante IV - 
1919 1. Andreini; S.to Stefano d’ Aveto (Genova) 15- VIII - 1897 1. Dodero; 
M.te Penna (App. Lig.) VIII-1933 1 Menozzi; M.te di S. Franca (Piacenza 
Bettola) 1911 1. Mainardi; Sestola (Modena) 29-V--1915 1 Menozzi; Castel- 
nuovo di Garfagnana (Al. Ap.) 18-IV-1907 1. Dodero; Forno Volasco (Al. Ap.) 
VI- 1921 1. Mancini; Molazzano (Al. Ap.) V- 1913 1. Mancini; M.te Antona (Al. 
Ap.) IV-1911 1. Mancini; Ponte Stazzemese (Al. Ap.) 24-X-1916 I Dodero e 
VI-1921 l Mancini; Pozzetta (Bologna) 1. Lorenzini; Pracchia (Pistoia) 1. 
Baudi; M.te Senario (Firenze) 10-V-1925 1. Andreini; Ronta (Firenze) VII - 
1925 1. Lombardi; Vallombrosa (Reggello, Firenze) 1. Lombardi, 28 - VI -1925 
1. Andreini e V-1927 1. Mancini; Badia Prataglia (Arezzo) VI 1928 LL Ani 
dreini; Alpe della Luna (Arezzo) X- 1920 1. Dodero; Pieve di S. Stefano (Arezzo) 
VII - 1921 l. Andreini. 


Sc. glaber subsp. hypocrita n. (= hypoclita Gangib. in litt.). Merita di essere 
distinta con un nome questa razza proveniente da Bussana (7-1-1896 L 
Dodero) nelle Alpi Marittime, già giustamente denominata dal Ganglbauer in 
litteris. I caratteri che la separano dalla forma tipica sono: statura minore, 
apice delle elitre non così angoloso come nel tipico glaber, edeago più piccolo 
con alcune leggere modificazioni interessanti principalmente la porzione apicale: 
sinuosità apicale meno accentuata, membrana apicale del sacco interno appena 
sporgente, ligula ripiegata a gomito come nel glaber di Ronta (Toscana). 

Lungh. 1,8 - 2,5 mm. 

Tutti gli esemplari provenienti da Bussana vanno riferiti a questa nuova 
sottospecie, pure quelli le cui dimensioni oscillano attorno ai 2,5 mm. 


Scotodipnus Mayeti Ab. 


Ho esaminato vari esemplari di questa specie conservati nella collezione 
Dodero e contrariamente ai dati riferiti dagli autori, le loro dimensioni non 
superano quelle del ‘glaber Baudi. Antenne lunghe ed esili col terzo articolo 
lunga più del doppio della larghezza, pronoto posteriormente assai ristretto, 
elitre nella porzione apicale ampiamente divaricate ad apice arrotondato e prov- 
visto di una setola posta all’ angolo distale. Fig. 4, tav. II. A tali caratteri 
rilevo pure concomitanti i seguenti dell’ edeago: 

grande come quello del glaber; nella visione laterale la base è assai. 
ristretta; margine ventrale curvo lungo tutto il suo decorso, ampiamente sinuoso 
all apice; margine dorsale alla base incurvato per un breve tratto in angolosa 
curva concava, da questo punto regolarmente arcuato sino all’ apice. Prepuzio 
conformato come in glaber, solo un poco meno ristretto e rivolto all’ infuori. Sacco 
interno dotato all’ apice di una membrana sporgente e subovale non orlata nè 
zigrinata al margine esterno. Il margine della porzione declive apicale del- 
l’edeago, ricoperta da questa membrana, è per contro orlato e zigrinato. Nella 
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regione preapicale del sacco interno è pure nettamente visibile una zona sub- 
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triangolare fittamente percorsa da lunghe striole. Ligula peduncolata, di forma 
e posizione come ritratta dal disegno. Fig. 9, tav. I. Eccezionalmente uno dei 
due parameri è munito di tre setole. 

Lungh. 2,6 - 2,8 mm. 

Specie diffusa nel versante francese delle Alpi Marittime. Ho esaminato i 
seguenti esemplari della collezione Dodero: 

Grasse (Alpi Mar.) l St. C. Deville; Magagnosc (Alpi Mar.) 1-1-1913 
I. Dodero; Sospel (Alpi Mar.) 21-IV -1919 1. I. Ochs. 


SPECIES INCERTAE SEDIS. 


Scotodipnus hirtus Dieck — Conosco questa specie solo dalla descrizione data 
dal Ganglbauer (1. cit.), non mi è quindi possibile fissarne la sua posizione. 


Giuseppe MULLER - Trieste 


SOPRA ALCUNI MELOIDI DELL’ISOLA DI COO (EGEO) 


Recentemente è pervenuta al nostro Museo di Trieste, da parte del R. 
Ufficio Agrario di Rodi Egeo, una spedizione di insetti raccolti l’anno decorso 
nell’ Isola di Coo (Kos). Questa spedizione contiene anche alcuni Meloidi, che 
formano oggetto della presente nota. Al Direttore dell’ Ufficio Agrario di Rodi, 
Dott. Umberto Soleri, porgo i miei ringraziamenti per avermi affidato in 
esame il materiale dell'Isola di Coo, finora poco esplorata dal punto di vista 
entomologico. 


Teratolytta cooensis n. sp. - Tipo (4): Isola di Coo, Amhavri, 22-3-1935, 
Museo Civico di Trieste; allotipo (9): ibidem, Ufficio Agrario Sperimentale 
di Rodi. 

Corpo di un bel verde smeraldo, sericeo, le elitre senza traccia di fascia 
longitudinale diversamente colorata; l’ addome dorato, le antenne nere, le zampe 
ed i palpi giallo-rossicci. Tutta la parte superiore del corpo irta di peli eretti, 
scuri; la parte inferiore ed i margini delle elitre con abbondante peluria 
biancastra. 

Molto affine alla Teratolytta dives Brullé, dalla quale differisce in ambo i 
sessi per il pronoto alquanto più largo, nettamente trasversale, non incavato 
lateralmente, ma ristretto verso la base in linea retta. Il 4 poi, pur avendo le 
zampe foggiate sul tipo della dives, ne differisce notevolmente nei dettagli dei 
caratteri sessuali. Le tibie intermedie sono troncate trasversalmente all’ apice 
e protratte all’ angolo apicale interno in una sporgenza uncinata, larga, trian- 
golare (nella dives l’ angolo apicale interno è protratto in un lungo dente obliquo). 
Il primo articolo dei tarsi intermedi è più snello che nella dives, assottigliato 
alla base e gradatamente dilatato verso 1’ apice (nella dives esso si allarga bru- 
scamente nel tratto basale interno, assumendo poi una sagoma pressochè rettan- 
golare). Il secondo articolo è largo e compresso, poco più stretto del primo e 
ben due volte più largo del terzo (nella dives il secondo articolo è alquanto più 
stretto del primo e poco più largo del terzo). I trocanteri posteriori sono legger- 
mente protratti a lobo (nella dives con prolungamento lamellare incurvato). 
Il metasterno del 4 è semplice (nella dives munito anteriormente di due pro- 
tuberanze, irte di lunghe setole nere). L’ ultimo sternite del 4 è protratto in 
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due punte lunghe, dentiformi e, tramezzo, con profonda smarginatura semicir- 
colare. Lunghezza del 4 14 mm, della 9 16 mm. 

Interessante è la comparsa precoce della Teratolytta cooensis, la quale è 
stata raccolta già in marzo. Escherich rileva una comparsa precoce anche 
per la Teratolytta dives, avendola osservata in Asia Minore in aprile (Stett. 
Ent. Zeitg. 1897, 46) e nello stesso mese l ho trovata anche io in Albania, nei 
pressi di Berat. 


Lydus (Alosimus) collaris Fabr. (Escherich, Deutsche Entom. Zeitschr. 
1896, p. 232). - Specie orientale dell’ Asia Minore, Caucaso, Russia meridionale 
e Persia. | | 

Isola Coo/ Cardamena, 4-5-1985, 5 esemplari. - Tutti gli esemplari esa- 
minati hanno le antenne interamente rosse, anche le zampe sono in gran parte 


rossastre. Il capo è nero fin dietro gli occhi, dal vertice rosso si estende un lobo 
mediano rosso all’ innanzi, sulla fronte. Lungh. 23-33 mm. 


Oenas crassicornis Ill. (Redtenbacher, Fauna Austr., 3 ediz., 1874, vol. 29, 
p. 173). - Distrib.:. Europa merid., Asia Minore, Africa settentr. 

Isola Coo, Podere Sperim., 6.7 e 7.7.1935, 6 esempl. - Colorazione tipica 
come negli esemplari della Dalmazia e dell’ Albania. 

Myiabris humerosa Escher.? (Wien. Entom. Zeitg. 1899, p. 97, tav. 2, fig. 1; 
solonica pars Marseul, L’ Abeille, 1870, p. 89, e Sumakov, Horae Soc. Ent. Ross. 
1915, XLII, n. 1, p. 38). - Distrib.: Grecia, Asia Minore, Caucaso, Armenia, 
Thian-Shan. 

Isola Coo, Cardamena, 4.5.1935, 6 esemplari. - Specie appartenente ad un 
gruppo critico, non ancora ben chiarito. Il disegno elitrale degli esemplari di Coo 
corrisponde indubbiamente al tipo della M. humerosa Escher. e solonica Pallas, 
sebbene le macchie siano tutte isolate. II Sumakov, nella sua ultima revisione 
del genere Mylabriîs (1915, loc. cit.), non è riuscito a discriminare con certezza 
queste due specie; vedi la sua nota relativa alla solonica, a pag. 38, che dice 
testualmente: «L’ espèce est très douteuse. On peut éclaircir cette question, 
ayant un matérial immense, que malheureusement je ne possède pas. M. humerosa 
Escher. est très proche de cette espèce et ne se distingue de lui que par les 
poils plus ou moins mélés sur le COLrps >». 

Dato che la M. solonica trovasi nella Russia orientale, in Siberia e mel 
Turkestan, sono propenso di ascrivere gli esemplari di Còo piuttosto all’ humerosa, 
che ci viene indicata dall’ Autore stesso di Grecia e dell’ Asia Minore; sebbene 
il colorito quasi uniformemente nero dei peli parli piuttosto in favore della 
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solonica. Il disegno delle elitre a macchie isolate è perfettamente quello della 


M. 14-punctata f. tip., la quale però è di statura minore (9-13 mm.). Gli 
esemplari di Coo misurano in lunghezza 14-16 mm. 


REPERTORIO DI NOTIZIE ENTOMOLOGICHE 
XVI 


84 - Quodius longicornis Kraatz (Col. Staphyl.). - Nel suo magistrale 
studio sul genere Quedius il Dott. E. Gridelli (Mem. Soc. Ent. Ital., Vol. III, 
1924, p. 87), pur ammettendo che il Q. (Microsaurus) longicornis Kraatz. possa 
trovarsi su tutto il versante settentrionale della catena alpina, credette di poter 
escludere ch’ esso si trovi nell’ Italia appenninica, malgrado la vaga indicazione 
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di Fauvel (Appennini e Spagna), che potrebbe riferirsi alle Alpi Liguri ed ai 
Pirenei. | 
Ed anche il Luigioni (I Col. d’ Ital. 1929, p. 1013) lo elenca tra quelle incerte 
| per la nostra fauna. vr; (SER 
Ora lo stesso Dott. Gridelli ha classificato per longicornis. un es. 9 di 
Quedius da me inviatogli, raccolto dal collega M. Lombardi nell’ aprile 1926 nei 
dintorni di Firenze, in località denominata « Bosconi >» a nord di Fiesole. 


DoTT. ING. A. GAGLIARDI 


$2 - Philonthus Mannerheimi Fauv. (Col. Staphyl.). - Specie rara, preva- 
lentemente alpina; per l Italia, il Luigioni (I Col. d’Ital., p. 228), cita solo le 
Alpi marittime, il Piemonte, il Trentino, il Canton Ticino e la Liburnia. 
Non è mai stata citata, a quanto mi consta, di Toscana, ove nel maggio 1927 
l’amico Lombardi ne catturò un esemplare nel Valdarno (Vallombrosa). Un 
secondo individuo è stato raccolto da me nel settembre 1932 nei detriti alluvio- 
nali del F. Serchio, in prossimità di Bagni di Lucca (Villa) (det. Dott. Gridelli). 


DOTT. ING. A. GAGLIARDI 


88 - Galerucella (Pyrrhalta) viburni Payk. (Col. Chrys.). - Questa specie 
citata nel Catalogo Luigioni dell’ Italia Sett. (esclusa Il’ Emilia) e delle Isole di 
Lussino (Quarnero) e di Brioni (Istria) è stata da me raccolta a Firenze, nella 
prima decade del luglio 1985, in numerosi esemplari sopra un tratto di siepe di 
Lentaggine (Viburnum tinus L.) della passeggiata del Viale dei Colli, ove, nel 
mese precedente, erano ben visibili i danni prodotti dalle larve. 

Tale specie, da tempo, compare saltuariamente in Toscana, avendo notato 
fino dal 1901 e successivamente, i danni causati dalle larve sulle siepi di Lentag- 
gini del Parco delle Cascine; ma in questa località non ho mai potuto catturare 


l’ adulto. 
M. LOMBARDI 


84 - Barynotus Solarii Main. e Alophus italicus Fiori (Col. Curc.). - Nella 
notizia entomologica n. 67 (Rep. XIV), il Signor Koch, parlando del Barynotus 
Solarii da lui trovato in quantità sull’ altipiano del M.te Pollino( Lucania), dice 
essere stata finora, tale specie, rarissima e conosciuta soltanto del Gran Sasso. 
Non so se il B. Solari sia poi stato trovato sul massimo colosso abruzzese, ma 
cosa certa è che esso fu da me scoperto nella parte più alta di Monte Meta 
(sopra a Settefrati e Picinisco), assai più a Sud (19/24 di grado di Latitudine) 
del Gran Sasso d’Italia. Sotto le stesse pietre, raccolsi 1’ Alophus italicus già 
scoperto da Andrea Fiori al Gran Sasso e alla Maiella. A proposito dell’ Alophus 
italicus è bene notare 1’ errore di ubicazione commesso dal vecchio Cat. Col. Eur. 
di Reitter (Editio II, 1906, p. 649) che indica l’ italicus per la Venezia, confon- 
dendo evidentemente con 1’ Alophus austriacus Otto, che il Fiori (Riv. Col. Ital. 
III, 1905, p. 64) cita come «non ancora ritrovato in Italia, ma [che] potrebbe 


trovarsi nel Veneto ». 
A. MAINARDI 


85 - Segnalazione. di nuove aree di distribuzione del Chetoptelio. - 
Il Chaetoptelius vestitus (Muls. e Rey) Fuchs, fam. Scolytidae (= Ipidae), è 
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stato riscontrato (1985), allo stato adulto e di larva, in rami di Lentisco (Popana 
lentiscus L.) nel comune di Pisciotta (prov. Salerno). 

Il 28 maggio 1986 l’ Osservatorio fitopatologico di Trento, spedì al Labo- 
ratorio di Entomologia Agraria di Portici, rametti di Pistacchio (Pistacia vera 
L.) danneggiati da un coleotterino, che è stato identificato per Chaetoptelius 
vestitus. Viene così dimostrato che il Chetoptelio, in Italia, si trova dalla Sicilia 
al Trentino. 

R. Labor. di Entom. agr.; Portici, 3 giugno 1936. 


Dr. GIUSEPPE Russo 


RECENSIONI 


Prof. Ettore Malenotti — L’ agricoltura contro gli insetti - Roma, Ramo Edito- 
riale degli Agricoltori, 1935-XIV,. pp. -1-323, 44 figg. - L. 20. 


L’ egregio Direttore dell’ Osservatorio fitopatologico di Verona con questo 
volume, edito dalla Confederazione Fascista degli Agricoltori, passa in rassegna 

una quantità di osservazioni, consigli e norme, che valgono a difendere le piante 
coltivate contro i nemici animali e vegetali coi soli mezzi culturali. 

Molti volumi, che indicano i modi per combattere i parassiti per mezzo di 
insetticidi e di anticrittogamici, contengono in generale anche qualche fugace 
indicazione sulle pratiche agricole atte ad impedire o attenuare gli attacchi da 
parte dei parassiti, ma nessuno aveva finora trattato a fondo e riunito in un 
volume soltanto ciò che si riferisce ai mezzi culturali. Il Malenotti ha cercato di 
colmare questa lacuna, coordinando un gran numero di ricerche fatte per le 
varie piante e i diversi parassiti in tutto il mondo, aggiungendovi il resultato 
di un gran numero di osservazioni, studi e prove personali. 

Così, scorrendo il volume, si vede quale importanza abbia la scelta delle 
varietà delle piante da coltivare, perchè alcune sono naturalmente meno attaccate 
dai parassiti e sono perciò preferibili; altre, che sono a fruttificazione precoce o 
tardiva, possono sfuggire per questo solo fatto ai loro nemici; e il medesimo 
resultato si può ottenere in molti casi anticipando o ritardando la semina. Anche 
la diversa natura dei terreni ha una influenza notevole, perchè può favorire o 
ostacolare lo sviluppo di una quantità di insetti dannosi. 

Nè minore importanza ha la scelta della semenza, perchè spesso in quella 
si trovano già i germi di infestioni, che attaccheranno poi le piante cresciute; 
e ciò che è detto per i semi vale anche per le talee ed ogni altro modo di molti- 
plicazione di vegetali; la disposizione delle piante più fitte o più rade, potate 
alte o basse, seminate a file o a buche, può renderle più o meno facile preda di 
nemici; anche la vicinanza alle coltivazioni di piante di altra natura non è senza 
influenza, perchè queste possono favorire lo sviluppo di parassiti entomofagi, 
che passano poi dalle une alle altre a tutto benefizio dell’ agricoltore, ma, a 
seconda dei casi, la presenza di piante diverse può invece divenire dannosa, 
quando queste ospitino forme fitofaghe; un simile effetto può aversi nelle culture 
specializzate, che spesso sono fatte in maniera tale, da costituire veri allevamenti 
di insetti dannosi. Una particolare attenzione meritano i terreni, che si può dire 
non siano di nessuno, perchè nessuno li cura, come le scarpate delle strade. 
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gli argini, i letti dei torrenti e simili e che in molti casi divengono il luogo di 
rifugio di numerose forme ibernanti, che poi nella buona stagione tornano a 
diffondersi nelle coltivazioni. 

L’ autore passa poi in rassegna tutti i lavori che si fanno, o che si dovreb- 
bero fare, ai terreni, per ostacolare lo sviluppo e la moltiplicazione di tanti 
ingetti, che vi passano una parte della loro vita, e considera l' effetto delle irri- 
gazioni, della distruzione delle stoppie col fuoco, del debbio e delle concimazioni; 
si diffonde sulle cure da farsi alle piante, come diradamento, potatura, spollo- 
natura, cimatura, ripulitura dei tronchi e simili, sempre in relazione ad evitare 
il danno dei parassiti. 

Finalmente sono presi in considerazione i prodotti delle campagne e anche 
i rifiuti, poichè questi, se abbandonati, possono divenire fomite di infestioni, 
mentre che, se opportunamente utilizzati, oltre al vantaggio immediato che 
l’ agricoltore ne ritrae, possono avere per conseguenza la distruzione. dei 
parassiti, che essi ospitano allo stato di forme di riposo. 

Anche il pascolo, fatto sfruttare dal bestiame in un modo o in un altro, 
può essere più o meno atto ad ospitare insetti dannosi, che poi si riversano nei 
terreni coltivati. 

Questo è, per sommi capi, il contenuto del volume, che come si vede, è ben 
diverso da quello dei soliti trattati di entomologia e che, se bene meditato dagli 
agricoltori, potrà tornare di grande utilità; per salvar le campagne da una 
numerosa categoria di cause avverse o, per lo meno evitare di favorirne 
incosciamente l’ incremento, con danno proprio e degli altri. 

Il volume è illustrato da 44 figure e contiene 200 citazioni bibliografiche. 


G. PAOLI 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 


LX (1) 
Coleoptera 
Raynaud P. — Larve de Nebria brevicollis Fadrm., Larve de Nebria compla- 
nata L. - Miscell. Entom., XXXVI, n. 2, (1935), pp. 9-16. 
Schatzmayr A. e Koch GC. — Risultati scientifici della spedizione entomologica 


di S. A. S. il Princlpe Alessandro Della Torre Tasso in Egitto e nella Peni- 

sola Sinai. IV. Tachys Steph. - Boll. Soc. Adriat. Sc. Natur., XXXIII, 1934, 

Mido, Lg 

Tabella dei subgen. di Tachys, descrizioni, osservazioni su varie specie 
circummediterranee. 


Trajna S. — Un nuovo parassita del pistacchio (Pistacia vera L.): & Sinoxylon 
calcographus Panz. (— S. sexdentatum Ol.). - Riv. Patol. veget., XXIV, 1934, 
fasc. 7-8, estr. 6 pp. tav. 


(1) Non seno compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra, 
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Lesne P. — Les Sphaerius de France (Col. Sphaeriidae). - Bull. Soc. Ent. 
France, XL, 1935, pp. 215-217. 
Tabella, Sphaerius spississimus n. sp. di Corsica, Sardegna. 


Penecke K. A. — Neubeschreibungen, kritische Darlegungen und kurze Mittei- 
lungen ‘“iber paléiarktische Curculioniden. - Kol. Rundschau, Bd. 21, 1935, 
pp. 93-112, 206-227. 


Tabella dei sbgen. di Otiorhynchus; Ceutorrhynchus ilvensis n. sp., is. Elba. 


Schaefer L. — Deuxième note sur les Buprestides. - Misc. Entom., XXXVII, 

1986, n.1, pp. d-9, 

Acmaeodera bipunctata ssp. Obenbergeri e ab. medioconfluens nov. di Corsica, 
Acm. degener multipunctata ab. Magdalenae n. var.; Antharxia sepulchralis ab. 
subalpina nov. e Anth. nitidula ab. 9 vesubiensis nov. delle Alpi Marit.; Agrilus 
roscidus Kiesw. e Agr. prasinus Muls. i 
Scheerpeltz 0. — Neue Arten der Gattung Leptusa Kraatz. I. - ‘Koleopt. 

Rundsch., Bd. 21, 1935, pp. 130-144. 

Leptusa ‘istriensis n. sp. del Canal di Leme; Leptusa pseudoalpestris e 
Leptusa Strupîi nn. spp. delle Giudicarie. 


Rhynchota 
Blote H. C. — Catalogue of the Coreidae in the Rijksmuseum van Naturnlijke 
Historie. Part II. Coreina, First Part. - Zoologische Mededeelingen, Leiden, 


x XVIII, 1935, pp. 180-227. 
; Sono citate alcune specie di località italiane, della Libia e del Dodecaneso. 


Goux L. — Notes sur les Coccìides (Hem.) de la France. (11° note). Dix espèces 
nowvelles pour la France et remarques sur le genre Antonina Sign. - Bull, 
Soc. Ent. France, XL, 1935, pp. 92-96. 

Osservazioni su specie trovate in regioni prossime al nostro confine. 


Goux L. — Notes sur les Coccides (Hem.) de la France. (12° note). Etude d’ une 
Ehrhornia nouvelle. - Bull. Soc. Ent. France, XL, 1935, pp. 254-259, 15 figg. 
Ehrhornia fodiens n. sp. su Juniperus communis in Savoia. 


Hugenford H. B. —— The Genus Notonecta of the Wordl. - Univers. Kansas 
Sciences Bulletin, XXI, 1933 (1934), pp. 5-195; pl. I- XVII. 
Tabelle, descrizioni, sinonimia, bibliografia. Lavoro fondamentale anche per 
lo studio delle nostre forme. 


Hugenford H. B. e Evans N. E. — The Hydrometridae of the Hungarian 
National Museum and other studies în the’ family. (Hemiptera). - Ann. 
Mus. Nat. Hung., XXVIII, 1934, pp. 831-112, pl. I- XII. 

Tabelle, descrizioni, osservazioni critiche; lavoro fondamentale. 

Lambers H. R. — Notizen “ber die Aphiden der Venezia Tridentina. - Mem. 
Mus. Stor. Nat. Ven. Trident., 1985, vol. III, pp. 53-57. 

Yezabura bonomi n. sp., Anuraphis catonii n. sp., Roepkea n. gen. (geno- 
tipo: Yezabura marchali Bérner), Acyrthosiphon nigripes n. sp. 
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MARIO MARIANI 


UNA NUOVA SPECIE DI EUSTAINTONIA SPUL. i SMIDIO:= SULLA 
MORFOLOGIA COMPARATA DELLE LARVE DEL GENERE 
(Lepidoptera, Momphidae) 


Eustaintonia phragmitidella n. Sp. 


Simillima est pinicolellae Dup. 

Ex. alarum mm. 6-8. 

Alas anticas habet luridas, nunquam squamis brunneis coniunetis adspersas; 
prope tertium apicalem et in basi utriusque alae maculas binas parvulas ostendit. 

Antennae, tarsus et alarum fimbriae unicolores sunt, flavi et sericei. Hoc 
interest inter hanc speciem et pinicolellam quod species nuper reperta neque in 
tarso neque în antennis annulos brunneos ostendit, et colore est pallidiore, prae- 
terea punctum migrum apicale interius est et propius ad fimbrias marginis interni. 

Eruca succinea sericea, caput atque pronoti scutellumi fere eodem colore sed 
paulo lucidiora. 

Habitat: Casteldacciae in Sicilia, in Phragmite communi. 


Questa è la seconda specie del Gen. Eustaintonia Spuler e non è molto diversa 
da pinicolella Dup. per la quale fu creato il genere. Infatti, se non mi fosse stata 
nota la larva di phragmitidella, non avrei esitato a classificarla come una forma 
più chiara di pinicolella Dup.: ho dovuto dunque esaminare le due specie con 
molta cura per rilevarne le differenze. 


98 


A prescindere dalle notevolissime differenze, morfologiche e di regime, fra 
le larve delle due specie e dai risultati dell’ esame degli organi genitali, si rileva 
che phragmitidella è molto più chiara di pinicolella; le ali anteriori sono di un 
giallo sudicio sbiadito con qualche squama bruna isolata e assolutamente man- 
canti di quella fitta squamatura bruna che in pinicolella oscura il contorno del- 
l’ ala, dalla metà del margine anteriore all’ apice e da questo alla metà del mar- 
gine interno; le frangie sono bionde anzichè grigiastre come in pinicolella. Ma 
quello che più accentua le differenze fra le due specie è la posizione del punto 
nero apicale che in phragmitidella è molto più interno e non corrisponde come 
in pinicolella alla estremità della cellula discale ma piuttosto al punto dove si 
incontrano le nervature (IV:) e IV.), presso il margine interno; il punto basale 
è più visibile di quello di pinicolella mentre non c’è vestigia del punto mediano 
ed i gruppi di squame brune che cospargono l’ala di pinicolella Dup. sono 
ridotti, nella nuova specie, a qualche squametta isolata appena visibile a 10 
ingrandimenti. 

La sottile membrana delle ali posteriori è giallo pallida e non grigiastra. 

La testa è bianco giallastra sericea con le antenne di un biondo chiaro, 
con gli articoli appena distinti, mentre le antenne di pinicolella sono decisa- 
mente anulate di bruno. Tarsi dell’ ultimo paio di zampe unicolori, giallo-pal- 
lido-sericei, non anulati di bruno come quelli di pinicolella Dup. 

Gli adulti della mia nuova specie volano in maggio-giugno ed in agosto- 
settembre. i 

L’esame delle armature genitali dei 4 4 e delle piastre chitinose delle 
Q 9 delle due specie mi hanno dato risultati soddisfacenti; ne riporto i disegni 
che sono stati ricalcati fedelmente da microfotografie da me eseguite. Avrei 
potuto far riprodurre le microfotografie originali ma in queste la ricchezza di 
particolari inutili allo scopo (squame, peli, ecc.) avrebbe oscurato, nella ripro- 
duzione e nella stampa, le parti che più importava mettere in rilievo. Qualsiasi 
commento ai disegni sarebbe superfluo perchè le differenze fra gli organi delle 
due specie non possono sfuggire all’ occhio del naturalista. 


DI 


Bruco. — Come è noto, il bruco di pinicolella Dup. è minatore delle foglie 
aghiformi di Abete rosso, Picea excelsa, e sebbene qualche autore lo citi pure 
come ospite del Pinus sylvestris e del Pinus picea, il Baer dubita, con ragione, 
che un insetto a regime specializzato attacchi essenze tanto diverse fra loro. 
La quistione sembra ora in via di risoluzione, con la scoperta della nuova specie, 
ed io sono del parere che tanto il Baer come gli altri hanno ragione. Del Genere 
Eustaiîntonia esistono, secondo me, parecchie specie assai somiglianti fra loro e 
che gli autori hanno classificate tutte come pinicolella Dup. Noi tutti sappiamo 
come fra i lepidotteri esistono numerosi esempi di somiglianze fra le specie di 
alcuni generi ed io non avrei esitato a classificare come pinicolella la nuova 
specie se la avessi ottenuta dagli stigmatonomî di foglie di una qualsiasi conifera. 
Nella regione da me esplorata mancano le conifere dei Gen. Abies, Picea e Pinus 
per un raggio di diecine di chilometri. La ricerca dei bruchi di phragmitidella 
Mariani deve essere fatta invece, in febbraio e marzo, nella ascelle di foglie sec- 
che di Phragmites communis L.; in questa epoca è facile trovare i bruchi, pro- 
tetti da un fodero di seta, più o meno spesso, aperto alle due estremità. | 

Il bruco è giallo miele sericeo quasi dorato, con la testa giallo bruna; il 
primo segmento toracico (pronoto) è interamente coperto da uno ispessimento 
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chitinoso bruno e con una linea dorsale mediana bianca dovuta al minore spes- 
sore della chitina in quel punto. Nessuna macchia o disegno sugli altri segmenti, 
meno sull’ ultimo che, pur essendo concolore col resto, porta un piccolo scudo 


E. pinicolella Dup. — A 4 Armatura genitale estroflessa - A’ Q Piastra 
chitinosa della borsa copulatrice (lamina dentata). 


E. phragmitidella Mar. — B 4 Armatura genitale estroflessa - B’ Q Piastra 
chitinosa della borsa copulatrice (lamina dentata). 


chitinoso ellittico che si distingue soltanto per la maggior lucentezza rispetto 


agli altri segmenti 
Sottilissime setole bianche sono sparse su tutti gli altri segmenti. Le zam- 
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pette chitinose sono pure giallo-miele lucenti con l ultimo articolo bruno chiaro. 
Zampe membranose (5 paia) con la corona ad unghiette bruno-chiare;. quelle 
dell’ ultimo paio son quasi completamente fuse, meno alle estremità portanti le 
corone di uncini. Il bruco di phragmitidella non si nutre delle foglie di Phragmites 
communis ma vive di una cocciniglia parassita della pianta: infatti si trova 
soltanto dove il parassita abbonda; durante tre anni di osservazioni non ho tro- 
vato alcuna foglia minata e dagli escrementi che continua ad emettere risulta 
evidente che ancora nel mese di gennaio continua a nutrirsi ed a crescere. 
La crisalide si trova in maggio sempre nelle ascelle foliari della stessa 
pianta e protetta da un bozzolo bianco semitrasparente; essa è color miele, tras- 
lucida, con le estremità degli astucci alari libere staccate dagli ultimi quattro 
segmenti che sono mobilissimi ad ogni minimo eccitamento. Gli astucci delle 
antenne toccano con le loro estremità gli apici alari. 
Sfortunatamente gli studi seri sulla morfologia delle larve sono stati sol- 
tanto recentemente inaugurati dal Prof. Guido Grandi ed i referti più minuziosi 
sulla larva di) pinicolella sono quelli di Escherich che riporto integralmente 
qui sotto: 


« ESCHERICH - Die Forstinsekten Mitteleuropas. III Band. 1931. page. 198 - 
«199. (Eustaintonia pinicolella): Larva bruno-giallastra con capo e scudo pro- 
« notale bruno-neri. (Si differenzia dalla larva di Gelechia electella Z. che mina 
« pure negli aghi di Abete rosso e che del resto è molto simile ad essa, per la 
«mancanza delle setole anali poste sotto all’ ultimo urotergite). 

« La crisalide è lunga e stretta, con lunghi astucci alari anteriori che arri- 
«vano al sesto urite; gli astucci alari posteriori raggiungono appena il secondo 
« urite. Anelli addominali concavi ventralmente; la parte ventrale è nettamente 
«separata da quella dorsale per mezzo di uno spigolo laterale. All’ estremità vi 
«è un notevole numero di setole ad uncino. 

« Dobbiamo a Baer le sole indicazioni esatte sulla biologia di questo mina- 
«tore di foglie aghiformi (1906 e 1910): 

« Il suo modo di vita concorda molto bene con quello di Semasta nana Tr. 
«e di Gelechia electella Z. La larva mina le foglie aghiformi dell’ Abete 
«rosso (Picea excelsa), nelle quali penetra dalla base. Prima ancora essa 
«vi tesse sopra una tela, in cui i piccoli cacherelli si riuniscono in muc- 
« chietti o in catene che corrono lungo il ramo, e che mantiene a posto anche 
< gli aghi che presto si seccano. Per l’impupamento essa si tesse sul ramo, 
«vicino al luogo dei pasto, un tubo particolarmente forte, chiuso ai 2 apici, 
«e lo ricopre con piccoli pezzetti di corteccia erosa, cosicchè questo è difficil- 
« mente. visibile, e talvolta anche ricoperto di escrementi. 

«La E. pinicolella di solito compare in compagnia degli altri minatori degli 
«aghi di Abete rosso (Grapholita tedella Cl., Semasia nana e Gelechia electella) 
«e negli ambienti forestali è spesso confusa con queste ultime specie. Così si 
«spiega forse che quest tignola sia appena ricordata, all’ infuori di Baer, nella 
« letteratura entomologica forestale. Ma le sue comparse non sono tanto rare 
«ed indifferenti. Baer (1910) riferisce di una forte infestazione in una colti- 
«vazione di Abete rosso presso Tharandt (Germania) estesa ad un ettaro, con 
«danneggiamento molto notevole; Borries (1895) si meraviglia che la specie 
«non sia ricordata tra i nemici delle foreste ad onta delle sue comparse fre- 
«quenti e dannose ». | 
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Visto che la superficialità delle osservazioni era insufficiente per una com- 
parazione priva di dubbi fra le due specie ho seguito l’ esempio del Prof. Grandi 
facendo uno scrupoloso esame morfologico delle larve. 
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I - II - III - IV- V- VI - Larva di Eustaintonia phragmitidella Mar. 


I - Cranio visto dalla parte ventrale (a destra sono disegnati gli elementi che si osser- 
vano; le mandibole e le altre appendici non sono disegnate). 
II - Prefronte, clipeo e labbro superiore con tutti gli elementi che si notano; lateral- 


mente e sotto: i diversi pezzi del tentorio visibili per trasparenza nel prepa- 
rato. Non sono disegnati i palpi che sporgono dal disotto del labbro superiore 
e le mandibole che nel preparato si vedono in trasparenza sotto il labbro. 


III - Porzione destra del cranio con gli elementi morfologici da me osservati. 
IV - Particolare della metà destra del protorace. 
V - Testa e primi segmenti del bruco. 


VI - Mandibola articolata al condilo; a sinistra l antenna. 
A - Mandibola di larva di Eustaintonia pinicolellai Dup. 


Morfologia della larva di Eustaintonia phragmitidella Mar. 


Cranio fortemente depresso della forma che si vede nelle figg. I e V; 
l’ epicranio veduto dal dorso mostra le lamine estreme arrotondate che delimi- 
tano l’incavatura dorsale triangolare. Sulla parete dorsale del cranio, oltre alla 
fine scultura granulare uniforme si notano depressioni in corrispondenza delle 
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quali sorgono le setole e i peli bianchi e traslucidi disegnati nella fig. III; questi 
ultimi non sono sempre ben visibili perchè a seconda della incidenza della luce 
possono scomparire. In tutta l’ estensione dorsale di ciascuna calotta cranica le 
setole lunghe sono due mentre quelle brevi (circa metà delle altre) sono numerose. 
Ocelli: due sulla regione ventrale di ciascuna calotta e tre sulla regione laterale- 
distale disposti ad arco di cerchio; quindi un complesso di dieci ocelli. Mandibole 
come nella fig. VI. Labbro superiore, clipeo. e prefronte come nella fig. II; in 
questa figura sono disegnati, lateralmente e sotto, i pezzi del tentorio. Antenne 
composte di 3 articoli, fig. VI. 

Sul primo segmento toracico, dalla parte dorsale si nota un ispessimento 
bruno della chitina; esso ha la forma e porta gli elementi delle fig. IV e V; su 
ciascuna metà della piastra si notano zone chiare dovute ad un minore ispessi- 
mento della chitina in questi punti. 


Sptracoli trackeali ellittici, con peritrema appena più scuro del rimanente 
dei segmenti i quali sono di un giallo miele sericeo. Su tutti i segmenti si notano 
lunghe setole e peli bianchi accoppiati e disposti come nella fig. V. Zampe tora- 
ciche ben sviluppate e di colore miele-lucido appena un po’ più scuro del resto 
del corpo. Pseudozempe concolori col resto con corona di uncini appena più 
scuri: su ciascuna pseudozampa del terzo urite ho contato 22 uncini. 

Queste osservazioni sono state eseguite su una larva matura che si prepa- 
rava ad incrisalidarsi (fase afaga del Prof. G. Grandi). Avendone avuto la pos 
sibilità ho fatto ;l confronto fra la larva matura ed una larva prossima alla 
terza muta (seconda fase): la mandibola è della stessa forma di quella disegnata 
(fig. VI) però presenta due sensilli sulla faccia ventrale anzichè uno sul mar- 
gine dorsale; essa essendo meno robusta è più trasparente di quella della larva 
matura. Gli ocelli sono in numero di sette su ciascuna calotta. Gli elementi, peli 
e setole, sono in genere meno numerosi sulla testa. Lo scutello del protorace 
presenta gli stessi elementi, pur essendo molto meno spesso (più trasparente). 
Elementi uguali a quelli che si riscontrano sulle larve di fase afaga si riscon- 
trano sui segmenti successivi. 

In complesso si rileva che la sola differenza fra le due fasi, della larva, da 
me osservate consiste nel numero degli ocelli che nell’ ultima fase da un com- 
plesso di quattordici si riducono ad un complesso di dieci. 

Sarebbe stato mio desiderio di far seguire a quello di phragmitidella un 
accurato studio morfologico delle larve di pinicolella Dup. 

Mi sono rivolto al maggiore competente in materia di insetti minatori, il 
Prof. Martin Hering dell’ Università di Berlino, per avere qualche larva in 
alcool di E. pinicolella ma sfortunatamente egli potè generosamente mettere a 
mia disposizione soltanto individui soffiati di questa interessante specie. 

Naturalmente, dato il sistema di preparazione, non ho potuto fare rilievi di 
grande esattezza, circa gli elementi peli e setole, ma ho potuto agevolmente 
esaminare il cranio dopo una immersione di 24 ore in soluzione potassica. 

Nel complesso la testa della larva di pinicolella, sebbene meno depressa di 
quélla di phragmitidella Mar. non ha sulle calotte elementi molto dissimili da 
quella di quest’ ultima. 

Quello che è di una struttura affatto diversa è la mandibola; infatti la man- 
dibola di pinicolella Dup. ha la forma propria a quella di quasi tutte le larve 
minatrici e cioè la forma di una spatola dentata atta a raschiare il parenchima 
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delle foglie, senza intaccare le due epidermidi (fig. A) mentre la mandibola della 
mia nuova specie è decisamente falcata e dalla estremità aguzza fig. VI: man- 
dibola da predatore. ii | 

Le larve e gli adulti di pinicolella Dup. da me esaminati appartenevano alle 
collezioni del Prof. Martin Hering di Berlino al quale rinnovo qui i miei 
ringraziamenti. i 

Forse come ho accennato nel corso delle mie osservazioni, l’ esame accurato 
delle larve e l’esame degli organi genitali degli individui di Eustaintonia viventi 
în specie diverse di conifere ci riveleranno la esistenza di altrettante specie di 
questo interessante piccolo gruppo e sarei molto grato ai colleghi che mi potes- 
sero fornire materiale o che volessero essi stessi completare questo studio. 
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BETTRAG. ZUR-T0HNEDMONIDEN-FAUNA 
VON SAN VALENTINO ALLA MUTA 


(VAL VENOSTA) 


von E. BAUER, Rechtsanwalt in Goslar (Harz). 


L’Autore, noto icneumonologo, volle gentilmente rilasciarmi questo ‘‘ Contributo 
alla Fauna degl’ Icneumonidi di S. Valentino alla Muta (Val Venosta)”, contributo 
che la Società Entomologica Italiana ha accettato di pubblicare, affinchè un lavoro 
che tratta una materia non meno difficile che rara nelle pubblicazioni, potesse venire 
incorporato nella letteratura scientifica del Paese. 

L’A. tratta delle specie di una zona particolarmente poco studiata dell'Alto Adige, 
l'Alta Val Venosta, e ne descrive due nuove (Ichneumon valentinensis Bauer e Tryphon 
venustensis Bauer) mentre una terza (Glypta sp.) per un’anomalia dî caratteri dell e- 
semplare unico, non potè essere denominata. 


F. HARTIG, Lab. di Entom. in Merano, li 5-II-36 XIV. 


Im Juli 1931 hielt ich mich einige Wochen in San Valentino alla Muta im 
oberen Val Venosta auf, um diese Gegend hinsichtlich der dort vorkommenden 


Schlupfwespen zu durchforschen. Ausser der niheren Umgebung von San Va- 
lentino wurde besonders der Weiler Plagétt mit seinen ausgedehnten Umbelli- 
feren-Wiesen (1650 m.), sowie das Gebiet der Cima Pian del Lago (Gipfel 
2859 m.) von mir aufgesucht. Bei der schon recht erheblichen Hébhe des Gebietes 
— der Ort ist mit 1470 m Seehbhe verzeichnet — konnte naturgemiîss nicht 
eine sehr grosse Zahl dort heimischer Arten erwartet werden, wo dort 
zusammenhingender Wald mit Ausnahme von Larix-Bestinden nicht mehr vor- 
handen ist. Aber bekanntlich ist eine Faunen-Zusammenstellung nicht allein um 
deswillen bemerkenswert, weil festgestellt wird, dass bestimmte Arten dort hei- 
misch sind, sondern gerade auch deshalb, weil eben dort gewisse Tiere nicht 
vorkommen. In héher gelegenen Gebieten bietet sich eben dem aufmerksamen 
Beobachter ein im doppelter Hinsicht bemerkenswertes Bild, nàmlich einmal das 
Fehlen der meisten Arten des Tieflandes und andererseits das Auftreten der 
typischen Gebirgstiere. Besonders interessant war aber die Beobachtung des Ge- 
bietes von S. Valentino alla Muta vor allem auch darum, weil bisher aus der 
dortigen Gegend iberhaupt noch keine Beobachtungen iiber Ichneumoniden vor- 
lagen. So erkl&rt sich auch der Umstand, dass ich unter den 133 dort vorge- 
fundenen Arten 11 bisher unbeschriebene Species und 1 neue Form feststellen 
konnte, also im Vergleich zu der Zahl der erbeuteten Arten einen relativ sehr 
grossen Prozentsatz neuer Species. 

Es bedarf wohl keiner n&Aheren Ausfiùhrung, dass dieser Beitrag nicht im 
entferntesten ein annAhernd abschliessendes Bild der Ichneumoniden - Fauna 
der untersuchten Gegend geben kann. Aber mein kleiner Beitrag sollja auch 
nicht einen solchen Eindruck erwecken, als strebe er an, ein fast lùckenloses 
. Faunenbild darzustellen. Der Zweck dieses Aufsatzes soll vielmehr lediglich der 
sein, einen Beitrag zur Verbreitung der Ichneumoniden im allgemeinen und zur 
Feststellung der Hòhengrenzen des Vorkommens der einzelnen Arten im beson- 
deren zu geben. Wie bekannt, ist bisher noch sehr wenig iiber die Verbreitung 
der Ichneumoniden, insbesondere iber die Hohenverbreitung, bekannt geworden. 
Es soll hier nur z. B. daran erinnert werden, dass bei Hunderten von beschrie- 
benen Ichneumoniden - Arten bisher nur der Fundort der Type bekannt ist. . 
Hier bedarf es noch zàhester Arbeit, um ein nur annàhernd so klares Bild ùber 
die Verbreitung dieser hochinteressanten, aber wegen ihrer Schwierigkeit leider 
so vernachlissigten Insektengruppe zu gewinnen, wie dieses z. B. bei den Lepi- 
dopteren und Coleopteren schon seit Jahrzehnten bekannt ist. Der von Marshall 
gepragte Satz: «Ichneumonidum cognitio natura difficilis et spinosa » hat bis 
heute seine volle Bedeutung uneingeschràinkt behalten. Gerade aber die klaffen- 
den Licken in der Kenntnis der Ichneumoniden sollen uns jetzt ein Ansporn 
sein, tiefer einzudringen in dieses Gebiet, in dem Leute wie Gravenhorst, Wesmael, 
Thomson, Holmgren, Ratzeburg, Kriechbaumer und Habermehl Grosses geleistet 
haben. Die riesigen Schwierigkeiten aber, die Erforschung der Ichneumoniden 
in sich tràgt, die auch die noch so eifrige Arbeit aller dieser eifrigen Forscher 
nicht zu meistern imstande war, werden noch Jahrhunderte dahingehen lassen, 
ehe hier volle Klarheit geschaffen worden ist. 

Zum Schluss meiner einleitenden Worte méchte ich nicht unterlassen, Herrn 
Grafen Hartig in Merano meinen verbindlichsten Dank dafir auszusprechen, 
dass er mir durch Ausstellung eines Empfehlungsscheines die uneingeschrànkte 
Erforschung des Gebietes von S. Valentino alla Muta ermòglichte. 

Herr Professor Dr. Habermehl] in Worms war so liebenswirdig, mich bei 
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der Untersuchung schwieriger Arten zu unterstiitzen, wofir ich ihm auch an 
dieser Stelle besonders danken méchte. 


I. ICHNEUMONINAE, 


Amblyteles repentinus Gr. 9, S. Valentino, 11. VII. 31. 
 Amblyteles sputator F. (nur 9 9!), S. Valentino, 11., 13., 14., 16., 21. 
VII. 31, sehr héufig; Merano (Hafling, 1260m) 31. VII. 31. 

Amblyteles camelinus Wesm. 9 9, S. Valentino, 10., 13., 14., 19. VII. 31, 
haufig; Plagott 24. VII. 31. 1 4. Eine Form & mit gelblicher Schildchenspitze 
von: Plapott-am: 17; VIL:31. 

Amblyteles uniguttatus Gr. var. fumigator Gr. 4, S. Valentino, 18. VII. 81. 

Amblyteles culpatorius Gr. ©, Plagòtt, 15. VII. 31. 

Amblyteles amotorius Mùll 9, Plagott, 24. VII. 31. 

Amblyteles bicingulatus Gr. 4, Plagòtt, 15. u. 24. VII. 31. 

Amblyteles johansoni Holmgr. 9, Plagétt, 15. VII. 31. 

Ichneumon multicolor Gr. - 2 9 2, S. Valentino, 11. VII. 31, Plagòtt, 24. 
VII. 31. - Eine bisher wenig beobachtete, sehr bemerkenswerte Art. - Berthou- 
mieu in seiner « Monographie des Ichneumonides d’ Europe >», pag. 559, bezweifelt 
die Artrechte und rechnet das Tier zu den von ihren Autoren ungeniigend beschrie- 
benen Arten («imparfaitement décrites par les auteurs >»). Indessen irrt hier 
Berthoumieu. Gravenhorst hat vielmehr diese Art sehr eingehend und als véllig 
zweifelsfrei erkennbar beschrieben (Ichneumonologia europaea, pars I, pag. 168). 
Besonders auffallend sind die beiden hellen Punkte auf dem Mesonotum, (« pune- 
tisgue duobus dorsalibus albis ») die bei dem einen meiner beiden Exemplare 
sehr deutlich, bei dem anderen zwar weniger deutlich, aber noch gut erkennbar 
sind. Die Art steht wohl am besten nahe bei I. impressor Zett., jedoch hat im- 
pressor Zett. niemals ein weisses Schildechen, wie die 9 © von multicolor Gr. 
Auch von den in mancher Hinsicht ihr nahestehenden Arten Mayri Tischb., 
migritarsis Kriechb. und bilineatus Gmel. ist multicolor Gr. gut zu scheiden. 
Wahrend bilineatus Gmel. — ebenso wie impressor Zett. — kein weisses Schild- 
chen besitzt, unterscheidet sich multicolor Gr. von Ichn. nigritarsis Kriechb. da- 
durch, dass ihm die beiden weissen Flecken des Hinterschildechens fehlen (s. 
Kriechbaumer, Ichneumoniden-Studien, Entomologische Nachrichten, Jahrgang 
XV. 1889, pag. 201). Auch der von Tischbein in Stett. Ent. Zeitg., 34. Jahrg., 1873, 
pag. 350 beschriebene /Ichn. Mayri ist durch die gelbroòtlichen Tarsen hinreichend 
von multicolor Gr. geschieden. Uebrigens erwàhnt kein Autor der simtlichen vor- 
genannten Arten bei diesen die fiir multicolor Gr. typischen hellen Flecke des Me- 
sonotum. Sicherlich wàre aber diesen bewédhrten Autoren dieses prignante  Merk- 
mal nicht entgangen, wenn es bei den von ihnen beschriebenen Arten vorhanden 
gewesen ware. 

Ichneumon urticarum Holmgr. @,.S. Valentino, 11., 16. und -19. VII. 31. 
(ACER): | 

Ichneumon pistorius Gr. 9, Plagòtt, 17. VII. 31. 

Ichneumon memorator Wesm. &, Plagott, 24. VII. 31. 

Ichneumon facetus Holmgr. 4, Plagòtt, 24. VII. 81. 

lehneumon cessator Mill. 4: Schildchen mit gelber Spitze. Plagòtt, 24. 


E VII, 31. 


Ichneumon? inops Holmgr. 4, Plagott, 24. VII. 31. Das Stiick, das mir der 
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‘hellen Hintertarsen wegen nicht zu cessator Mull. zu gehòren scheint, ùber- 
sandte ich Herrn Dr. Roman in Stockholm zur Begutachtung. Er hàlt das Tier 
mboglicherweise fir das unbekannte & von îinops Holmgr. 

Ichneumon balteatus Wesm. 4, S. Valentino, 13. VII. 31. 

Ichneumon levis Kriechb. 9, Cima Pian del Lago, bei etwa 2400 - 2700 m. 12. 
VII. 31. Hochalpine Art. Kriechbaumers Exemplare stammten vom Bernina und 
Glockner. 

Ichneumon xanthognathus Thoms. 4, S. Valentino, 16. VII. 31; 9, Plagott, 
15 NESDE 

Ichneumon emancipatus Wesm. 4, Plagott, 15. VII. 31. 

Ichneumon emancipatus Wesm. forma pictus Haberm. 4, Plagòtt, 24. VII. 31. 

Ich gebe hier die mir vom Autor schriftlich mitgeteilte, noch nicht an ande- 
rer Stelle veròffentlichte Diagnose wieder: 

« Stimmt in den grossen und breiten Gastrocoelen mit dem typischen eman- 
cipatus - 4 véòllig iberein. Unterseite der Fiihlergeissel gelbrot. Seiten des Ge- 
sichts breit bleichgelb. 4. Tergit schwarz mit gelbroten Vorderecken und einer 
gelbroten in der Mitte unterbrochenen Querbinde. Kleiner Mittelfleck am Hin- 
terrand des 5. und grésserer des 6. Tergits bleichgelb >». | 

Ichneumon terminatorius Gr., 2 9 9, Plagott, 17. u. 24. VII. 31. 

Ichneumon sarcitorius L. 4 4, Plagòtt, 17. u. 24. VII. 31; 9 S. Valentino 
14M, 3L 

Ichneumon gradarius Wesm. var. firmipes Wesm. 9, Plagòtt, 24. VII. 31. 

Ichneumon albicollis Wesm. 9, Plagott, 17. VII. 31. 

Ichneumon extensorius L. 9, Plagott, 24. VII. 31. 

Ichneumon bilunulatus Gr. 4, S. Valentino, 9. VII. 31. 

Ichneumon febricator F. 9, S. Valentino, 16. VII. 31. Ein 4, var. 2 Holmgr. 
nahestehend, wurde von Herrn Professor Dr. Habermehl-Worms als hierher ge- 
hòrig bezeichnet. | 

Ichneumon alz’vagus Hab., 2 & 4, S. Valentino, 14, VII. 31. 


Ichneumon valentinensis nov. spec. 


Kopf quer, nach hinten gradlinig verschmàlert, hinten stark ausgerandet, 
mit langer grauer Behaarung. Stirn iber den Fiihlern stark eingedriickt, ebenso 
wie das nach unten nicht verschmilerte Gesicht dicht punktiert und wenig glan- 
zend. An der oberen Ansatzstelle der Fiihler ist dagegen eine sehr glatt polierte, 
glinzende Stelle. Fiihler auch unterseits schwarz, borstenfòrmig, sehr fein zu- 
gespitzt. Paipen und Mitte der Mandibeln rotbraun, Kopf im iibrigen ohne jede 
helle Zeichnung. Mesonotum dicht und fein punktiert, ziemlich gl&nzend. Pa- 
rapsidenfurchen sehr kurz, kaum angedeutet. Das gelblichweisse Schildchen 
gross, vollig fiach, ungerandet, mit zahlreichen vertieften Punkten. - Tegulae 
schwarz, Flugelwurzel réòtlichbraun mit schwarzer Einmischung. Stigma ròt- 
lichgelb. Area superomedia breiter als lang. Area posteromedia ringsum scharf 
umleistet, etwas weniger glinzend als der ibrige Metathorax, der beiderseits 
ein deutliches, aber nicht sehr spitzes Zahnchen trigt. Spirakeln lang und 
sechmal. 

Postpetiolus rechteckig. Das 2. Hinterleibssegment allmahlich nach hinten 
verbreitert, ein wenig linger als hinten breit, mit grossen und tiefen Gastro- 
coelen, die jedoch in der Mitte des Segmentes nicht zusammenstossen, vielmehr 
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die Basis etwa zu 1/3 freilassen. Segmente vom 3. ab quer. Hinterleib glinzend 
schwarz, Segmente 2 und 3 in ganzer Ausdehnung rétlichgelb, ebenso ein sehr 
schmaler Streifen in der Mitte des Endrandes des Postpetiolus und die oberen 
Seitenecken des 4. Segmentes. Hiiften und Trochanteren schwarz. Im ibrigen sind 
die Beine in gleicher Weise wie die Segmente 2 und 3 rétlichgelb gefàrbt. Schwarz 
sind jedoch die Basis der Vorderschenkel, ferner die Mittelschenkel, die jedoch 
unterseits auf °/: der Lange breit rétlichgelb sind ebenso wie oberseits auf 
etwa ‘!/. am Ende, die Hinterschenkel ganz sowie die Hinterschienen am Ende 
auf etwa ‘/; ihrer Linge. Alle Tarsenglieder am Ende schmal gebraunt. 

Korperlinge 15 mm. 

Die Art ist sehr auffallend durch die rotlichgelbe Faàrbung der Hinterleibs- 
mitte und der Beine, den Glanz der Segmente und das gelblichweisse Schildchen. 

Zwei véòllig gleiche 4 4 fing ich am 15. und 17. Juli 1931 auf Plagòott 
oberhalb San Valentino alla Muta bei ca. 1650 m. 

Ich benenne die Art nach dem Fundort San Valentino. 

Ichneumon modestus Hab. n. sp. 9, Cima Pian del Lago, bei ca. 2400 - 2700 
mm. 124 VIL.\31.-(s.:D. E Zeltschr, 1935. pas. 98) 

Ichneumon crassitarsis Thoms. 9, Plagòtt, 24. VII. 31. 

Alomya ovator F. 4, S. Valentino, 13. VII. 31; @, S. Valentino, 9. VII. 31. 

. Alomya ovator F. var. nigra Gr. 4, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Hypomecus 4-annulatus Gr. 4, S. Valentino, 10. VII. 31; 9 9 10, und 14. 
VIT::31. 

Neotypus melanocephalus Gmel. 9, S. Valentino, 11. VII. 31. 

Anisobas hostilis Gr. 4, S. Valentino, 26. VII. 31. 

Platylabus dimidiatus Gr. &, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Phaeogenes semivulpinus Gr. 4 4, S. Valentino, 21., 23. u. 26. VII. 31. Pla- 
gott, 24. VII. 31. 

Phaeogenes fulvitarsis Wesm. 9, S. Valentino, 9. VII. 31. 


II. CRYPTINAE. 


Cryptus murorum Tschek 4, Plagòtt, 24. VII. 31; 9 S. Valentino, 16. VII. 31. 

Cryptus fulvines Magr. 4, Plagétt, 12., 15. und 17; VII. 31. 

Cryptus viduatorius F. 4, S. Valentino, 10. VII. 31; 9 9, 11. u. 14. VII. 
31 zahlreich. 

Cryptus calescens Gr. 9, Plagott, 24. VII. 31. 

Cryptus albatorius Tschek @, S. Valentino, 16. VII. 31. 

Idiolispa analis Gr. 4, S. Valentino, 14. und 26. VII. 31; Plagòtt, 17. VII. 
od; o S. Valentino; 11 .VII.:31 

Gonîocryptus rusticus Tschek 4 &, S. Valentino, 11. und 14. VII. 31. 

Goniocryptus plebejus Tschek 4 4, S. Valentino, 16. VII. 31; Plagott, 17. 
VII. 31; o S. Valentino, 11. VII,:31. 

Pycnocryptus peregrinator Gr. 4, S. Valentino, 11. VII. 31; 9 9, 9,, 14. 
u:160VII, 3L 

Spilocryptus alpicola Hab. n. sp. 9, Plagott, 24. VII. 81. (s. D. E. Zeischr. 
1935. pag. 101). 

Cratocryptus anatorius Gr. 4, S. Valentino, 13. VII. 31. 

Plectocryptus curvus Gr. 9, S. Valentino, 11. VII. 31. 

Microcryptus abdominator Gr. 4, S. Valentino, 16. VII. 31. 
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Mîcrocryptus nigrocinetus Gr. 4, S. Valentino, 19. VII. 31. 

Mycrocryptus pygmaeus Hab. n. sp. 9, S. Valentino, 16. VII. 31. (s. D. E. 
Zeitschr. 1935 pag. 105). 

Microcryptus eximius Hab. n. sp. 2 4 4, S. Valentino, 20. VII. 31 (s. D. E. 
Zeitsch. 1935 pag. 106). 

Microcryptus alpicola Hab. n. sp. 9, S. Valentino, 14. VII. 31 (s. D. E. 
Zeitschr. 1935 pag. 105). 

Stylocryptus profligator F. 4 4, S. Valentino, 14. und 16. VII. 31; 9 9, 
LL und 6VIL3L 

Stylocryptus brevis Gr. 9, S. Valentino., 11. VII. 31. 

Phygadeuon vagans Gr. 3 4 4, deren Beinfàrbung von einander abweicht, 
von S. Valentino; 44; und 16, VIE St 

Phygadeuon cephalotes Gr. 4 4, S. Valentino, 11., 14. und 16. VII. 31 sehr 
haufig - eine der hAufigsten Schlupfwespen bei S. Valentino; Plagott, 17. VII. 
91:00; Valentino; JA: und24/VII 31 

Phygadeuon ?2variabilis Gr. 4, Cima Pian del Lago bei ca. 2400-2700 m. 12. 
VII. 31. Ich sandte die sechwer zu erkennende Art sowohl an Herrn Prof. Dr. Ha- 
bermehl nach Worms als auch an Herrn Dr. Roman nach Stockholm. Beide Herren 
versahen indessen die Art mit einem Fragezeichen, sodass die Bestimmung unsi- 
cher ist. - Die Phygadeuon - 344 bilden eines der schwierigsten Gebiete der 
Ichneumonologie. Mit den teilweise unzureichenden Beschreibungen ist nichts 
anzufangen. Nur eine Monographie dieses Genus, ausgehend von der Prifung 
der Typen, kann Kla&rung bringen. Freilich wurde dies eine ungeheuer schwie- 
rige Arbeit werden! 

Phygadeuon subtilis Gr. (= flavicans Thoms.) &, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Hemiteles cingulator Gr. 4, S. Valentino, 23. VII. 31. 

Pezomachus corruptor Foòrst. (= Hemimachus hyponomeutae Bridgm. sec. 
Hab.) 47 S.Valentino; 26) VIT. 31 


III. PIMPLINAE. 


Pimpla mnigrokirsuta Strobì 9, S. Valentino, 14. VII. 31. - Eine alpine 
Art, die ich auch auf der Alpe di Siusi (Seiser Alp), in Ober-Bayern (Achter- 
koòpfe bei Mittenwald), im Karwendel (Schlauchkar) und im centralen Tirol 
(Kihtai, N6Osslachjoch) erbeutete. Ich fing sie mehrfach in Hébhen tiber 2200 m. 

Pimpla examinator F. & 4, Cima Pian del Lago bei ca. 2400 - 2700 m. 12. 
NIL:313-SValentino; 26:%NII 31. 

Pimpla turionellae L. 2, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Pimpla rufata Gmel. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Pimpla angens Gr. 9 9, S. Valentino, 11. und 13. VII. 831. 

Pimpla nucum Ratzbg. ®, S. Valentino, 26. VII. 31. 

Ephialtes gnathaulax Thoms. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Polysphineta rufipes Gr. 9, S. Valentino, 13. VII. 31. 

Glypta genalis M6ll. 4, S. Valentino, 16. VII. 31. 

Glypta teres Gr. 4 4, S. Valentino, 11. und 14. VII. 31. 

Glypta varicora Thoms. 4 4, S. Valentino, 9., 10. und 19. VII. 31. (7 Exem- 
plare), det. Prof. Dr. Habermehl. 

Glypta vulnerator Gr. 4, S. Valentino, 13. VII. 31. 

Glypta nov. spec. Eine Glypta-Art, die mit keiner bisher bekannten Art iber- 
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einstimmt. Leider ist die Farbung der Hinterschienen auf beiden Seiten ver- 
schieden, sodass sich das Exemplar fiir die Beschreibung einer Type nicht 
eignet. 

Nahestehend der GI. nigrotrochanterata Strobl, jedoch etwas kleiner, Ké6r- 
perlinge 6 mm, Bohrer im Verhàltnis zu genannter Art linger, ca. 7°/. mm. 
Metathorax linger als bei nigrotrochanterata, ebenso das 1. Hinterleibs-Segment, 
das etwa 1'/; mal so lang als breit ist. Segmente 2 und 3 fast lainger als breit, 
das 4. quadratisch, wAhrend bei nigrotrochanterata die Segmente 2-4 viel breiter 
als lang sind. Kòrper daher schlanker als bei nigrotrochanterata. Fliigel fast hya- 
lin, w&4hrend nigrotrochanterata deutlich getriibte Fliigel hat. - Hinterleibsseg- 
mente nicht mit rétlichen EndrAndern. Hiften rot, am Ende schwarz gefleckt. 
Vordere Trochanteren rot, die hinteren gréosstenteils dunkel. Alle Schenkel und 
die Vorderschienen rot. Hinterschienen rechts und links verschieden gefàrbt. 
Beide Hinterschienen sind ibereinstimmend in der Mitte breit rot und am Ende 
schmal bràunlich. Wahrend dagegen die linke Hinterschiene an der Basis scharf 
gelblichweiss gezeichnet ist, woran sich eine sechmale braunliche Stelle anschliesst, 
ist die rechte Hinterschiene an der Basis breit braunschwarz gezeichnet. Der 
gelbe Basalring der linken Hinterschiene fehlt also der rechten Hinterschiene, 
die sechwarze Basalzeichnung der rechten Hinterschiene ist nicht nur viel breiter, 
sondern auch dunkler als die dunkle Firbung am Grunde der linken Hinter- 
schiene. Hintertarsen nicht mit hellen Grunde der einzelnen Glieder. 

Die Art weicht schon im Ausseren Habitus sehr von den 10 in meiner Sam- 
mlung befindlichen 9 9 von Gl. nigrotrochanterata Strobl ab. 

1 @ von San Valentino alla Muta am 11. Juli 1931. 

Conoblasta ceratites Gr. 4 4, S. Valentino, 9., 19. und 20. VII. 31. 

Lissonota bellator Gr. 4, Plagòtt, 17. VII. 31; 9 9 S. Valentino, 14. und 
26. VII. 31. 

Lissonota variabilis Holmgr. 4 4, S. Valentino, 19. und 20. VII 31. 

Lissonota variabilis Holmgr. var. scutello nigro (var. 1 Holmgr.) 2 4 &, 
S. Valentino, 20. VII. 81. 

Lissonota clypealis Thoms. 9, S. Valentino, 11. VII, 31. 

Lampronota caligata Gr. 4, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Xylonomus ater Gr. 4, Plagòtt, 24. VII. 31; 9 9 S. Valentino, 19. und 
24: VII: 94: Plapott: 24: VII, 8L 

Xylonomus irrigator F. 9, S. Valentino, 13. VII. 31. 

Odontomerus punctulatus Thoms. 9, S. Valentino, 20. VII. 31. 


IV. OPHIONINAE. 


Ophion luteus L. 9, S. Valentino, 12. VII. 31. 

Aphanistes ruficornis Gr. 9, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Campoplex punctatus Bridgm. 4, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Charops decipiens Gr. 4 9, S. Valentino, 11. VII. 31; ©, 16. VII. 31. 

Sagaritis varians Thoms. 9 2, S. Valentino, 10., 13. und 14. VII. 31. 

Sagaritis holmgreni Tschek 4, S. Valentino, 19. VII. 31. Hinterleib fast 
schwarz. Tschet hat schon ein sehr dunkel gefàrbets 9 hierher gezogen. 

Casinaria ischnogaster Thoms. var. mesozosta Holmgr., 5 4 4, S. Valentino 
IA NII::31. 

Eriborus braccatus Gmel. 4, S. Valentino, 13. VII. 31. 
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Eulimneria rufifemur Thoms. ®, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Phobocampe pulchella Thoms. 9, Cima Pian del Lago, bei ca. 2400-2700 
Mi 120 VIT 891 

Omorgus difformis Gmel. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Omorgus mutabilis Holmgr. 4, S. Valentino, 11. VII. 31. 

Olesicampe sternella Thoms. 4, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Angitia rufipes Gr. 4, S. Valentino, 10. VII. 31. | 

Anilastus notatus Gr. 4 4, S. Valentino, 11. und 14. VII. 31. 

Exetastes alpinus Kriechb. 4 9, Plagòtt, 24. VII. 31. 

Exetastes guttatorius Gr. 4, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Exetastes laevigator Vill. 9, S. Valentino, 16. VII. 31. 

Leptobates degener Gr. 9, Plagòtt, 17. VII. 31. 

Xenoschesis fulvipes Gr. 4, S. Valentino, 14. VII. 31. - Der dreieckige, 
gelbliche Mittelfleck des Gesichts fehIt. - Ich habe eine Anzahl 4 4 meiner Sam- 
lung daraufhin untersucht und festgestellt, dass bei den Exemplaren, die aus 
dem hOheren Gebirge stammen, im allgemeinen der gelbliche Gesichtsfleck erman- 
gelt, z. B. bei folgenden Tieren: Kreuzeck, (Ober-Bayern), 1650 m; Wéornerkar 
bei Mittenwald, 1600 m; Calvarienberg bei Mittenwald, 950 m; Erzgebirge. Re- 
duciert ist der Fleck bei meinen Stiicken aus dem Oberharz (Clausthal, ca. 
800 m) und von Garmisch (Ober-Bayern, ca. 800 m). Andererseits ist dieser sehr 
deutlich vorhanden bei einem Exemplar von Ellmau, (Ober-Bayern, ca. 1000 m). 

Banchus: falcatorius F., 7 4 4, S. Valentino., 14. VII.; Plagétt, 15., 17. 
undi-24:-VII.314, 

Astiphromma dorsale Holmgr. @, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Astiphromma varipes Holmgr. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Mesochorus semirufus Holmgr. ®, S. Valentino, 10. VII. 31. 


V. TRYPHONINAE, 


Cosmoconus ceratophorus Thoms. 4 4, S. Valentino, 9. und 10. VII. 31; 9, 
S. Valentino, 9. VII. 31. Ein 4, dessen Tergite 2-4 auf der Scheibe verdunkelt 
sind: S. Valentino, 13. VII. 31. 

Tryphon vulgaris Holmgr. 4 9, S. Valentino, 26. VII. 31. 

Tryphon signator Gr. 4 4, S. Valentino, 11. und 16. VII. 31; 9 9, S. Va- 
lentino, :14., -16.,. 21. und 26. VII. 81. 

Tryphon consobrimus Holmgr. 9, Plagòott, 17. VII. 31. 

Tryphon ince:tus Holmgr. & 9, S. Valentino, 16. VII. 31. 


Tryphon venustensis nov. spec. - Gehòrt zu den Arten mit nicht erwei- 
‘ tertem Rand der Fihlergruben. 

Kopf quer, nach hinten verschmàlert, glinzend. Stirn und Gesicht sehr dicht 
und fein punktiert, daher die Stirn weniger glinzend als der Kopf, das Gesicht 
fast matt; Clypeus mehr glanzend, deutlich der Quere nach erhòht. Mesonotum 
durch sehr dichte und feine Punktierung fast ohne Glanz. Metathorax mit sehr 
deutlicher Felderung, aber ohne Costula. Die sehr dicht punktierten Brustseiten 
mit schwachem Glanz. Radiusende doppelt geschwungen, deutlich vor der Mitte 
des Stiemas ausgehend. Basal- und Discocubitalnerv convergierend. Areola schràg, 
den ricklaufenden Nerv nahe dem Ende aufnehmend. Nervulus hinter der Ga- 
bel. Nervellus in der Mitte gebrochen. Das erste Hinterleibs-Segment mindestens 
doppelt so lang als hinten breit, mit nach der Mitte zu undeutlich werdenden 
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Kielen, am Ende ziemlich glinzend, ebenso wie die ibrigen sehr fein sculptu- 
rierten Segmente. Das zweite Segment so lang wie breit, das dritte etwas brei- 
ter als lang, die folgenden deutlich quer. Hinterleib nach dem Ende zu deutlich 
breiter werdend. - Schwarz. Gesicht und Clypeus gelb, beide getrennt durch 
eine schwarze Linie. Unterhalb der Fiilhlermitte ragt ein kurzer dunkler Streif 
in die gelbe Gesichtsfàrbung hinein, die oberhalb an den Seiten bogig abgerun- 
det ist. Mund, Mandibeln zum grossten Teil, Unterseite der Fiùhler und des Sca- 
pus gelb. Stigma gelblich. Tegulae schwarz. Beine gelb, die Vorderschenkel ober- 
seits von der Basis bis iber die Mitte sechwarz, ebenso die Mittelschenkel bis auf 
das schmal helle Ende schwarz. An den Hinterbeinen die Schenkel ganz schwarz, 
auch die Hinterschienen in der Endhéilfte schwarz, die Hintertarsen bràunlich. 
Alle Hiiften und Trochanteren schwarz. Hinterleib glinzend schwarz. Erstes 
Segment am Ende in der Mitte sehr sechmal rétlich, Segmente 2 und 3 am Ende 
mit deutlichem rétlichen Saum, Segment 4 mit viel schmàAlerem rétlichen End- 
saum, Segmente 3 und 4 auch an den Seiten schmal rétlich. 

Linge 8 mm. 

Von der einzigen Tryphon-Art mit gleichfalls sechwarzem Hinterleib - Tr. 
compunctor Gr. - leicht durch die glinzend tiefschwarzen Schenkel und die Form 
des Hinterleibs zu unterscheiden. 

Ein 4 von San Valentino am 16. Juli 1931. - Ich benenne die neue Art 
nach dem Val Venosta, in welchem der Ort San Valentino gelegen ist. 

Erromenus zonarius Gr. 9, S. Valentino, 11. VII. 31. - Tergite 2-4 auf der 
Scheibe verdunkelt. 

Scolobates auriculatus F. © 9, S. Valentino, 10. VII. 31; Cima Pian del 
Lago; hel--ca.2400:-2700m,; 12: VIL'8t 

Euceros pruinosus Gr., S. Valentino, 13. VII. 31. 

Perilissuz alpîinus Hab. n. sp. 4, S. Valentino, 16. VII. 31. (s. D. E. Zeitschr. 
1935, pag. 108). Ich fing ein weiteres 4, das der Type bis auf den etwas dunkler 
gefirbten Kopf véollig gleicht, (ebenfalls im Trentino), in Cortina d’ Ampezzo, 
be2dona; cam. Te VIFH 38. 

Stiphrosomus ambulator Thunbg. 9, S. Valentino, 14. VII. 31. 

Hadrodactylus fugax Gr. 9, S. Valentino, 16. VII. 31. - Endrand von Seg- 
ment 1, Segmente 2-5 hellrot, Fihler mit Ausnahme der Wurzel rétlich. 

Alexeter sectator Thunbg. 4, S. Valentino, 16. VII. 31; 1 3 mit schwar- 
zem Schildchen: S. Valentino, 14. VII. 31. 

Barytarbes adpropinquator Gr. 4. - Form ohne hellen Fihlerring - S. Va- 
lentino, 20. VII. 31. 

Mesoleius multicolor Gr. var. dives Holmgr. 4, Plagòtt, 24. VII. 81. 

Mesoleius napaeus Holmgr. 4, S. Valentino, 23. VII. 31. 

Triclistus lativentris Thoms., 2 Ex., S. Valentino, 13. VII. 31. 

Exochus longicornis Thoms., S. Valentino, 19. VII. 31. 

Bassus albosignatus Gr. 9, Plagott, 24. VII. 31. 

Bassus annulatus Gr. 9, Plagòtt, 24. VII. 31. 

Bassus tricinctus Gr. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Homotropus pectoratorius Gr. 4, S. Valentino, 14. VII. 31; 9, S. Valen- 
nos 10/ WB 

Homotropus tarsatorius Panz. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. 

Homotropus amabilis Hab. nov. spec. 9, S. Valentino, 10. VII. 31. (s. D. E. 
Zeitschr. 1935, pag. 110). 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 


LXI (1) 


Rhynchota 


Lambers H. R. — Katalog der Aphiden der Venezia Tridentina. III. - Mem. 
Mus. Stor. Natur. Venez. Trident., 1935, vol. III, pp. 59-64. 
Terzo elenco di Afidi, 60 specie sono nuove per la regione. 


Lambers H. R. — Note sur les Aphides de Venise. - Atti Mus. Civ. St. Nat. 
'Prieste; XII, 1995, vp. 144-146. 
Sono citate 16 specie. 


Paulian R. — Les larves d’ Hebrus pusillus Fall. (Hémiptère Gymnocerate) - 
Bull. Soc. Ent. France, 1935, pp. 61-64, 10 figg. 

Pirocchi L. — Influenza dei raggi gamma su Macrosiphum rosae L. - Atti Soc. 
Ital. Sc. Nat. Milano, LXXIV, 1935, pp. 195-203. 

Teodoro G. — Sulla fauna coccidologica delle isole del Dodecaneso. - Bollett. di 


Zoolog., VI, 1935, pp. 187-189. 
Sono citate 16 specie. 


Trajna S. — L'azione della Parlatoria zizyphi Lucas sulle arance sanguigne. 
- Giorn. Scienze Natur. ed Econom. Palermo, XXXVIII, 1934, Mem. n. 2, 
pp. 3-6, tav. 

Diptera 
Alessandrini G. — Anmnofelismo senza malaria. - Acta Pont. Acad. Scien. Novi 


Lync.,-T. LXXXVIITI,. 1935, pp. 232-241, 2 figg. 
Ricerche sul perchè nelle zone bonificate gli Anofeli non trasmettono malaria. 
Benazzi M. — Nuove catture di Chionea (Diptera) nelle Alpi Italiane. - Boll. 
Mus. Zool. Anat. Comp. Torino, XLI, 1926-1931, n. 8, pp. 1-5. 
Osservazioni su Chionea alpina Bezzi e lutescens Lundstr. 
Banti A. — La mosca olearia Dacus oleae (Rossi) Meig. Contributo alla lotta 
dachicida nel Piceno. - Ascoli Piceno, 1931. 
, Bua G. — Risultato di alcuni esperimenti con varie sostanze per catturare 
Ceratitis. - Ann. R. Ist. Sup. Agr. Portici, ser. III, vol. VI, 1934, pp. 116-124. 
Bua G. — Esperimenti del 1933 con sostanze attrattive per la mosca delle olive. 
- Annali Ri Ist Sup. Aver. Portici, ser; HLvoL VE. 1934; pp: 125-145, 
Bua G. — I fattori metereologici e la mosca dell’ olivo. - La Metereologia pratica, 
Perugia, XV, 1934, pp. 129-188, 2 figg. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società. 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei lozo lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Capra. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 


FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


È questa la prima Lat descrittiva d'incine che e appare sulla Fauna coleot- 
terologica Italiana. 


Le tavole dicotomiche comprendono tutti i coleotteri osservati fino va 0g ggl 
i sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. 


Un « Supplementum » ha aggiornato l’opera a ita il 1934. 


DL opera si gando presso. FAutore enon si spedisce che dietro il Lui) amarlo. 


Vol. F- ADEPHAGA ay È ch, 60, più L 3 per l'Italia, È 6 per l'estero 
>» II-STAPHYLINOIDEA . St 0) I 
> IE DIVERSICORNIA . 3/57 (Dica A cata 
>» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA . «SOA ao 


>» V- RYNCHOPHORA LAMBLUCORNIA > 100, SES 
SUPPLEMENTI Msn i 0 


‘ Rivolgersi : Prof. ANTONIO PORTA - Corso 0. Raimondo, 6 - San Remo 


| AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le: incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 


|, possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 


ghezza, cm. 18 in altezza) e i disegni originali più grandi dovranno essere ridotti 
nel cliché a tale, misura o a dimensioni minori secondo i casì, 


Gli ‘Autori devono attenersi alle seguenti . norme di sottolineatura: 


s per le rai in corsìvo (normalmente le Duralo in lingua latina) 


anita per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


— —.—.— —. per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico. degli Autori. 


LA AAA NI AIR N Vv ATALA NI NI" NI NI 
NRRIEMO N EEE RARI 


SN 


INI 


= U LE S Za va Vai 
PN INI 


dò, 


I 


SAS 


NINNI MANA IA NA INI 
INI GIN IN AIN INN è 


Ae 


NA DI 
PSI 


IN_PR_IN_PN__IN MANICI INAININAININL 


INI DI I N INI 


A VARAY dA A DA 
O IN_ AN PP _PN_GN- 


BOLOGNA 


I IN_PY_ IG PN NIN IN ICI SN SY IT PX Iv 
{ 
VA 
NIN-$ 


I PRIN IN_ IN 


Materiale Entomologico 


UITÀÙI AI De IMI UM 


© 


SIC NI DA NIDI E e MITI = Vani MI MA NIDI VI, NI A NITTI NI NINNI MIN 4 
PINS INIT _IQ PN I ISIN _PN_ SP _ININI_ PA MANIN AINININAIN ININ_ I IN PN _ 


i pubblica dieci volte l’anno). 


LV 


ci elenina 


sd 


I 


AME Li Ce. 00 


SOMMARIO 


\TTI SOCIALI: Il R. Daerkto di erezione della Società in i Ente Morale — Statuto 


della Società Entomologica Italiana. a Assemblea generale. ordinaria el 
20- VI - 1936-XIV. — Varie. AUT e 


Comunicazioni scientifiche: Nielsen (Gi Odonati dell’Africa Orientale Italiana. 0 i. 
Koch C.: Appunti sugli Stafilinidi italiani. li Depoli Bi Materiali perla. - n. 
‘ fauna coleotterologica del Gran Sasso d’Italia. — Rocci U.: Una eccezionale ITA 
anomalia alare in Zygaena -. Horn W.: Spedizione del Prof. Nello Beccari Luo 
nella Guiana Inglese, 1931-32. Cicindelidae. — Horn W.: Vado del Prof. 
Lidio Cipriani in Rodesia (1929). Cicindelidae. o 0) 


po: Rassegna delle pubblicazioni entomologiche riguardanti la. i del: ei 
bu; i Italia e delle Colonie Mediterranee, LXII. A EA OA 


Di) 


—__————————————_——T——————————_—É—_-ititr@@.@r__[_[rr_7[y POCO SERIA I I NOR LESOIIAIC  ICNSAMNE SIIT CODICI N TATTICA ROMAINE ATLETA LETI NIE PATATE IZOMATLI TREN NAT SALA 


Mi Dr PADIO INVREA, Direttore Responsabile 
FRATELLI i PAGANO - ‘TiPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


PRINTED IN ITALY 


là cer PARRA 3 CRA SETA ZIE VE ARI SAI NICE SES MEI AA ERI POTE RR ROTA SOIA A PR IORLAZOA TEIGON RI RAS 4 RS 3 EP TRIS IA IO ca LEN 
VANTARSI SA AIR RE È ; SONORO edo par 7a ng S 4 5 PC i ea Arg ty di di SA ee a ETERO: * SCART S 
Wait, i ì AMANO wi $ Ea TIE ai ok Vr ENO, VE PANEL IRE ROTE PATAOTITA 
PeR ara RE i MENTI Ù EPTO ROTAIA E EUANO I bored ) i; VE ps PASS = ; (E y x REIGN CIME RI TIR ARR) A 
2 NE} ROS " d PRU î x NI i ERE ‘ER A) Spe v p 5 i: 4 ì i TCS 7: 
TIA di a COEN Te È Ao i 9 É x Pira N Lf È i si CE; È > ; ù È ; 
Ri VA 4 VA 5 net: FAI SI ENI. CUR Fi n i È di b) LC para x MIEI ARE LI RIE a 


E Hi 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


Sede in GENOVA, Via Brigata Liguria, N. 97 


presso il Museo Civico di Storia Naturale 


soci ONOR AR LL 


8. M. VITTORIO EMANUELE II - “Re p’ItaLia, IMPERATORE D'ETIOPIA 
S. E. BENITO MUSSOLINI - Capo del Governo 
SCR, GiusePPE BELLUZZO -S. E. Pierro FEDELE | 


LS 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


PRESIDENTE : Dott. Ferdinando Solari. 

Vice-PresIibENTE: Dott. Luigi Masi. | 

- SrareraRrIO: Dott. Fabio Invrea. 

TESORIERE: Rag. Cesare Mancini. 

DirETTORE DELLE PuBBLICAZIONI : Dott. Fabio Invrea. 

ConsiaLIERI: Dott. Alessandro Brian, Dott. Felice Capra, Signor Agostino Dodero, 
On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, Prof. 
Raffaele Issel, Comm. Paolo Luigioni, Dr. Giuseppe Miller, Prof. Guido Paoli, 
Prof. Filippo Silvestri, Conte Cav. di Gran Croce Emilio Turati. | 

REVISORI DEI CONT Signor Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. Tullo 


| Casiccia. 


en ---— 


Quota sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L. 20; Estero L. 60, 
pagabili al Tesoriere Sig. Rag. GC. MANCINI, Corso Lo Bassi N. 4, GENOVA, 


nel primo bimestre dell’anno. i 
Quota per l'iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l’Italia, È 750 per 'ostero: 
Abbonamento alle Pubblicazioni per i non soci: Italia L. 50, Estero L. 60. 
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AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 14 nella 
Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 
Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla Società deve. 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata 
Liguria 9, GENOVA (102). 
Soltanto le rimesse in danaro possono essere indirizzate direttamente al Teso- 
riere: Sig. Rag. G. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA. 


DOEEEFCEeNO 


DELLA 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXVIII (1936) | N° 8 


Pubblicato il 27 Ottobre 1936, Anno XIV 


ATTI SOCIALI 


IL R. DECRETO DI EREZIONE DELLA SOCIETÀ IN ENTE MORALE 


VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 


RECGDOETALTA 
IMPERATORE ‘’ ETIOPIA 


Veduta la domanda presentata dal Presidente della Società Entomologica 
Italiana con sede in Genova per chiedere che l’istituzione sia eretta in ente 
morale e ne sia approvato lo statuto; 

Veduto il R. Decreto Legge 21 settembre 1933-XI, n. 1333, convertito in 
legge con la legge 12 gennaio 1934-XII, n. 90; 

Veduto il R. Decreto Legge 26 settembre 1935-XIII, n. 1803, convertito in 
legge con la legge 2 gennaio 1936-XIV, n. 4; 

Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per 1’ Educazione 
Nazionale; 

ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: 

La Società Entomologica Italiana di Genova è eretta in ente morale e ne 
è approvato lo statuto, annesso al presente decreto e firmato, d’ ordine Nostro, 
dal Ministro proponente. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 28 maggio 1936-XIV. 


f.° VITTORIO EMANUELE 


c. f.° DE VECCHI DI VAL CISMON 
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STATUTO DELLA SOCIETA’ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


TITOLO: L 
Costituzione della Società. 


ART; £ 


La Società entomologica italiana, con sede in Genova, costituita dall’ anno 
1869, ha lo scopo di cooperare al progresso della entomologia, pura ed appli- 
cata, con particolare riguardo alla fauna italica e a quella delle colonie e posse- 
dimenti italiani. 


ART. 2. 


Per conseguire i suoi fini la Società tiene adunanze, organizza escursioni, 
promuove tutte quelle manifestazioni che possano comunque favorire gli studi 
entomologici, pubblica un volume di memorie ed un bollettino della Società ento- 
mologica italiana. 


TEFFOBO-IE 
Dei socì. 


ART. 8. 


Il numero dei soci non è determinato. Possono appartenere alla Società anche 
stranieri ed Enti scientifici, però senza diritto di voto. I soci nazionali acquiste- 
ranno tale diritto soltanto dopo convalidazione dell’ assemblea generale. Il numero 
dei soci stranieri non potrà essere superiore alla metà dei soci nazionali. 


ART. 4. 


I soci sono di due categorie: ordinari ed onorari. 


ART. 5. 


I soci ordinari sono nominati dal Consiglio direttivo salvo la convalidazione 
dell’ assemblea generale e si distinguono in soci annuali e in soci vitalizi. 

Le quote per i soci annuali e quelle per i vitalizi saranno stabilite dal 
regolamento. 

I soci ordinari annuali che siano studenti pagano la metà quota. 

I soci ordinari che, oltre le loro quote, faranno dono alla Società di una 
somma non inferiore a lire 500 avranno la qualifica di soci benemeriti, con 
diritto di iscrizione in apposito elenco da pubblicarsi annualmente colla lista 


dei soci. 
ART. 6. 


I soci onorari sono scelti dall’ assemblea generale fra gli illustri cultori 
degli studi entomologici o fra persone benemerite della Società e non pagano 
quota. La loro nomina è subordinata all’ assenso del Ministro per l’ Educazione 
Nazionale. 

ART. 17: 

Il Ministro per l’ Educazione Nazionale può revocare la nomina del socio 

che si renda indegno o comunque incompatibile con gli interessi della Società. 


TITOLO III 


Delle cariche sociali. 
ART. 8. 


Il Consiglio direttivo si compone di un presidente, un vice-presidente, un 
segretario, un direttore delle pubblicazioni, un amministratore e dodici consiglieri. 
Esso dura in carica un biennio ed i suoi membri possono essere confermati. 


ART. 9. 


Il presidente ed il vice-presidente sono nominati tra i soci ordinari dal 
Ministro per 1’ Educazione Nazionale. Il segretario, il direttore delle pubblica- 
zioni, l’amministratore e i consiglieri sono nominati dal presidente. 


ART. 10. 


Il presidente e il vice-presidente devono, entro tre mesi dalla comunica- 
zione della propria nomina, prestare, il primo nelle mani del prefetto di Genova, 
il secondo nelle mani del presidente, il giuramento accademico nella seguente 
formula: 

« Giuro di essere fedele al Re, ai Suoi Reali Successori ed al Regime Fascista, 
di osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato e di esercitare l’ufficio 
affidatomi con animo di concorrere al maggior sviluppo della cultura nazionale ». 

Chi non ottemperi all’ obbligo di cui al comma precedente, sarà dichiarato 
decaduto. 


ART. 11. 


Il presidente della Società, convoca e dirige le assemblee generali e quelle 
del Consiglio direttivo, provvede alla ordinaria amministrazione sociale, e a 
quanto riguarda la redazione, la stampa e la distribuzione delle pubblicazioni 
sociali. 

«Nomina, all’ occorrenza, Commissioni per qualche studio speciale e legalizza 
colla propria firma gli atti sociali. 


ART. 12. 


Il vice-presidente supplisce il presidente, che, per malattia, per assenza 
o per altri motivi, non possa temporaneamente attendere al disimpegno delle 
proprie attribuzioni. 
ART. 13. 


Il segretario ha cura di tutto ciò che riguarda gli atti sociali, la corri- 
spondenza coi soci, coi terzi e con le Società scientifiche e tutto ciò che attiene 
all’ ordinaria amministrazione sociale. 

La compilazione e la stampa delle pubblicazioni e le corrispondenze coi 
soci e coi terzi, per quanto si riferiscono alle pubblicazioni sociali, sono affidate 
al direttore delle pubblicazioni. 


ART. 14. 


L’amministratore cura la riscossione delle entrate della Società, e la eroga- 
zione dei fondi secondo le disposizioni del Consiglio direttivo. Tiene i registri 
amministrativi e contabili. 
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ART. 15. 


Nessuna carica può essere coperta da soci che non abbiano la nazionalità 
italiana. 
Tutte le cariche sociali sono gratuite. 


TITFOLO_cIV. 
Delle adunanze. 
ART. 16. 


L'assemblea generale è convocata almeno una volta all’anno presso la sede 
sociale e, dentro il primo quadrimestre, per l’ approvazione dei bilanci preventivo 
e consuntivo, e, quando necessita, per udire la relazione sullo stato della Società 
e per qualunque altro’ affare concernente il sodalizio. In prima convocazione 
l adunanza è valida quando vi partecipi la metà più uno dei soci aventi diritto 
a voto, ai sensi del precedente articolo 3. E° anche valida in prima convocazione, 
qualunque sia il numero degli intervenuti, qualora i soci aventi diritto di voto 
siano stati invitati almeno venti giorni avanti, con avviso contenente l’ ordine 
del giorno, inserito in ogni caso sul bollettino della Società. 

In seconda convocazione, che non può aver luogo nello stesso giorno della 
prima, l’ adunanza è valida qualunque sia il numero degli intervenuti. 


ART. 17. 


Le adunanze per la nomina dei soci onorari, per la convalidazione dei soci 
ordinari ammessi dalla Presidenza non possono essere più di due. 


LITOLO:vV. 


Del patrimonio. 
Art. .L8. 


Le somme provenienti dall’ alienazione di beni, da lasciti, da donazioni 
o comunque da investirsi a patrimonio, devono, salvo il disposto del 2° comma 
dei presente articolo, subito essere impiegate in titoli nominativi di Stato o 
garantiti dallo Stato. 

Ogni altro diverso impiego delle somme di cui sopra, da farsi in vista dei 
bisogni della Società, dev’ essere preventivamente autorizzato dal Ministro per 
) Educazione Nazionale. 

Le somme necessarie ai bisogni ordinari della Società devono essere depo- 
sitate a interesse presso le Casse di risparmio postali, ovvero, previa l’ appro- 
vazione del Ministro per l’ Educazione Nazionale, pressoi Casse di risparmio 
ordinarie o Istituti di credito designati dalla Presidenza della Società. 


ART. 19. 


Il capitale costituito dai versamenti eseguiti per ottenere la iscrizione vita- 
lizia o il titolo di socio benemerito dovrà essere investito in titoli nominativi 
di Stato o garantiti dallo Stato. 


ART. 20. 


Il patrimonio sociale è costituito: 
a) delle quote dei soci vitalizi e benemeriti; 
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b) dei contributi liberamente elargiti da persone fisiche o giuridiche; 
c) della biblioteca sociale, costituita dai libri e periodici ricevuti in 
cambio delle pubblicazioni sociali, o acquistati o avuti in dono; 
d) dei mobili, arredi, collezioni, ecc., che venissero acquistati dalla 
Società o ricevuti in dono. 
ART. 21. 
I beni patrimoniali di pertinenza della Società debbono essere descritti in 
speciali inventari. 
Il Consiglio direttivo è responsabile in solido verso la Società dell’ integrità 
del patrimonio sociale che dovrà essere diligentemente amministrato in confor- 
mità alle disposizioni delle leggi e dei regolamenti. 


TITOLO VI. 


Disposizioni generali e transitorie. 
ART. 22. 


Il presidente, per ciascun anno finanziario, nomina, tra i soci ordinari, 
cinque revisori dei conti di cui tre effettivi e due supplenti. 


ART. 23. 


Il Consiglio direttivo, alla fine di ogni anno, compila il bilancio preventivo 
per l’anno seguente, e trasmette entro il primo bimestre il bilancio consuntivo 
del precedente ai revisori dei conti che lo esaminano insieme ai relativi allegati e 
presentano una relazione scritta alla Società nella successiva adunanza generale. 


ART. 24. 


Nessun concorso a premio potrà essere bandito senza l’ autorizzazione del 
Ministro per l’ Educazione Nazionale. 

Entro il mese di dicembre di ogni anno il presidente trasmetterà al Ministro 
per l’ Educazione Nazionale un elenco dei premi da mettere eventualmente a 
concorso o da conferirsi durante l’ anno successivo. 

Parimenti saranno trasmesse le relazioni delle Commissioni giudicatrici. 


ART. 25. 
Entro il mese di gennaio di ogni anno il presidente trasmetterà al Ministro 
per l’ Educazione Nazionale una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente. 
ART. 26. 
Il regolamento e le eventuali modificazioni che ad esso dovessero apportarsi 
saranno sottoposti all’ approvazione del Ministro per 1’ Educazione Nazionale. 
ART. 24; 


Entro tre mesi dall’ entrata in vigore del presente statuto sarà provveduto 
alla rinnovazione delle cariche sociali, secondo le norme stabilite dagli articoli 
8 e 9 dello statuto stesso. 


Visto, d’ ordine di Sua Maestà il Re 
IL MINISTRO PER L’ EDUCAZIONE NAZIONALE 
f.° DE VECCHI DI VAL CISMON 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 20 GIUGNO 41936 - XIV 


Genova, sede sociale, ore 14. Presidenza: Dott. Ferdinando Solari, Presi- 
dente della Società, presenti diciotto soci tra intervenuti personalmente e rap- 
presentati. 


Commemorazione di Raffaello Gestro 


Aperta la seduta il Presidente si alza in piedi, imitato da tutta 1 assemblea, 
e, con parola commossa, ricorda come, appena pochi giorni or sono, mentre si 
svolgeva in questa stessa sala la consueta adunanza settimanale della Società, 
al piano superiore del Museo quasi improvvisamente cessava di vivere Raffaello 
Gestro, l’ illustre e amatissimo nostro Presidente Onorario, che il nostro affetto 
e ia nostra venerazione avrebbero voluto ci fosse ancora a lungo conservato. 
Rievoca la grande figura dello Scienziato che lascia orme incancellabili del suo 
vasto sapere e della sua opera immane, ma sopratutto rievoca il Mestro e l’ Amico, 
l’Animatore e il Collega verso il quale tutti noi siamo debitori di una immensa 
riconoscenza, per l’ affetto che ci ha portato, per quanto ha fatto per noi, come 
singoli e come associazione, perchè potessimo: accostarci alle nobili fonti del 
sapere, perchè si perpetuassero le alte tradizioni della Entomologia italiana di 
cui Egli fu uno dei più gloriosi Campioni. Questa nostra profonda gratitudine 
abbiamo cercato, come meglio abbiamo potuto, di dimostrargli colle celebrazioni 
che la Società ha organizzate in suo onore in occasione del suo 80° e del suo 90° 
compleanno, ed è per noi di grande conforto, in quest’ ora di lutto, pensare che 
queste nostre iniziative, recando all’ opera insigne di Raffaello Gestro il solenne 
plebiscitario riconoscimento delle più alte Autorità, della cittadinanza, di tutto 
il mondo scientifico italiano e internazionale, abbiano avuta profonda e grata 
risonanza nell’ animo suo sensibilissimo, nobile compenso ad una lunga vita, 
spesa tutta, con esemplare dedizione e con instancabile operosità, al servizio della 
Patria e della Scienza e non scevra certo di difficoltà e di amarezze. 

La memoria di Raffaello Gestro rimarrà perennemente viva e venerata nel 
nostro cuore di fedeli discepoli. 

La seduta è sospesa in segno di lutto. 


Convalide 


Ripresa l’adunata vengono convalidati alla unanimità, a norma dello Sta- 
tuto sociale, tutti i soci italiani, aventi diritto a voto, ammessi dalla Presidenza 


dopo 1° assemblea generale ordinaria precedente. Quindi il Segretario legge la 
seguente: 


Relazione sullo stato sociale 


« Dovendo riferire sulle vicende sociali dell’anno 1935 a pochi giorni di 
distanza dalla scomparsa del nostro venerando Presidente Onorario Raffaello 
Gestro, non possiamo non ripensare con profonda emozione come in tale anno 
questa grande figura di scienziato e di cittadino abbia particolarmente domi- 
nata la vita della nostra Società nella ricorrenza giubilare del novantesimo com- 
pleanno che, con la partecipazione eccezionalmente vasta e calorosa delle più 
alte Autorità dello Stato e di tutto il mondo scientifico italiano e straniero ha 
assunto il carattere di una vera e solenne glorificazione, eloquentemente docu- 
mentata dalla speciale pubblicazione che la Società ha edito in tale occasione. 
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Purtroppo la morte ha deluso i voti allora unanimemente formulati perchè. si 
prolungasse ancora a lungo la prospera longevità del Maestro! 

« Dalla data dell’ ultima assemblea la Presidenza ha ammessi sedici nuovi 
soci, tra i quali un Istituto italiano e cinque entomologi stranieri: un socio 
annuale ha fatto passaggio tra i vitalizi. 

« A norma del nostro Statuto, essendo scaduto il biennio di normale durata 
delle cariche sociali, queste avrebbero dovuto essere rinnovate nella presente 
assemblea. Ma una recente disposizione di legge attribuisce al Ministro del- 
l Educazione Nazionale la nomina dei Presidenti e Vice Presidenti di tutte le 
Società ed Accademie scientifiche e il nuovo Statuto, che è in corso di approva- 
zione presso il Ministero per 1’ erezione della nostra Società in Ente Morale, 
stabilisce anche nuove norme per la nomina delle altre cariche. Perciò l’ attuale 
Consìglio rimane in carica per l ordinaria amministrazione in attesa delle dispo- 
sizioni dei Ministero. 

« Le pubblicazioni del 1935 hanno subìto una parziale riduzione nel numero 
delle pagine in ottemperanza a disposizioni di carattere generale emanate dalle 
competenti autorità. Contrattempi di ordine tipografico hanno portato sulla fine 
dell’ anno una interruzione nella regolarità periodica delle pubblicazioni stesse. 
Si è dovuto riorganizzare questo importante servizio presso altro stabilimento 
e si è modificato, in questa occasione, il formato utile del Bollettino e delle 
Memorie, migliorando anche la veste tipografica che ha riscosso dai soci gene- 
rali approvazioni. 

«Il bilancio consuntivo si chiude con un avanzo per effetto dell’ accennato 
minor numero di pagine stampate nell’ anno. Per il 1936 il Ministero dell’ Agri- 
coltura e Foreste ha ridotto, per comprensibili ragioni di economia, il proprio 
contributo a sole Lire Quattromila, il che verrebbe a incidere gravemente sulla 
potenzialità economica della Società, specialmente nei riguardi della entità delle 
pubblicazioni, se il generoso slancio di molti soci non avesse spontaneamente 
provveduto, con personali contributi, a mantenere il fondo pubblicazioni nella 
sua normale entità ed a far sì, di conseguenza, che il bilancio preventivo del- 
l’anno corrente possa mantenersi nelle linee generali di quelli degli anni pre- 
cedenti. La Presidenza ha preso atto con grande soddisfazione di questa nobile 
gara dei soci che testimonia il loro attaccamento alla nostra vecchia e gloriosa 
associazione. 

« Oggi che il genio del nostro Duce, l’ eroismo dei nostri soldati e la com- 
pattezza mirabile di tutta la Nazione hanno creato 1’ Impero Italiano d’ Etiopia, 
è per essa legittimo orgoglio l’ aver potuto contribuire, nella propria sfera di 
studi, alla nostra valorizzazione coloniale: i nuovi e maggiori compiti per 1 illu- 
strazione faunistica delle vaste regioni aperte all’ influsso della civiltà italiana 
trovano nella nostra Società fervore di propositi e speranza di fecondo lavoro ». 

La relazione è approvata alla unanimità. 


Bilancio Consuntivo 1985 


Il Tesoriere dà lettura del Bilancio Consuntivo dell’ esercizio 1935 e cioè 
del Rendiconto di Cassa e della Situazione Economica ai 31 dicembre 1935, quali 
sono riportati in calce al presente verbale, e fornisce su di essi le dilucidazioni 
richieste: dopo breve discussione il Bilancio è approvato alla unanimità. 

Quindi la seduta è tolta. 


IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
F. Invrea i F. Solari 
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BILANCIO CONSUNTIVO ESERCIZIO 1935 


CONTO DI CASSA 
Entrata 


Avanzo di cassa al 81 dicembre 1934 . 

Quote Sociali anni 1934 e precedenti . 

Quote Sociali anno 1935 RISE 
Rimborso spese fotoincisioni, estratti e reclame 
Abbonamenti alle pubblicazioni 

Ricavo vendita pubblicazioni 

Contributo Ministero Agricoltura 

Interessi titoli e di cassa 

Quota di un socio vitalizio 


Totale 


Uscita 


3.109,20 
L420_—- 
4.620,20 
981,90 
pet pena 
639,35 
6.000,— 
500,— 
500,— 


. 18.500,65 


Saldo stampa Memorie 1934, Bollettino 1935 e acconto Memorie 


193 >, SARA 
Spese postali, biblioteca e varie 
Acquisto Llbri ... È : i 


Conversione Prestito Redimibile in Consolidato 5 % 


Rimanenza cassa al 31 dicembre 1935 


Totale 


SITUAZIONE ECONOMICA AL 81 DicEMBRE 1935 


Attivo 


Impiego quote soci vitalizi e benemeriti: 
a) Buoni Tesoro novennali . . L. 3.500, 
b) Prestito 5 %, nominali 6.500 . >» 6.405,30 


Quote sociali ancora da riscuotere . 
Avanzo di cassa al 81 dicembre 1935 . 


Totale 
Passivo 


Capitale sociale - quote soci vitalizi e benemeriti 
Saldo spese pubblicazioni 1935 a calcolo . 


Saldo attivo 


» 
> 


9.905,30 


900,— 
2.461,75 


13.267,05 


Totale 


I Revisori: PAoLO BENSA - ARMANDO BALIANI - TULLO CASICCIA 


IL Tesoriere: 


L. 11260,— 
» 3.702,20 
D, 140,— 
> 936,70 
L. 16.038,90 
> 2.461,75 
L. 18.000,65 
L. 9.700 
» 1.500, 
L. 11.200,— 
» 2.067,05 
L. 13.267,05 


C. MANCINI 
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Il giorno 7 Ottobre è deceduto immaturamente in Genova, tra il più vivo 
e generale compianto, il nostro illustre Socio e Consigliere Prof. Comm. Raf- 
faele Issel, Ordinario di Zoologia nell’ Università di Genova. Figlio del celebre 
geologo Arturo Issel, seguì le orme paterne nell’ amore e nella dedizione alla 
scienza e all’ insegnamento e, dedicatosi alla Zoologia e alla carriera universi- 
taria, raggiunse ben presto, per la sua intelligenza e dottrina, l’ alto posto che 
copriva attualmente. Tra le sue molte e importanti pubblicazioni sono special- 
mente note quelle riguardanti l’ Ittiologia, la Biologia marina e i problemi della 
pesca, ai quali rami di studio si era particolarmente dedicato. Era membro di 
numerose associazioni e comitati scientifici. Per la nostra Società dimostrò vivo 
interesse e attaccamento e prese attivamente parte alla. vita dell’ Istituzione, 
intervenendo con assiduità alle nostre assemblee e celebrazioni. 

‘ Alla Consorte e ai Figli la Società Entomologica Italiana rinnova le più 
profonde condoglianze. 


* 
*i 


Il 15 luglio u. s. è deceduto in Milano, in età di 63 anni, il nostro Socio 
Vitalizio Dott. Gr. Uff. Marco De Marchi, bella e nobile figura di studioso e 
di mecenate, alla cui inesauribile ed illuminata generosità moltissime Istitu- 
zioni scientifiche e filantropiche sono debitrici di larghissimi aiuti. Laureato in 
Scienze Naturali e appassionato della scienza, non potendo, per la molteplicità 
dei suoi affari, dedicarsi interamente allo studio, volle però prender sempre parte 
attiva alla vita scientifica e promuoverne, coi mezzi che gli consentiva il suo 
cospicuo censo, lo sviluppo e il progresso. Fu per lunghi anni Presidente della 
Società Italiana di Scienze Naturali, alle cui sorti economiche sovvenne ampia- 
mente del proprio, Presidente del Consiglio di vigilanza del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano, Membro del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, Consigliere del Touring Club Italiano e di molte altre Istituzioni patriot- 
tiche e benefiche. Si devono, tra l’ altro, alla sua liberalità la creazione di « Cha- 
nousia >, il noto giardino alpino, e il dono di un rifugio al Club Alpino Italiano. 
Contribuì poi largamente per assicurare al Museo di Milano la grande e classica 
collezione di Ditteri del Prof. Mario Bezzi e la relativa biblioteca. 

Alla Consorte, che gli fu affettuosa compagna nella sua vita operosa e bene- 
fica, la Società Entomologica Italiana porge le più vive condoglianze. 


La Società Entomologica Italiana alla Mostra del Libro (Coloniale 


Durante i mesi di maggio-giugno-luglio 1936-XIV è stata tenuta a Roma, 
nel palazzo delle esposizioni, la VII Mostra del Sindacato Romano degli Autori 
e Scrittori, dedicata esclusivamente al libro coloniale del tempo Fascista. La 
mostra, ripartita in 14 sezioni, distribuite in altrettante sale, comprendeva gli 
scritti degli autori e viaggiatori italiani che si sono occupati di problemi, ricer- 
che e questioni riguardanti le colonie italiane. Di queste sezioni una era dedi- 
cata alle scienze mediche e naturali, sezione che era stata ordinata per la parte 
medica e biologica dal nostro illustre Socio Prof. Edoardo Zavattari della R. Uni- 
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versità di Roma, per la parte geologico-mineralogica dall’ Ing. Prof. Camillo 
Crema del R. Ufficio Geologico di Roma. In questa sezione, accanto alle opere 
degli studiosi e viaggiatori italiani, figuravano le principali riviste italiane e fra 
queste erano le collezioni del Bollettino e delle Memorie della Società Entomo- 
gica Italiana. L’ ingente mole di lavoro compiuto dalla nostra Società, oltre che 
documentata da tali collezioni, era illustrata da un grande grafico a colori, da 
cui risultava il contributo recato alla conoscenza entomologica delle nostre co- 
lonie africane, grafico da cui appariva evidente quanto fondamentale fosse tale 
contributo e come questo si fosse andato intensificando in questi ultimi decenni 
in seguito ‘al risveglio degli studi coloniali. 

La mostra, che ebbe l’ onore di essere visitata da S. A. R. I. il Principe di 
Piemonte e dalle più alte personalità dello Stato e delle gerarchie del Partito, 
ebbe un grandé successo e servì a mostrare agli italiani ed agli stranieri quanto 
grande e importante sia stato il contributo recato dai colonialisti italiani allo 
studio e alla conoscenza del nostro Impero d’ oltremare. 

La Presidenza è lieta di porgere al valoroso e carissimo Collega Prof. Za- 
vattari, anche a nome di tutti i soci, l’espressione della più viva riconoscenza 
per l’ alacrità solerte e premurosa con la quale ha curato l’ ordinamento dei no- 
strì periodici e messa in bella evidenza l’attività coloniale del nostro sodalizio. 


Il Prof. Silvestri laureato «ad honorem » nell’ Università di Harvard 


L’ Università di Harvard in Cambridge, la più antica delle Università degli 
Stati Uniti d’ America, ha conferito sessantasei lauree « ad honorem» a Scien- 
ziati di tutto il mondo. La cerimonia si è svolta solennemente il 18 settembre 
u. s., festeggiandosi il terzo centenario della fondazione dell’ Università. Fra gli 
Scienziati insigniti dell’ onorifico titolo, figurava, con due altri scienziati ita- 
liani: (il Prof. Corrado Gini ordinario di Statistica e di Sociologia alla Uni- 
versità di Roma, il Prof. Tullio Levi Civita ordinario di Meccanica razionale 
all’ Università di Roma) il nostro illustre Socio e Consigliere Prof. Filippo Sil- 
vestri ordinario di Zoologia e di Entomologia alla Facoltà Agraria di Portici, 
che ha presenziato personalmente alla cerimonia. 

L’ onorifico titolo è stato conferito al Prof. Silvestri, con la seguente moti- 
vazione: «il maggiore Entomologo vivente. Autore di eccezionali contributi a 
parecchi rami dell Entomologia, sia teorica che applicata ». 

Il Prof. Silvestri ha, in tale occasione, svolto. per invito dell’ Università di 
Harvard, un corso di conferenze riguardanti l’ Entomologia. 

All’ illustre Prof. Silvestri, vanto dell’ Entomologia Italiana e mondiale, 
vadano i nostri cordiali e affettuosi rallegramenti per così alto riconoscimento 
dei suoi grandi meriti scientifici. I 


Un prezioso dono alla Biblioteca 


Le Signorine Paola, Maria e Bianca Gestro, figlie del nostro indimenticabile 
Presidente Onorario Prof. Raffaello Gestro, hanno voluto, con squisito pensiero, 
donare alla nostra Società, che l’ illustre Maestro tanto prediligeva, la raccolta 
completa degli scritti entomologici del Genitore, rilegata in sette eleganti vo- 
lumi, ordinata ed annotata in vita dallo stesso Autore. Il dono ci è sommamente 
caro perchè è innanzitutto un prezioso cimelio che sarà conservato con reverente 


123% 


devozione e perchè arricchisce la nostra Biblioteca di un’opera di sommo valore 
scientifico. Alle Signorine Gestro la Presidenza rinnova, a nome di tutti i soci, 
i sensi della più viva e profonda i 


Contributi per le pubblicazioni sociali 


Sono pervenuti i seguenti nuovi contributi di soci per le pubblicazioni sociali. 
La Presidenza porge ai benemeriti sottoscrittori i più vivi ringraziamenti. 

Prof. Dott. Antonio Porta L. 50 - Giovanni Mariani L. 10 - Dott. Carlo 
Paocani Li 20; Ù 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Prof. Dott. Antonio Porta, via Ruffini 4, San 


Remo. 
Dott. Gian Maria Ghidini, Via G. Verdi 16, Brescia. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


———————_— - _-_ «muumT@-umuum + ____m 


Dott. CesaRE NIELSEN, Bologna 


ODONATI DELL’AFRICA ORIENTALE ITALIANA (1) 


Il Dr. Capra a nome del Prof. De Beaux, direttore del Museo Civico di 
Storia Naturale di Genova, mi ha consegnato per lo studio e la classificazione 
gli Odonati raccolti nell’ Africa Orientale dall’ Antinori, Ragazzi, Traversi, 
Bottego, Ruspoli ed altri. Di questo materiale solo una piccola parte era stata 
classificata dal Selys (2), dal Calvert (3) e dal Navas (4), il resto giaceva non 
classificato nelle ricche raccolte entomologiche del Museo di Genova. 

Oggi che l’ Etiopia italiana procede a grandi passi verso il progresso civile, 
dopo che si è avverato ciò che nel secolo scorso tanti sognarono e a prezzo 
della loro stessa vita cercarono di realizzare, è imperioso dovere ricordare anche 
le raccolte entomologiche di questi primi pionieri italiani che in terra africana 
seppero tenere alto, fra continui sacrifici, 1’ onore della scienza italiana. 

Non è questo il luogo e non spetta a me rievocare le gesta di questi grandi 


fl) In questo lavoro sono solo trattate le libellule raccolte da italiani. Non sono 
elencate le specie raccolte dal March. S. Patrizi nel Giuba, perchè furono già oggetto di 
una mia precedente pubblicazione (vedi Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, Vol LVIII, 1935: 
Spedizione Zoologica del March. S. Patrizi nel Basso Giuba e nell’ Oltregiuba, 1934. Odonati, 
pp. 66 - 78). 

(2) De Selys Di Edm. - Spedizione Italiana nell’ Africa equatoriale. Odonati. 
Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, Vol. XVI, T-I1-18S1, pp. 222 - 225. 

Sono citate 3 sp.: Libellula caffra, Enall. subfurcatum, Pseudagrion spernatum sp. n. 

(3) Calvert Philip P. - On the Odonate Aeschna Rileyi. Ann, Mus. Civ. St. Nat. 
Genova, Ser. 22, Vol. XVI (XXXVI), 27-VI-1896, pp. 631 - 632. 

Seno citate 3 es. Q di Ae. Rileyi raccolte dal Ragazzi. 

(4) Navas Longinos: Spedizione del Barone R. Franchetti in Dancalia, Insetti Neu- 
rotteri ed affini. Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, LV; 1930, pag. 147. 

Sono citate 4 sp.: Orthetrum sabinum, Crocothemis erythraea, Trithemis arteriosa, 


Pantala flavescens. 
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precursori, ma toccando questi insetti, che mezzo secolo fa furono catturati, 
provo come un senso di venerazione e non posso tralasciare di ricordare che 
molti dei nostri andarono in Africa con il solo patrimonio del loro ardimento 
poco secondati dallo Stato, allora ben scarsamente africanista, e che questi 
uomini non furono degli ambiziosi desiderosi di gloria personale, ma cercarono 


sempre e solo di tener alto davanti a tutto il mondo il nome d° Italia. — « Noi 
ci vanteremo sempre di aver portato il nome della nostra fede, della nostra 
Patria e del nostro Re attraverso l’ Africa» — così scriveva Matteucci dalle 


foci del Niger al Generale Baratieri il 2 luglio 1881, poco prima della sua 
morte (m. Londra 7-VIII-1881). 

Il March. Orazio Antinori, il decano degli esploratori italiani in Etiopia, 
‘ geografo e naturalista, fu il fondatore della prima stazione geografica ospi- 
taliera italiana in terra africana nella conca di Let Marefià nel 1877. Aveva 
allora 66 anni e vi morì il 27 agosto 1882. Dopo la sua morte subentrò alla 
‘ Direzione di Let Marefià il Dr. Vincenzo Ragazzi che fu il primo direttore me- 
dico dal 1884 al 1889. A lui successe il Dr. Leopoldo Traversi che, dopo aver 
compiuti fortunosi viaggi di studio in Abissinia (1884-1889), si fermò a Let 
Marefià sino al 1894, cioè sino alla fine delle nostre relazioni con | Etiopia. 
Questo vecchio pioniere, ancor vegeto, da poco entrato nell’ ottantina, è 1’ au- 
tore di un libro su Let Marefià (1981). 

Vittorio Bottego, capitano d’artiglieria, esplorò il Giuba, la Somalia, il 
paese dei Galla raccogliendo ricchi materiali zoologici e fu ucciso dagli Amhara 
a Gobò il 17 marzo 1897, dopo aver scoperto la defluenza del fiume Omo. Per- 
dette pure la vita in Africa, ucciso da un elefante, Eugenio Ruspoli, altro esplo-. 
ratore ‘a cui l’Italia deve la conoscenza dell’ Uebi Scebeli. Non cito gli altri 
meno noti, ma non meno degni. Mentre sto ultimando questo lavoro e trovan- 
domi al Museo di Genova per esaminare i tipi del Crenigomphus denticulatus 
ed altre specie descritte dal Selys, apprendo con dolore la improvvisa morte 
del nostro grande Gestro. Nella stessa camera, dove per tanti anni fu pieno 
di operosità il Prof. Raffaello Gestro, sto serivendo queste righe e non potrò 
mai dimenticare, quando quattro anni fa mi accolse come un padre buono e 
amorevole incoraggiandomi nel perseverare negli studi degli Odonatì, per i 
quali da tempo mancava in Italia uno specialista. Possedeva ancora una me- 
moria giovanile e mi mise subito a disposizione la biblioteca come pure le 
rieche raccolte entomologiche del Museo. Con lui scompare una delle più belle 
e più note figure dell’ entomologia italiana. Per opera del Gestro fu predisposta 
l organizzazione di quasi tutte le spedizioni scientifiche italiane in Africa, che 
preludiarono alla nostra occupazione coloniale ed il Cap. Bottego durante la 
prima spedizione in Somalia esplorò il nostro grande fiume somalo battezzando 
col nome di Uebi Gestro uno degli affluenti dell’ Alto Giuba. 


1 - Aeschna Ellioti Kirby, 1896 (= usambarica Foerster, 1906). 
Siciog 4887 i 4-1 (Dr; Ragazzi). 


L’ Ellioti è una specie affine alla minuscula Mac Lachlan, 1897, pure nota 
come appartenente all’ Africa orientale. Quest’ ultima si dovrebbe differenziare 
dall’ Ellioti per la statura più piccola, per un numero minore d’ antenodali e 
per la forma delle appendici anali superiori. L’ es. & catturato dal Ragazzi è 
molto piccolo, sì da renderne dubbia la classificazione, però per la forma delle 
appendici anali (mancanza del dente aguzzo alla base delle appendici anali su- 
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periori, apice delle medesime non così appuntito come nella minuscula) 1’ aserivo 
alla specie Elhoti. 

L’es. 4 presenta i seguenti caratteri: 

lunghezza totale 58 mm., addome senza app. 39 mm., appendici superiori 
4,8 mm., ali anteriori 39 mm., pterostigma 3 mm. Nelle ali anteriori le’ ante- 
nodali sono 13, le postnodali 9 nelle posteriori sono rispettivamente 9 e 10. 

Questa specie quando fu catturata dal Ragazzi non era ancora stata 
descritta. 


2 - Aeschna Rileyi Calvert, 1892. 
Alio Amba 13-VIII-1887 1 4; Let Marefià 6-VII-1887 1 4, 17-VII-1887 
1. ©; Sciotalit 16-VII-1887 2 90.90 (Dr. Ragazzi). 


La @ di Sciotalit del 16-VII-1887 è etichettata dal Selys come « Aeschna 
Ragazzi, Selys typus». Si vede che Selys voleva eternare il nome di Ragazzi, 
dedicandogli questa specie che allora era ancora sconosciuta, purtroppo è rima- 
sto però un nomen nudum, perchè Selys non ha mai pubblicato una descri- 
zione della sp. Ragazzi. Questa specie fu poi descritta dal Calvert su 1 es. © 
del Kilimandjaro. 

Nei due 4 4 il triangolo anale delle ali posteriori è di 2 cellule, il ptero- 
stiema è brunastro, non giallo. 


3 - Anax imperator mauricianus Rambur, 1842. 
Sciotalit 19-VII-1887 2 4 4 1 ©, VII-1887 4 9 ®© (Dr. Ragazzi). 


4 - Anax tristis Hagen, 1867 (= goliath Selys, 1872). 
Nilo Bianco, Lakenò 3-VI-1927 1 © (S. Patrizi). 


5 - Hemianax ephippiger Burmeister, 1839. 
Scioa, Antotto IX-1885 1 © (Dr. Traversi); Abd el Cader (Massaua) XII- 
1892 -1- è (Dr. Ragazzi) 


Caratteristica è la 9 per la larghezza delle appendici anali, sì da farle 
sembrare due piccole foglie in miniatura. 


6 - Crenigomphus denticulatus Selys, 1892. 
Kobbo: 18-VIII-1887 1; a Leo; Farri 17-VILI 1887 boro Ragazzi): 
Ambukarra VIII-1879 1 ®© (0. Antinori). 


I due esemplari 4 e 9 di Kobbo sono i tipi della descrizione del Selys. 
La ® di Farri è molto piccola, mentre l’ es. 9 di Ambukarra catturato dal- 
l’ Antinori ha le seguenti caratteristiche: 

lunghezza totale 47 mm.; addome 34 mm.; ala anteriore 31 mm.; ala po- 
steriore 29 mm.; pterostigema 4 mm. Il pterostigma è nero e sormonta 4-5 
cellule dello spazio sottostante. Nelle ali anteriori le nervature antenodali sono 
12-13, nelle posteriori 10, le nervature postnodali sono 7 nelle ali anteriori e 8 
nelle posteriori. Delle nervature antenodali la 5° è ingrossata. 

L’ occipite è giallo, 1’ orlo è diritto e presenta da ogni lato verso la metà 
una fila di 6-7 gancetti neri. Il 7° segmento addominale è piuttosto lungo, 1’ 89 
è lungo quasi la metà del 7°, il 9° la metà dell’ 8°, il 100 è più corto del 9°, 
quindi gli ultimi 3 segmenti diminuiscono successivamente di lunghezza. L’ espan- 
sione foliacea dell 8° e del 9° segmento addominale è finemente dentellata. 


126: 


Del gen. Crenigomphus (*) sono note per l’ Africa orientale altre due spe- 
cie: l’abyssinicus Selys, 1878 e l’Hartmanni Foerster, 1898. Mentre l’Hartmanni 
è certamente una specie a sè abbastanza caratterizzata anche per le differenze 
morfologiche dell’ organo sessuale e per la forma delle appendici anali che si 
differenziano bene dal denticulatus, la specie abyssinicus invece lascia molti 


Crenigomphus denticulatus Selys 4 (tipo: Kobbo) 


1, Estremità deli’ addome a visione laterale; 2, la stessa a visione ventrale; 


3, la stessa a visione posteriore; 4, appendici genitali a visione laterale 
sinistra. (F. Capra dis.). 


dubbi sulla sua validità. Prima di tutto a tutt’oggi non è ancora noto il 4 


di quest’ ultima specie e la ©, secondo il Selys, non presenterebbe caratteri 
morfologici da farne risultare le differenze dal denticulatus ma si riconosce- 
rebbe solo per la statura più grande, per le ali colorate d’ocra sporco, per 


(1) Il Martin in « Notes sur les Gomphines d’ Afrique », (Ann. Soc. Ent. France, 
Vol. LXXX, 1911, pp. 480-483) descrive una sottospecie del denticulatus, 1° occidentalis, del 
Senegal, Niger, che qui non considero. Nello stesso lavoro il Martin cita poi un muovo 
genere, il Bursigomphus, la cui caratteristica principale è la presenza di una nervatura tra- 
sversale nel triangolo interno delle ali anteriori che non è presente nel Crenigomphus. 
Però la descrizione del tipo pardus, nuova specie di questo genere, specialmente per la 
caratteristica forma delle appendici anali, lascia il dubbio che si tratti del Crenigomphus 


Hartmanni Foerster, 1898, e quindi il Bursigomphus pardus Martin, 1911, cadrebbe in 
sinonimia. 
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il pterostiema più lungo (5 mm.) e per una maggiore estensione delle macchie 
nere dell’ addome. Ora les. 9 di Ambukarra è di statura più grande del tipo 
denticulatus e nelle ali presenta una debolissima sfumatura giallastra alla base 
e nello spazio costale e sottocostale fino al Nodus. Ma per questo non l’ aserivo 
alla specie abyssinicus, perchè non trovo che tali caratteri siano sufficienti per 
farne una specie a sè. 

Per facilitare la classificazione del denticulatus e rendere più evidenti le 
differenze dall’ Hartmanni, di cui si hanno buoni disegni schematici in Ris: 
Odonata of South Africa (Ann. South Africa Mus. Vol. XVIII, 1921, pag. 351, 
fig. 54 e 55) ho fatto riprodurre le appendici anali del 4 tipo di denticulatus 
Selye 


7 - Orthetrum caffrum Burmeister, 1839. 

Mahal Uonz IV-1877 2 4 4 (A. Antinori); Scioa, Antotto XI-1885 2 4 4 
1. @ (Dr. Traversi); Curi. 18-VII-1887. 2 4 4; Sciotalit19-VII-1887 2. 4 4 2 
Q 9; Allo Amba 13-VIII-1887 1 4 (Dr. Ragazzi); Dall’ Harrar all’ Auasc 
A-1910.1- 3g (C. Citerni), | 


I due es. 2 4 di Mahal Uonz furono classificati dal Selys e già pubbli- 
cati. mel 4881: 1-2 es.-;4 4. di Curi.e' le 2.9 9 di Sciotalit furono pure clas- 
sificati dal Selys, ma come appartenenti alla sp. brachiale Pal. de Beauvais, 
1805. Ora io non sono dello stesso parere del Selys ed ascrivo anche questi 
4 es, alla sp. caffrum. Ho confrontato questi es. con es. di brachiale, ma trovo 
che il caffrum è facilmente riconoscibile per le 2 fascie gialloverdìi ai lati del 
torace e per la forma dei genitali di cui è caratteristica la ripiegatura dell’apice 
del ramo interno dell’hamulus. In ogni modo gli es. apparterrebbero piuttosto al 
gruppo caffrum-chrysostigma che al gruppo brachiale-stemmale. Gli es. 4 &4 
hanno le seguenti misure: add. + append. 29-30 mm.; ali posteriori 30-32 mm.; 
pterostigma 3 mm. Nelle ali anteriori le antenodali sono 13. 


8 - Orthetrum chrysostigma Burmeister, 1839. 
Eritrea, Ghinda 1 4 (A. Mochi). 


Nelle ali anteriori fra il settore radiale (Rs) ed il settore supplementare 
(Rspl) vi sono due o tre cellule doppie. Nelle ali posteriori il primo ramo delle 
cubitale (Cu:) si distacca dall’ angolo anale del triangolo (t). 


9 - Orthetrum sabina Drury, 1770. 
Eritrea, El Eghin Setit II-1906 1 4 (Dr. Figini); Gaharre XII-1928 2 4 a, 
Darrab 17-III-1929 1 4 (Franchetti). 


i 


E’ una specie del gruppo asiatico-australe del gen. Orthetrum, però ha 
una diffusione occidentale sino ed anche oltre il Canale di Suez. Si conoscono 
es. della Somalia (British Museum) ed ora questi dell’ Eritrea. Dal Navas sono 
pure citati es. di Giarabub (Cirenaica). 


10 - Orthetrum taeniolatum Schneider, 1845. 
Eritrea, Ghinda (Dongollo 1000 m.) III-1906 1 @ (Dr. Figini). 


11 - Palpopleura lucia Drury, 1773. 
Ambukarra VIII-1879 1 4 (0. Antinori). 
L’ es. appartiene alla var. portia. 


128 


12 - Aethiothemis palustris Martin, 1912. 
Ambukarra VIII-1879 2 ® 9 (0. Antinori). 


Nè genere nè specie erano ancora noti al tempo della cattura dei 2 es. 

di Ambukarra. Il genere fu descritto solo nel 1908 dal Martin, insieme alla 
. nuova specie solitaria su 1 4 catturato a Bolama (Guinea portoghese) dal 
Fea. Pochi esemplari del genere Aethiothemis sono noti e tutti provengono dal- 
l Africa occidentale: la palustris da Sikasso (Afr. occid. franc.), la solitaria 
pure da Sikasso, da Bolama, da Kasenga (Congo), una terza specie, la Bequaerti 
Ris da Elisabethville (Congo). La nervatura delle ali di questo genere ricorda 
molto il gen. Lokia Ris (= Apatelia Karsch) però in questo l’ ultima anteno- 
dale (An) è incompleta ed il campo discoidale nelle ali anteriori non si allarga 
verso l’ orlo posteriore dell’ ala come avviene così marcatamente nel gen. Aethio- 
themis. ; 
Le tre specie del gen. Aethiothemis si dividono in 2 gruppi: il primo gruppo 
comprende la solitaria e la palustris con triangolo (t) delle ali anteriori tra- 
versato da una nervatura e con triangolo inferiore (ti) composto di 3 cellule; 
il 2° gruppo comprende solo la Bequaerti caratterizzata dai t e ti delle ali ante- 
riori liberi. I due es. 9 9 di Ambukarra appartengono al primo gruppo e più 
esattamente alla specie palustris avendo 3 file di cellule nel campo discoidale 
delle ali anteriori e 3 file di «cellule fra il 8° ramo della nervatura anale (A) 
e l’orlo delle ali posteriori. Le nervature antenodali (An) sono 11-13 nelle ali 
anteriori, 9-10 nelie posteriori; le postnodali (Pn) sono 8-9 nelle anteriori, 9-10 
nelle posteriori. L’ arculus (Arc) è leggermente distale dalla 2% An nelle ali 
anteriori, mentre nelle posteriori viene a trovarsi fra la 2* e la 3° An. Nelle 
ali posteriori il primo ramo cubitale (Cu;) si distacca un po’ distalmente dal- 
l’angolo anale del triangolo. Fra il settore radiale (Rs) ed il settore radiale 
supplementare (Rspl) vi è una semplice fila di cellule. Il pterostigma è giallo 
fra due nervature nere, delle quali la costale è la più marcata. La membra- 
nula è grigia. Una 9 ha le ali completamente ialine, mentre 1’ altra ha delle 
deboli sfumature giallo-oro alla base delle ali, che si estendono come segue: 
nelle ali anteriori nello spazio costale (c) e sottocostale (sc) sino alla 4-5 An., 
nello spazio mediano (m) sino all’ arculus; nelle posteriori nello spazio costale 
e sottocostale sino alla 3* An., nello spazio mediano (m) un po’ oltre l’ arculus, 
nello spazio cubitale (cu) sino al triangolo, lungo la membranula e per 3 o 4 
cellule nel campo anale. Martin nel suo lavoro <« Libellules du cercle Sikasso » 
(Feuille Jeun. Natur. v. 42, n. 499, 1912 a pag. 95) cita pure un es. con ali 
« entièerement safranées » ed uu altro es. 4 adulto con ali ialine. 

Le 2 9 9 di Ambukarra hanno gli ultimi segmenti addominali schiacciati, 
quindi la forma dell’ organo genitale è alterata, non di meno mi sembrerebbe 
di trovare una relazione col gen. Chalcostephia. 

Le 2 9 9 hanno una colorazione generale giallo-bruna, i femori sono pure 
gialli come il torace, però dall’ aspetto pare che i 2 es. non siano completa- 
mente adulti. 


13 - Brachythemis leucosticta Burmeister, 1839. 


Ogaden 1892-1893 4 4 4 1 @ (E. Ruspoli); Benadir, Giumbo 13-VII-1907 
1 4 (Cap. Giuseppe Ferrari); Benadir, Piana di Merca 10-X-1907 1 4 (Ten. 
Aloise Pantano). 
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14 - Crocothemis erythraea Brullé, 1832. 
Ogaden, Laffarugh II-1893 1 4 (E. Ruspoli); Dancalia, Gaharre XII-1928 
pig (RR. Franehetti). 


15 - Crocothemis sanguinolenta Burmeister, 1839. 
Alio Amba 13-VIII-1881 1 4; Dinki 29-VI-1883 1 4; Feleklek 21-VI-1887 
4 (Dr. V.;Ragazzi). 


16 - Diplacodes Lefebvrei Rambur, 1842. 
Benadir, Merca Uagadi 14-IX-1907 1 & (Ten. A. Pantano). 


17 - Trithemis annulata Pal. de Beauvais, 1805. 
Eritrea, El Eghin II-1906 2 4 4 (Dr. Figini); Rueno Auase X-1910 1 4 
(C. Citerni). 


18 - Trithemis arteriosa Burmeister, 1839. 
Dancalia, Gaharre XII-1928 4 4 4, Loma Dabbò 1929 1 4 (R. Franchetti). 


Questi esemplari sono già stati citati nel lavoro del Navas. 


19 - Trithemis Donaldsoni Calvert, 1399. 
Eritrea, Setit, El Eghin II-1906 1 4 (Dr. Hient 


120 - Trithemis Ellenbecki Foerster, 1906. 
Scioa, Antotto XI-1885 1 4 (Dr. L. Traversi). 


21'- Trithemis Kirbyi ardens Gerstaecker, 1891. 
Eritrea, Setit, El Eghin II-1906 1 4 (Dr. Figini). 


22 - Pantala flavescens Fabricius, 1798. 
Benadir, Giuba, Giumbo 1-VI-1907 1. 4 (Ten. A. Pantano); Dancalia, Ga- 
harre XII-1928 1 4 2 ® 9 (R. Franchetti). 


23 - Urothemis assignata Selys, 1872. 
Benadir, Merca 12-IX-1907 1 4 (Ten. A. Pantano). 


Questo esemplare fu esaminato dal Martin e classificato come Tramea ba- 
silaris Pal. de Beauv., io non condivido il parere del Martin e anche se ma- 
croscopicamente le due specie possono trarre in inganno, 1’ esame microscopico 
dell’ organo sessuale, (benchè in tutti e due i generi Tramea e Urothemis l’hamu- 
lus sia mancante del ramo esterno) è sufficiente per riconoscere le caratteristiche 
morfologiche della specie Urothemis assignata. 


24 - Pseudagrion lindicum Gruenberg, 1902. 
Benadir, Giuba, Giumbo 1-VI-1907 1 4 (A. Pantano). 


25 - Pseudagrion Kersteni Gerstaecker, 1869 (= spernatum Selys-Hagen, 1881). 
Mahal-Uonz IV-1887 15 4 4 7 9 9 (Antinori); Curi 18-VII-1887 1 34 
(Dr. VV. Ragazzi). 


Gli es. di Mahal-Uonz sono già stati citati dal Selys nel lavoro pubbli- 
cato nel 1881. La sinonimia di questa specie è ancora incerta non essendo an- 
cora stati confrontati i tipi del Gerstaecker conservati nel Museo di Berlino 
con quelli del spernatum. di Selys-Hagen. Esaminando però le due descrizioni 
si è trascinati a supporre che trattino la stessa specie. Così è pure del parere 
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il Ris, tanto che nel suo lavoro sugli Odonati della « Schultze Forshungsreise im 
westl. und zentr. Sildafrica >» (Jenaische Denkschr. XIII-1908) a pag. 316 ripro- 
duce in due disegni schematici le appendici anali del cotipo di P. spernatum come 
appartenenti al P. kersteni. 


26 - Pseudagrion praetextatum Selys, 1876. 
Ghinda 11I-1906 1 3 1 ‘0 (Dr. Figini) 


Di questa specie si hanno due buoni disegni schematici delle. appendici 
anali in Ris, Odon. of. South Africa, 1821, pag. 305. In questo lavoro il Ris 
fa un accenno di una probabile sinonimia con Kersteni o Deckeni Gerstaecker- 
Io invece sono del parere che praetextatum Selys sia una specie ben distinta 
e ben caratterizzata per la lunghezza della branca ventrale dell’ appendice supe- 
riore. E’ molto più probabile invece la sinonimia fra Deckeni e Kersteni perchè, 
secondo Gerstaecker, il carattere differenziale principale sarebbe la presenza 
(in Deckeni) o la mancanza (in Kersteni) di una fascia scura sulla sutura tora- 
cica laterale posteriore e, dato che non cita differenze ARR, è molto ilo 
che i due nomi rappresentino la stessa specie. 


27 - Pseudagrion salisburyense Ris, 1921. 
Girma VIII-1892 1 4 (E. Ruspoli). 


Questo 4 non è ben conservato e mancano gli ultimi segmenti addominali. 
Confrontato con un es. di salisburyense della mia collezione si osservano molte 
aflinità, non di meno l’ appartenenza a questa specie non è completamente sicura, 
perchè non si può determinare con sicurezza un es. di Pseudagrion mancante 
degli ultimi segmenti addominali. 


28 - Ceriagrion glabrum Burmeister, 1839. 
Da Dimé a Bass Narok VIII/IX-1896 1 9 (Cap. V. Bottego). 


29 - Enallagma subfurcatum Selys, 1876 (= Maicronympha bilobata Griinberg, 
1902 = ? Ischnura schoana Férster, 1906 — ? E. abessinicum Sjostedt 
1917, 

Mahal-Uonz IV-1877 2 9 9 (0. Antinori); Curi 18-VII-1887 4 4 4,2 9 9; 

Alio Amba 13-VIII-1887 1 4 (Dr. V. Ragazzi); Cheren 1894 1 4 (Dr. F. Derchi). 


Tutti gli es. corrispondono esattamente alla ben dettagliata descrizione del 
Sjostedt per l’ E. abessinicum in « Odonaten aus Abessinien, Ost- und West- 
afrika >» (Arkiv f6r Zoologi Bd. 11 No. 14, 1917 pag. 17-20) e anche la forma 
delle appendici anali (Taf. 3 Fig. 10) è uguale alla figura del Sjostedt. Ora il 
Sjostedt giustifica la descrizione di questa nuova specie per la presenza di 
macchie sopraoculari a forma di pera e non unite da una linea, come dovrebbe 


essere nei tipo E. subfurcatum Selys. Quest’ ultimo dovrebbe anche presentare 


alla base, nell’ orlo interno, delle appendici superiori un dentino. Ho cercato nelle 
appendici anali superiori degli 8 es. 4 4 questo carattere e solo in un 4 di 
Curi mi è riuscito di scorgere il dentino, mentre tutti gli esemplari hanno le 
macchie sopraoculari non unite da una linea. Per questi caratteri quindi gli 
esemplari dovrebbero appartenere alla specie abessinicum SjOstedt. Dato però 
che non vì sono caratteri morfologici differenziali io preferisco considerare i 
miei esemplari come appartenenti alla specie subfurcatum Selys. L’ E. abessi- 


nicum Sjostedt, per me, non è una specie valida e la considero un sinonimo 
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dell’ E. subfurcatum Selys, tutt’ al più la si potrà considerare come una sot- 
tospecie. Si | 


30 - Ischnura senegalensis Rambur, 1842. 
Merea 12-IX-1907 1 4 (Ten. T. Fantano). 


31 - Agriocnemis exilis Selys, 1872. 
Ogaden, Laffarugh 1892 1 %& (E. Ruspoli); Nilo Bianco, Lakena VI-1927 
ld (S- Patrizi). 


6. KocH 


(Museo entomologico « Pietro Rossi », Duino) 


APPUNTFI:SUGLI STAPILINEDI LPALTANI 
II 


Lathrobium (Lobrathium) Solarii spec. nov. 


Nella collezione del Dott. F. Solari, Genova, esistono 4 maschi di un 
Lathrobium, determinato dubbiosamente come Lethierryi Rche. proveniente da 
Monte Sacro, Vallo Lucano (Campania). Dal confronto con esemplari tipici del 
Lethierryi, inviatimi gentilmente dall’illustrissimo collega Prof. P. de Peyerimhoff 
e provenienti da Mt. Edough (dept. Costantine) (1) risulta che gli esemplari 
italiani rappresentano una specie a sè, molto simile al Lethierryi, però facilmente 
distinguibile da questo per la conformazione dell’ edeago e per i caratteri del- 
l’ addome maschile. 

Esternamente differente dal Lethierryi per la forma poco più allungata del 
. capo, per gli occhi più piccoli, per la punteggiatura un po’ meno fitta sulle elitre 
e sui primi tergiti, ma specialmente per le antenne e le zampe molto più allun- 
gate. Nel Lethierryi Rche. le antenne sono più robuste, gli articoli più corti, il 
terzo articolo circa due volte più lungo che largo, lungo quasi come il diametro 
longitudinale di un occhio, gli articoli seguenti circa la metà più lunghi che 
larghi, i penultimi solo poco più corti dei mediani. Nella nuova specie, mentre 
le antenne sono molto più sottili, il terzo articolo è distintamente più di due volte 
più lungo che largo, evidentemente più lungo del diametro oculare, gli articoli. 
seguenti sono circa due volte più lunghi che larghi, i penultimi abbastanza più 
corti dei precedenti, solo della metà più lunghi che larghi. Le stesse relazioni 
tra le due specie si trovano nella lunghezza delle tibie e dei tarsi, specialmente 
di quelli posteriori. 

Il sesto sternite del maschio ha una impressione triangolare, i cui lati sono 
finemente carenati, a fondo liscio e lucido, 1’ orlo posteriore di questa impressione 
poco profondamente, ma angolosamente smarginato (fig. 1). Questo carattere 
sessuale del maschio è molto diverso da quello del Lethierryi, come si osserva 
nellà fig. 2. Dal confronto degli organi copulatori maschili risulta che la lamella 
superiore dell’ edeago del Solarîù è appuntita, formante ai lati, nella parte api- 


(1) Il L. Lethierryi Rche. fu descritto dell’ Algeria (Philippeville, Bòne, Algeri). 
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cale, due lobi dentiformi, e che la lamella inferiore forma una semplice punta 
ottusa (fig. 3). Nel Lethierryi invece la lamella superiore termina in due uncini 
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Fig. 1 - Sternite anale del tipo di Lathrobium Solarii Koch — Fig. 2 - Lo stesso 
di un Lathrobium Lethierryi Rche. — Fig. 3 - Edeago del tipo di Lathrobium 


Solarii Koch (a, visto di profilo; b, dal lato ventrale) — Fig. 4 - Edeago 
di un Lathrobium Lethierryi Rche. (a, visto di profilo; b, dal lato ventrale) 
— Fig. 5 - Parte apicale dell’ edeago di un Lathrobium carinthiacum 
Scheerp. (a, vista di profilo; b, lamella inferiore, dal lato ventrale) — 
Fig. 6 - Parte apicale dell’edeago del tipo di Lathrobium Caprai Koch (a, vista 
di profilo; b, lamella infericre, dal lato ventrale) — Fig. 7 


7 - Parte apicale 
dell’ edeago di un Lathrobium testaceum Kr. (a, vista di profilo: b. lamella 


inferiore, dal lato ventrale). 
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grandi, a mo’ di una forca, mentre la lamella inferiore presenta una punta quasi 
biloba (fig. 4). 


Lathrobium (s. str.) Caprai spec. nov. 


La nuova forma, descritta su un maschio e una femmina, raccolti nel set- 
 tembre 1927 dal Dott. F. Capra nel Biellese, presso il Santuario di Oropa (1), 
appartiene al gruppo dei L. testaceum Kr. e L. carinthiacum Scheerp. Malgrado 
la grandissima somiglianza esterna, mi pare costituisca una specie a sè e non 
una razza geografica di una delle due specie menzionate. 

Nella forma più tozza del corpo, nella lunghezza delle elitre e nella punteg- 
giatura grossa del pronoto, la quale è più grossa di quella del capo, il L. Caprai 
è più affine al testaceum; nella struttura dell’ edeago (fig. 5, 6 e 7) e del sesto 
sternite maschile però esso si avvicina più al carinthiacum. In questa ultima 
specie la lamella ventrale dell’ edeago, nella sua parte apicale, si presenta come 
una spina lunga, con la parte basale allargata a mo’ di spatola, mentre nel 
Caprai questa spina apicale è corta e poco dopo l’ estremità dilatata gradata- 
mente verso la base. 

La nuova specie differisce dalle altre due che ho messo a confronto, per gli 
articoli 4 e 5 delle antenne un po’ più lunghi, per la forma dell’orlo posteriore 
del sesto tergite femminile, che è nel mezzo un po’ sporgente all’ indietro a mo’ 
di un lobo debole e ottuso. Nel testaceum e nel carinthiacum 1 orlo posteriore del 
sesto tergite è retto in ambidue i sessi. 

Secondo Scheerpeltz (2) il testaccum è una specie delle Alpi Calcaree set- 
tentrionali; il carinthiacum è delle Alpi Orientali meridionali, e in queste regioni 
rimane verosimilmente diviso dal testaceum dalla vallata della Drava. La nuova 
specie sembra sostituire il carinthiacum nella parte meridionale delle Alpi 
Pennine. 


GuIDO DEPOLI 


(Fiume) 


MATERIALI PER LA FAUNA COLEOTTEROLOGICA 
DEL GRAN SASSO D'ITALIA 


Nel giugno del 1932 l'Ing. Egone Premuda di Fiume, per assolvere un 
incarico di rilevamenti topografici affidatogli dal Touring Club Italiano, si trat- 
tenne per qualche settimana, assieme alla sua signora, nella regione più elevata 
del Gran Sasso. In tale occasione egli volle gentilmente occuparsi — nei ritagli 
di tempo che il suo lavoro gli consentiva — di raccogliere per me coleotteri. 

La stagione era in ritardo, la montagna si spogliava appena del suo manto 
invernale e la vegetazione era al suo principio. Queste circostanze, assieme al- 
l’altra, che il raccoglitore, senza speciali cognizioni entomologiche, era privo di 
strumenti di caccia, spiegano la mancanza di intere famiglie fra gli insetti 
raccolti. Questi nella quasi totalità sono specie che si raccolgono sul suolo o 
sotto i sassi. 

(1) Il Lat. Caprai Koch era già stato indicato d’ Oropa col nome di Lat. testaceum da 


Dodero (Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, XLVII,. 1913, p. 343) (nota del Dr. Capra). 
(2 Kol Rundsch,. Xx, 1920;°D7 202, 
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Ma anche così il bottino, se pur limitato a sole 68 specie, offre materia a 
considerazioni sia morfologico-sistematiche, sia zoogeografiche, così che non mi 
è sembrata inutile la pubblicazione dell’ elenco che faccio seguire. 

In questo sono descritte una nuova specie e due nuove razze e per numerose 
altre specie sono rilevati caratteri da approfondire coll’ esame di materiale più 
abbondante. Le cifre fra parentesi indicano il numero degli individui catturati 
in ogni singola località. 

GICINDELIDAE 


Cicindela campestris L. - Campo Imperatore (2) — I due esemplari che ho 
sott’ occhi confermano quanto dice il Comm. Luigioni (1). Trattasi in effetto di 
una razza intermedia fra la pontica Fisch. e la campestris così detta tipica del- 
l’ Europa media. A quest’ultima la avvicinano il primo articolo delle antenne 
del tutto glabro, i piedi completamente metallici, la fronte con scarsa pilosità; 
caratteri che ricordano ‘la pontica la debole pilosità della parte addominale e 
la granulazione più pronunciata delle elitre. Sulla fronte mancano le rughe lon- 
gitudinali, e solo attorno agli occhi si hanno delle rughe concentricamente 
disposte. Le macchie delle elitre mostrano la tendenza a ridursi e specialmente 
la postomerale è appena visibile; tutti due gli esemplari spettano alla f. apicalis. 

Credo però che il problema delle razze geografiche della C. campestris DOsRa 
essere affrontato solo con l’ esame di materiale abbondantissimo. 


CARABIDAE 


Nebria andalusiaca Ramb. - M. Portella (4). — La forma del pronoto è assai 
costante: la parte basale dei lati è parallela, in modo che l’ angolo posteriore è 
retto, talora quasi acuto; il lobo della metà anteriore dell’ orlo manca e gli angoli 
anteriori sono distintamente protratti in avanti. Al confronto di esemplari della 
brevicollis F. dell’ Europa media e dell’ Alta Italia il pronoto è molto meno 
trasverso ed in genere il corpo ha un aspetto più snello. 

Se questi individui non potessero identificarsi colla vera andalusiaca, tenuto 
conto delle considerazioni critiche esposte dal Fiori (2), essi certamente rappre- 
sentano una razza ben distinta della brevicollis, che potrà esser denominata dopo 
l’esame di ulteriore materiale. 

Notiophilus aquaticus L. - M. Portella (1). 

Bembidion lampros Hrbst. - M. Portella (1). 

Bembidion bipunctatum pyrîtosum Rossi - M. Portella (12). — Questa razza 
manca tanto nelle tabelle del Muller (*), che nel Catalogo Winkler, mentre è ripor- 
tata dal Luigioni sia nel citato Contributo che nel suo Catalogo dei Coleotteri 
d’ Italia. Mi sembra che il nome convenga appieno agli esemplari abruzzesi, che 
non possono assegnarsi alla razza nivale Heer delle Alpi Occidentali e del Tren- 
tino. Il colorito è normalmentte bronzeo più o meno verde ed anche cupreo, ma 
ho pure individui color verde scuro. 

Bembidion pyrenaeum glaciale Heer - M. Portella (9). — Gli esemplari sono 
stati visti dal Dott. Muller, che mi consigliò di attribuirli almeno provvisoria- 


(1) Luigioni — Terzo contributo alla ccnoscenza della fauna entomologica del Parco 
Nazionale d’ Abruzzo - Atti d. Pont, Accad. Nuovi. Lincei - LXXXIV, 1931, p. 122. 

(2) Fiori — Studio sopra, alcune specie dei generi Leistus e Nebria - Riv. Col. It. + 
XI, ‘1913, p. 195-9. 

(3) Mùller — Bestimmungstabelle der Bembidion - Arten Europas und des Mittel- 
meergebietes - Koleopt. Rundschau - VII, 1918, p. 110. 
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mente al pyrenaeum, dato che la sistematica di questo gruppo è ancora da chia- 
rire. Un individuo è superiormente di colore azzurro intenso. | 
Harpalus circumpunctatus italus Schaum - Campo Imperatore (1). 
Harpalus aeneus F.- Campo Imperatore (4). — Un esemplare spetta all’ ab. 
coerulescens Schilsky. 
Amara sammnitica Fiori - Campo Pericoli (3): Campo Imperatore (3); 
Portella (3). 
Zabrus Orsinii Dej. - Campo Pericoli (3); Campo Imperatore (1); M. Por- 
tella (6). 
Pterostichus maurus sammniticus Fiori - Campo Pericoli (9); M. Portella (9). 
Percus Dejeani Dej. - Campo Imperatore (2). 
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Calathus luctuosus Pirazzolii Putz. - Campo Pericoli (4), — I punti lungo 
la terza interstria appena visibili. 
Calathus erratus Sahlb. - Campo Imperatore (2). — Materiale troppo scarso 


per precisare le differenze, che indubbiamente esistono, di fronte agli individui 
medioeuropei. 

Calathus melanocephalus alpinus Dej. - Campo Pericoli (1). 

Calathus mollis Marsh. - Campo Imperatore (1). 

Cymindis (sp. ?) etrusca Bassi - Campo Pericoli (7); Campo Imperatore (1); 
M. Portella (2). — Il pronoto è nero, cogli orli appena rossicci; la macchia ome- 
rale, che sembra formata di tante macchie lineari chiare distese sulla parte con- 
vessa degli intervalli elitrali, mentre le vicinanze delle strie punteggiate sono 
più oscure, si congiunge all’ orlo elitrale chiaro solo nel tratto più vicino alla base. 
Si distingue dalla axillaris per la mancanza di pubescenza sul pronoto e sulle 
elitre, e per gli angoli del pronoto più acuti, le elitre più appiattitte e colle spalle 
più pronunciate, nonchè per la forma dell’ ultimo articolo dei palpi mascellari 
del maschio, che non rappresenta un triangolo equilatero, ma piuttosto uno isoscele. 

Dalla tipica humeralis dell’ Eurona media (cf. le descrizioni di Ganglbauer 
e Miiller) (4), alla quale dovrebbe essere assegnata per la mancanza di peli sulle 
elitre, si distingue sopra tutto per la forma sopra descritta della macchia ome- 
rale, per la scarsa e debole punteggiatura del capo, che sul vertice è quasi liscio 
e solo presso gli occhi si fa rugoso, per la punteggiatura abbastanza evidente 
su tutta la lunghezza degli ‘intervalli delle elitre. 

Dubitoso della attribuzione di questa Cymindis, ne inviai alcuni esemplari 
al Comm. Luigioni, il quale in data 20. settembre 1933 mi scrisse: 

« Ho esaminato accuratamente i due es. della C'ymindis del Gran Sasso ed 
ho accertato che somigliano molto a quelli dell’ axi/laris che io ho raccolto sui 
monti del Parco d’ Abruzzo, sull’ Appennino romano ed in genere, non solo sui 
monti, ma anche in regioni di pianura dei Lazio. 

Dell’ axillaris si trovano promiscuamente es. a colorazione tipica e col torace 
scuro con i margini rossastri, come i Suoi del Gran Sasso, es. che V amico. Dodero, 
che esaminò tutte le mie Cymaindis, separò come var., ma che poi ho visto concor- 
dare con la var. adriatica di Muller. 

La mancanza di peli sulle elitre, specialmente alla base, farebbe ritenere i 
Suoi es. come humeralis, però io non li credo tali, perchè con un forte ingrandi- 
mento microscopico ho visto dei peluzzi e traccie di altri come se fossero spezzati 
molto vicino al piano delle eiltre. Ciò premesso 


& 


è quindi da escludere che i Suoi 


(4) Miller — I coleotteri della Venezia Giulia, I. - Trieste, 1926, p. 264. 
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es. siano var. della humeralis che, del resto, non credo sia specie tanto meridio- 
nale perchè non mi consta che la specie in questione sia stata trovata nell’ Italia 
centrale. Nel mio Catalogo io 1’ ho citata pure dell’ Appennino Toscano ma di 
tale località non vidi mai es. e la citazione quindi la feci in base a notizie comu- 
nicatemi e..... non controllate ». 

Successivamente il Comm. Luigioni richiamava la mia attenzione su quanto fu 
scritto dal Fiori sulla axiUaris (*). Qui leggo che sul Gran Sasso vivrebbe .la 
v. etrusca Bassi (considerata però come varietà della scapularis Schaum); la 
descrizione di questa, come risulta dal Porta (6) si adatta abbastanza bene ai 
miei esemplari. | 

Il Dott. Miller, al quale ebbi pure occasione di mostrarli, li giudicò sen- 
z° altro per humeralis Geoffr., per la mancanza di peli; ma secondo Fiori questi 
nella etrusca possono esserci ed anche no. 

In presenza dei giudizi discordi di entomologhi tanto autorevoli io mi sento 
perplesso, e per non complicare ancora la sinonimia, in attesa che qualcuno su 
materiale più abbondante possa dirimere la questione, assegno gli individui del 
Gran Sasso alla sbsp. etrusca Bassi, lasciando impregiudicata l’ appartenenza di 
questa razza alla scapularis, alla humeralis od alla ax@laris. 

Cymindis angularis Lonae Wagner (Coleopt. Centralbl., III, 1927, p. 92) - 
Campo Pericoli (2). — I miei esemplari concordano perfettamente colla descri- 
zione sopra citata, che si basa su esemplari raccolti nella zona alpina del M. 
Terminillo. | | 

HYDROPHILIDAE 


Helophorus brevipalpis Bed. - M. Portella (1). 


SILPHIDAE 


Necrophorus vestigator Hersch. - Campo Imperatore (2). 
Aclypea opaca samnitica Fiori - M. Portella (2). 


STAPHYLINIDAE 


Quedius cinetus Payk. - Campo Pericoli (1). — Al confronto di esemplari 
di Lombardia e. di Liburnia presenta qualche leggera diversità (è sopra tutto 
più grande); ma non è il caso di insistere, trattandosi di un individuo solo. 
Aleochara rufitarsis Heer - M. Portella (1). 


CANTHARIDAE 


Cantharis haemorrhoidalis F. - M. Portella (2). — Confrontata con esem- 
plari tipici dell’ Europa media è più allungata e gracile, la colorazione generale 
è più pallida, lo scutello nero; l’ annerimento dell’ orlo suturale abbastanza pro- 
nunciato; le antenne a partire dal quarto articolo infoscate, specialmente gli ultimi 
due articoli. Non so se questi caratteri siano costanti e bastevoli a delimitare 
una razza locale. 

Pygidia laeta F. a. discolor Baudi - M. Portella (1). 


(5) Fiori — Appunti sulla fauna coleotterologica dell’ Italia, meridionale e della 
Sicilia - Riv. Col. It. - XII, 1914, p. 186-7. 

(6) Porta - Fauna Coleopterorum Italica, I - Piacenza, 1923, p. 229; altrimenti la 
interpreta Reitter - Uebersicht der mir bekannten pal. Cymindis - Arten - Wiener Ent. 
Zeit, --. XL, 1923, p. 8. 
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| MALACHIIDAE 
Malachius viridis F. - Campo Imperatore (1). 
DASYTIDAE 
Henicopus falculifer Frm. - Campo Imperatore (6). 
Henicopus pilosus Scop. - Campo Imperatore (2); M. Portella (2). 
ELATERIDAE 
Melanotus rufipes punctaticollis Bris. - Campo Imperatore (1). 
Corymbites cupreus F. a. aeruginosus F. - M. Portella (1). 
Corymbites amplicollis Buyssoni Szromb. - Campo Imperatore (1). 
Agriotes ustulatus Schall. - M. Portella (1). 
DASCILLIDAE 
Dascillus aprutianus m. sp. nova - Campo Imperatore (3). — I 4 4 sono 


neri (anche i piedi e le antenne), ricoperti superiormente di una pubescenza gri- 
“gia, sulle elitre più compatta che sul pronoto, lasciando appena trasparire il 
colore fondamentale nero. Sul capo manca ogni traccia della carena sagittale che 
è più o meno sviluppata nel D. cervinus L. Il pronoto ha i lati nel quarto basale 
quasi convergenti, ristretti verso il davanti in linea retta, formando. così un 
angolo; gli angoli anteriori evidenti; l’orlo laterale rialzato e la doccia che lo 
accompagna ristretta in corrispondenza dell’ angolo laterale per l' accostarsi a 
questo della convessità del disco. Base del pronoto pochissimo sinuata, il suo 
lobo mediano termina, in corrispondenza allo scutello, con una linea retta; gli 
angoli posteriori ottusi. Scutello non incavato all’ orlo anteriore, terminante in 
punta, uniformemente convesso, coperto di peli che nella parte mediana sono 
diretti dall’ avanti all’ indietro e divergenti solo presso gli orli (nel cervinus essi 
divergono su tutta la superficie, lungo la linea mediana, che è leggermente care- 
nata). Ultimo sternite addominale arrotondato, con nel mezzo una gibbosità 
abbastanza evidente. Pene — visto dall’ alto — assottigliantesi a lati regolar- 
mente convergenti (mentre nel cervinus è dapprima a lati paralleli, poi improv- 
visamente ristretto, per continuare fino all’ apice con lati subparalleli); visto di 
fianco l’ apice risulta meno aguzzo e meno incurvato che nel cervinus. I punti 
seriati delle elitre piuttosto fitti e disposti regolarmente, gli intervalli alterni 
debolmente convessi. 

Nelle 9 © il pronoto e lo scutello sono conformati come nel 4, neri: le elitre 
rosse coperte di pubescenza grigio rossiccia, meno densa; antenne e piedi (meno 
i femori anneriti) rossi; ultimo sternite addominale arrotondato. 

Tutto questo insieme di caratteri differenzia nettamente questo Dascillus 
del cervinus L., che ho della Liburnia e della Carnia; non conosco la diagnosi 
originale del D. sicanus Fairm., ma questa, come è riprodotta dal Porta (7), non 
è applicabile agli individui esaminati, che pertanto ritengo appartenere a una 
specie non ancora descritta. 


COCCINELLIDAE 


Hyperaspis reppensis Hrbst. - M. Portella (1). 
Adalia 10-punctata L. a. 10-pustulata L. - M. Portella (1). 
Coccinella T7-punctata L. - M. Portella (1). 


(7) Porta — Fauna cit., II. - Piacenza, 1929, p. 318. 
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MELOIDAE 


Mylabris flexuosa aprutia Luig. - Campo Imperatore (4). — L’ estensione 
e le congiunzioni delle macchie oscure sulle elitre variano da un individuo 
all’ altro. 


ALL RO LIDIA E 


Isomira ochropus Kiùst. - Campo Imperatore (1). — Un 4 colle elitre brune. 

Omophlus lepturoides F. - Campo Pericoli (9); Campo Imperatore (1); M. 
Portella (1). di 

Omophlus dispar Costa - Campo Pericoli (1). 

Omophlus picipes F. - M. Portella (1). 


TENEBRIONIDAE 


Asida Pirazzolii AIlld. (8) - Campo Pericoli (2); M. Portella (4). 

Asîda Pirazzolii v. Leosiniî Leoni - M. Portella (2). 

Asida Pirazzoliù v. Baudi. Leoni - M. Portella (2). 

Crypticus pyrenaeus Baudi - Campo Imperatore (4). — Notevolmente diversi 
dai miei C. quisquilius L. di Liburnia. Da confrontarsi ancora con materiale del- 
I’ Europa occidentale. 

SCARABAEIDAE 


Aphodius fimetarius L. a. cardinalis Reit. - M. Portella (1). 

Aphodius Schlumbergeri sammniticus Dan. - M. Portella 10). 

Aphodius granarius L. - M. Portella (1). I 

Aphodius obscurus F. - M. Portella (5). — Si differenziano dagli individui 
| medioeuropei e liburnici ner la presenza di una lieve carena verso l’ apice 
dello scutello. 

Onthophagus gibbosus Scriba - M. Portella (1). — Secondo il parere del 
Dott. Goidanich gli Onthophagus del gruppo dell’ Amyntas sono ancora biso- 
gnevoli di revisione, per cui 1’ attribuzione di questo individuo è solo provvisoria. 

Onthophagus fracticornis Preyssl. - M. Portella (1). È 

Geotrupes alpinus pseudalpinus Leoni - Campo Imperatore (1). — Per la 
forma semilunare del clipeo e per l assenza di punteggiatura minuta sul pro- 
noto questo individuo andrebbe classificato — secondo la tabella data dal 
Leoni (°9) — come vernalis a. pseudalpinus. Se non che, la sistematica dei 
Trypocopris italiani è per il momento ancora assai confusa, nè il citato lavoro 
del compianto Leoni ha contribuito ad eliminare la confusione. Intanto è dimo- 
strato che in buona parte d’Italia invece del comune wvernalis L. si trova il 
pyrenaeus splendens Heer; il bel lavoro critico del Capra (1°) non offre tut- 
tavia bastanti indicazioni per la zona montana dell’ Abruzzo. 

Comunque, il mio esemplare nè per la scoltura del pronoto nè per quella 
dell'addome e la pilosità. di quest’ ultimo può essere riferito al pyrenaeus; si 
deve invece decidere sulla sua appartenenza o al vernalis L. o all’ alpinus 


(8) Il fatto che nella medesima località si sono raccolte tanto la Pirazzolii, che la 
Leosinii e la Baudii, conforta il punto di vista espresso nel Catalogo Luigioni, che ne fa 
varietà (io direi anzi aberrazioni individuali) della A. Pirazzolii. 


(9) Leoni — Contributo allo studio dei Lamellicorni italiani - Riv. (Col. Ital. - 
1911, Pe02 
(10) Capra Sulla sinonimia del Geotrupes pyrenaeus ssp. splendens Heer - Boll. 


Soe;< Enti: It LXII,: 1930.) pi 122, 
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Hagenhb.. La validità specifica di quest’ ultimo, contrariamente al Catalogo 
Winkler, è sostenuta dal Capra, come del resto anche da me (!!). A parte le 
differenze (dirimenti) dell’ edeago — che non è possibile esaminare trattandosi 
di un individuo 9 — esso per la statura, per la già ricordata forma del clipeo 
e la colorazione è identico agli alpinus delle. Alpi orientali (Stiria, Carnia) e 
del Carso Liburnico che ho in collezione. Resta la differenza nella punteggiatura 
del pronoto, sulla cui importanza sistematica, sopra tutto ai fini della caratte- 
rizzazione di una razza abruzzese, potrà essere dato un giudizio solo sulla base 


di un materiale più ricco, che potrà permettere di trovare anche altri caratteri 


differenziali. 

Noto che Luigioni (12) cita il solo vernalis ab. obscurus Muls., che potrebbe 
riferirsi all’ alpinus come lo intendo io. 

Valgus hemipterus L. - Campo Imperatore (1). 


CHRYSOMELIDAE 


Cryptocephalus hydrochoeridis L. - Campo Imperatore (1). 

Chrysomela sirentensis Mei. - M. Portella (1). 

Chrysomela limbata Luigionii m. sbsp. nova - Campo Pericoli (7); M. Por- 
tella (11). — Mentre il Catalogo Luigioni porta la C. limbata Findeli Suffr. per 
l’ Italia settentrionale e centrale e la Venezia Giulia, in armonia con Weise (13), 
che la dice diffusa lungo il piede meridionale delle Alpi sino alla Dalmazia, essa 
viene (14) indicata poi come raccolta da Raffray sul M. Marsicano. 

La bella serie del Gran Sasso che ho studiata differisce notevolmente tanto 
dagli esemplari della Liburnia, che da quelli del Piemonte che posseggo, seb- 
bene — entro l’ ambito di variazione della limbata — appartenga senz’ altro al 
gruppo della v. Findeli. Gli individui del Gran Sasso sono di un nero azzurro, 
col pronoto neppur finemente rugoso, piuttosto di aspetto sericeo, cosparso di 
punti minuti. L’ ingrossamento marginale del pronoto appare separato nella 
metà posteriore da un solco profondo che si continua in una serìe di grossi punti 
piuttosto radi, che finiscono molto prima dell’ orlo anteriore; l’ ingrossamento 
stesso è un po’ più lucente del disco del pronoto e più radamente punteggiato 
che questo. Le elitre lucenti nel maschio, più zigrinate e quindi opache nella 
femmina, sono cosparse irregolarmente di punti di due diverse grossezze, ma 
non recano traccia di linee punteggiate sul disco; solo le due linee di punti 
sul margine rosso sono bene evidenti. La statura è costantemente minore. 

Ho purtroppo un unico esemplare del Piemonte (Col di Tenda), e per giunta 
@, il quale differisce tanto da quelli abruzzesi sopra descritti che dai liburnici, 
ma per ora mi sembra di non potermi pronunciare su di esso. Infine gli esem- 
plari di Liburnia sono molto più grossi, a forma più parallela, i maschi più 
lucenti; il numero dei punti che separa il margine ingrossato dal disco del pro- 
noto è molto scarso, e l’ ingrossamento nella parte anteriore appena sensibile, 
distinto solo per la maggior lucentezza e per la punteggiatura quanto mai 
minuta e rada; i punti grossi sulle elitre, che sono di color nero appena sfumato 
di azzurro, distinti e disposti in serie. 


(11) Depoli — I coleotteri della Liburnia. V. Lamellicornia - « Fiume » HI. - 1924, 
P. 157 e. 158. 
(12) Luigioni — Terzo contributo cit., p. 145. 


(13) Weise — Naturgeschichte der Insecten Deutschlands. VI. - Berlin, 1899 p.cd7à 
(14) Luigioni — Terzo contributo cit., p. 169. 
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Concludendo, la limbata del Gran Sasso costituisce senz’altro una razza locale 
affine alla Findeli, ma da essa distinta, e che perciò denomino dedicandola allo 
infaticabile entomolo. romano, benemerito anche per le sue esplorazioni della 
fauna d’ Abruzzo. Rimane per ora impregiudicata la questione se debba limi- 
tarsi il nome di Findeli alla razza orientale o a quella occidentale dell’ Italia 
settentrionale, che sono certamente differenti. 

Chrysomela hyperici Forst. - M. Portella (2). 

Chrysomela lurida L. - Campo Imperatore (2). — Esemplari immaturi. 

Chrysochloa Siparii Luigioni (15) - Campo Imperatore (1). — Un unico 4 
‘ehe corrisponde abbastanza bene alla descrizione originale. Le principali diffe- 
renze sarebbero: 1 punti del capo, salvo che nelle depressioni presso gli occhi e 
negli angoli anteriori, radi e piuttosto fini; la fronte fortemente e densamente 
punteggiata; il solco longitudinale del capo evidente ma finemente impresso, con- 
giunto colla impressione angolosa che separa la fronte dal resto del capo. Orlo 
anteriore del pronoto non arcuato nel mezzo, quasi rettilineo; orli laterali non 
sinuati. Sulle elitre non è visibile la punteggiatura più forte e subrugosa verso 
la declività apicale; gli angoli apicali retti. Ultimo urosternite breve, trasverso, 
con una fossetta ovale trasversalmente disposta; tutti gli urosterniti senza pun- 
teggiatura basilare, ma con una fossetta laterale trasversa. 

Materiale più abbondante consentirà di decidere se queste differenze siano 
costanti e bastevoli a separare una razza propria delle regioni più elevate del 
Gran Sasso. 

Plagiodera versicolora Laich. - M. Portella (1). 

Galeruca tanaceti L. - Campo Imperatore (2). 

Haltica oleracea L. (det. Springer) - M. Portella (8). 


CURCULIONIDAE 


Otiorrhynchus consentaneus alticola Sol. - M. Portella (5). 

Otiorrhynchus alpicola Boh. v. strigirostris Boh. - Campo Pericoli (4); 
Campo Imperatore (3); M. Portella (9). 

Otiorrhyncus alpicola Boh. a. calvus Fiori - Campo Pericoli (1); M. Por- 
tella (11). — Il valore sistematico di questa varietà mi sembra molto relativo, 
dato che essa s’incontra promiscuamente colla strigirostris: senza voler dire 
che si tratti proprio di individui deflorati (e ciò mi sembra poco probabile perchè 
raccolti assieme a esemplari colle squame intatte), considero il calvus solo come 
aberrazione individuale. 

Otiorrhynchus porcellus Dan. - Campo Imperatore (1); M. Portella (6). 

Hypera salviae Schrank - Campo Imperatore (1) (16). 

Lurinus brevis Hrbst. - Campo Imperatore (1). 

Larinus sturnus Schall. - Campo Imperatore (3). — Al confronto coi miei 
esemplari di Liburnia trovo il pronoto fortemente rugoso, coll’ impressione 
sagittale nella metà basale molto più pronunciata. 


(15) Luigioni — Secondo contributo alla conoscenza della fauna entomologica del 
Parco Nazionale d’ Abruzzo - Atti d. Pontif. Accad. Nuovi Lincei - LXXXIII, 1930, p. 3-7. 

(16) Il mio esemplare corrisponde abbastanza bene alla descrizione di questa specie 
in Hustache - Curculionidae Gallo-rhèéenans (Ann. S. Ent. France, XCVIII, 1929, p. 622); non 
conosco però la descrizione della v. abrutiana Desbr., che i cataloghi mettono fra i sinonimi 
della salviae, nella quale sospetto una forma locale. 
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Pachycerus madidus Premudae m. subsp. nova - Campo Imperatore (2). — 
Il pronoto. ha i lati meno arrotondati, quasi paralleli, bruscamente strozzati al- 
l’ orlo anteriore, formando un angolo concavo dietro gli occhi; la carena mediana 
non va oltre la metà del disco, e all’ indietro è seguita da un leggero affossa- 
mento; la fascia laterale è ben distinta, mentre mancano le due fascie interne, 
come mancano anche gli incavi in cui si dispongono i peli che normalmente le 
formano; solo ai lati della carena si hanno due brevi depressioni. Il disco del 
protorace è cosparso in modo uniforme di grossi punti, gli intervalli dei quali 
sono finemente punteggiati e ricoperti di fini peli grigi disposti obliquamente; 
questi si addensano nella fossetta mediana e in due deboli impressioni che fian- 
cheggiano la carena; fra mezzo, qualche granulo lucido più o meno pronunciato. 
Il rostro con una carena sottile, lucido, accompagnata da due solchi poco pro- 
fondi, nei quali sono disposti trasversalmente dei peli della stessa grossezza di 
quelli che ricoprono il disco del pronoto. Le elitre con peli disposti a macchie 
irregolari, di cui una più pronunciata alla base della 2% e 3* interstria. 

Cleonus piger Scop. - Campo Imperatore (1). 


La fauna coleotterologica del Gran Sasso non è stata finora fatta oggetto 
di uno studio d’insieme che ne fissi le componenti zoogeografiche, come è stato 
p. es. tentato per gli ortotteri (1°). Se anche questo breve elenco non può nè 
pretende colmare tale lacuna, esso richiama una volta di più la nostra atten- 
zione sulla necessità di intensificare io studio della variabilità in rapporto alla 
stazione. Solo così si preciseranno a poco a poco gli elementi per una feconda 
analisi del fenomeno faunistico. Nel caso presente riesce particolarmente utile 
lo studio delle specie a larga diffusione ed il confronto del materiale abruzzese 
con quello di altre provenienze, dell’ Alta Italia o dell’ Europa media. L’ obie- 
zione che si vanno creando troppi nomi è antiscientifica, perchè i fatti non si 
sopprimono illudendosi di ignorarili. 

Pure fatta la debita parte allo speciale metodo di raccolta usato — come 
è detto sopra — e da cui deriva una certa prevalenza delle forme terricole, 
spesso inette al volo e perciò particolarmente sensibili alle influenze dell’ isola- 
mento, è notevole il numero degli endemismi riscontrati. Sopra un totale di 
68 specie raccolte ben 21 costituiscono forme localizzate. 

Ho così potuto descrivere una specie e due razze locali nuove: Dascillus 
aprutianus, Chrysomela limbata Luigionii, Pachycerus madidus Premudae, men- 
tre per le seguenti specie solo la insufficienza del materiale mi ha reso esitante 
a nuove denominazioni: Nebria andalusiaca, Bembidion pyrenaeum glaciale, 
Calathus erratus, Cymindis etrusca, Quedius cinctus, Cantharis haemorrhoidalis, 
Crypticus quisquilius, Aphodius obscurus, Larinus sturnus, Hypera salviae. 

Fra le specie raccolte sono ancora queste forme endemiche e strettamente 
limitate alla zona alpina d’ Abruzzo: Amara samnmitica, Zabrus Orsinii, Ptero- 
stichus maurus sammiticus, Cymindis angularis Lonae, Aclypea opaca samni- 
tica, Aphodius Schlumbergeri samniticus, Chrysomela sirentensis, Chrysochloa 
Stiparti; l’ elemento alpino è rappresentato da Aleochara rufitarsis, Pygidia laeta, 
Geotrupes alpinus pseudalpinus. 


(17) Ebner — Zur Kenntnis der Orthopterenfauna der Abruzzen - Deutsche Ent. Zeit,, 
Berlin, 1915, p. 545-570. 
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Dott. UBALDO Rocci 


. UNA ECCEZIONALE ANOMALIA ALARE IN ZYGAENA 


Non è frequente, nei lepidotteri, la comparsa di esemplari che presentino pro- 
fonde deviazioni nella struttura e nella configurazione delle ali; sono poi rarissimi 
gli individui nei quali le modificazioni aberrative di questi organi giungono fino 
alla produzione o di ali soprannumerarie oppure di ali in anormale posizione. 


Zygaena maritima transiens anomala 
A) lato superiore; B) lato inferiore. Ingr. 2 X 


In questi ultimi casi si tratta, in generale, di formazioni incompletamente 
sviluppate, a nervature irregolari, e con evidenti caratteri di rachitismo e di 
regressione. 

Un interessantissimo esempio di anomalia alare che ritengo forse unico poi- 
chè si stacca da tutti i casi analoghi che ho potuto rintracciare nella letteratura 
sull’ argomento, è quello che espongo nella presente nota (1). 

L’ esemplare in questione è un maschio di Zygaena maritima transiens Rocci, 
nel quale l’ ala posteriore destra è totalmente trasformata ed è sostituita, per 
così dire, da un’ala anteriore suprannumeraria; in conclusione, questo strano 


(1) Cfr. E. A. Cockayne. Extra Wings in Lepidoptera. Tr. Ent. Soc. London, 1927, 
Vv. LXXV, p. I, pp. 163-176, pl. XVII-XIX. 
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soggetto possiede una sola ala posteriore tipica e tre ali che, per i caratteri 
specifici, corrispondono alle ali anteriori della forma normale. E’ da rilevare che 
tutte le ali sono completamente e regolarmente sviluppate, senza alcuna sostanziale 
modificazione nei disegni, nel contorno, nella colorazione, nella venatura; le due 
ali di destra sono soltanto leggermente più piccole della anteriore sinistra, e 
—- cosa oltremodo notevole — l’ala anteriore destra manca sul 1. s. e sul 1. i. della 
sesta macchia (f. s. decimaculata R.) la quale è invece presente, quantunque molto 
ridotta, sull’ ala sinistra e sull’ ala posteriore destra a carattere di ala ante- 
riore. Ciò farebbe supporre che quest’ ultima, assolutamente fuori posto, sia la 
vera simmetrica dell’ ala sinistra. | 
L’ eccezionale individuo, di cui do la fotografia, è stato raccolto da me sulle 

alture di Genova 1’ 11 maggio 1936. Esso fu preso mentre volava ed ‘attirò la 
mia attenzione solamente per il suo procedere un po’ stentato e per l’ apparente 
più forte melanismo complessivo. 

Genova - R. Osservatorio Fitopatologico. 


SPEDIZIONE DEL PROF. NELLO BECCARI NELLA GUIANA INGLESE 
| 1931-32 


a Dr. WALTHER Horn 


/ CICINDELIDAE 


Je donne ici la liste d’ un 
petit nombre de Cicindélides 
recoceuillis par 1’ Expédition de 
M. le Professeur Nello Beccari 
dans la Guyane anglaise. 

Une seule chose intéressante 
se trouve ici; c’ est la forme de 
priorité de Ctenostoma metalli- 
cum Cast., qui n’était pas chas- 
sée depuis de longs decenniums. 

1) Ctenostoma metallicum 
Gast:,. 1-4 Oct;:1931; Champ. 
ler (Babooncamp) sur le fleuve 
Demerara. 

2) Odontochila cayennensis 
bipunotata;:F., 4. Ot 1981 
au méme endroit. 

8) Odontochila luridipes 
aperta Klg., 2 0 0, Oct. 1981, 
au méme endroit et 1 exempl. 
Déc. 1931, Haut Demerara. 

4) Cicindela argentata F., 
Sept. 1931, Great Falls of Ma- 
bura (Fleuve Demerara). 

5) Tetracha sobrina v. glo- 
bosicollis W. H., 1 9, Déc. 
1931, Haut Demerara. 


Ctenostoma metallicum Cast. 
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VIAGGIO DEL PROF. LIDIO CIPRIANI IN RODESIA (1929) 


Dr. WALTHER Horn 


CICINDELIDAE 


Chargé d’ étudier un petit nombre de Cicindélides provenants du voyage de 
M. le Professeur Lidio Cipriani en Rhodésie, j’ en donne ici la liste. 

Tous ces exemplaires proviennent de Chikuni, mission SIOE polonaise, 
dans les environs de Monze (Rbhodésie ui 

1) Mantichora latipennis Waterh., 1 4, Janv.-Mars. 

2) Megacephala regalis angulicollis Kolbe, 1 4, 15 Nov.-81 Déc. 

3) Gicindela nilotica Dej., 9, 15 Nov.-31 Déc. 

4) Gic. vicina Dej., & 9, 15 Nov.-31 Déc. 

Les trois exemplaires ont le dessin blanchàtre des élytres joliment élargi et 
la coloration de toute leur surface plus ou moins verdatre. 
| —5) Cic. compressicornis Boh., 1 9, 15 Nov.-31 Déc. 

6) Myrmecoptera Mauchi Bat. dex, Lo +Oct=1. Nov, 

7) Myrm. pilosifrons W. H., 1 È 1a cette espèce, qui est jusqu' ici venue 
très rarement. 

Amnotation: Le mème Prof. Cipriani a chassé aussi 1 4 de Cicindela 
asperula Duf. en Sept. 1930 à Bambinga Sakai dans le Congo belge, et trois 
exemplaires de Cic. Whithilli Hope, en Déc. 1984 à Napoklu, dans la région 
de Coorg, (M. Ghat) de l Inde méridionale. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LXII (1) 


Diptera 


Fage L. — A propos du parasitisme des Phorides (Diptères). - Bul. Soc. Zool. 
France, vol. 58, 1933, pp. 90-92. 

Foride indeterminato parassita di Camponotus. 

Folco G. B. — Osservazioni sullo sviluppo di Chrysozona (Haematopota) italica 
Meig. - Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Pisa, Memor., XLIV, 1934, pp. 1-11, 4 figo. 
Studio morfologico della larva adulta, descrizione della ninfa, cenni sullo 

sviluppo. 

Ghidini G. M. — Tabanidi d’ Italia. - Archivio Zool. Ital., XXII, 1935, pp. 371-498, 
12 He,. 

Studio monografico delle 67 specie e 13 varietà italiane; sono nuove: Chry- 
sozona crassicornis v. maculata, Chr. pluvialis v. minima, Tabanus bovinus vw. 
auratus. | 

(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 


Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Capra. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 


FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


MATERIALE ENTOMOLOGICO 


Ad Assomption (Paraguay) è stata fondata, da un gruppo 
di specialisti, una Stazione Entomologica {Station Entomolo- 
. gique Sud-Americaine au nom de Fabre) che ha per scopo 
l'esplorazione scientifica dei paesi dell'America del Sud. 
Il settore di lavoro della Stazione per l’annata 1936-37 
è il massiccio montagnoso, non ancora esplorato, del Matto 
Grosso; il suo mezzo di esistenza è la fornitura di insetti ai 
Musei, agli specialisti ed Amatori... | dei 
Gli insetti sono inviati non determinati nè preparati, ma 
 impacchettati in modo da garantirli da rotture, da perdite di co- 
lore, ecc. Ciascun insetto avrà l'indicazione della località e data. 
I prezzi di Cento insetti adulti, come pure delle ova, larve, 
crisalidi, sono espressi in unità: dieci unità = un Peso di Ar- 
gentina = .L. 4 ital. (ciascuna unità L. 0,40). Il costo della 
spedizione è a carico del Cliente, l'imballaggio a carico della 
Stazione (eccettuati i tubi di vetro). Finisce colà ora l’inverno 
e agli specialisti può interessare avere insetti che non si 
possono trovare di estate. La Stazione accetta richieste anche 
per qualsiasi altro materiale zoologico. 
» La Station Entomologique Sud-Americaine ha nominato 
suo rappresentante per l’Italia il Prof. Dott. Antonio Porta, 
| Via Ruffini 4, Sanremo; il quale raccoglierà le richieste degli 
Specialisti ed Amatori e le spedirà alla Società. Ogni richiesta 
deve essere dettagliata e scritta in modo ben leggibile. 


AVVISO IMPORTANTE PER GL. AUTORI 

Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 

a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 

completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli” eventuali disegni per inci- 

sioni o per tavole devono essere bi insieme al dattiloseritto, e muniti delle 

loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 

possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (em. 12 in lar- 

ghezza, cm. 18 in altezza) e i disegni originali più grandi dovranno essere. ridotti 
nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casi. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


per le parole în corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
. mi generici e specifici nuovi) f 


ni e per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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ATTI SOCIALI 


I nostri Consiglieri Ghigi, Luigioni e Silvestri Accademici Pontifici 


Come è noto S. S. il Sommo Pontefice Pio XI ha completamente riformata 
e riordinata su più larghe basi e con più vaste attribuzioni la Pontificia Acca- 
demia delle Scienze, costituendola di settanta Membri, scelti, come dice il Motu 
proprio, « fra quei cultori delle varie scienze che nelle diverse Nazioni maggior- 
mente si distinguono ». Fra questi settanta designati dal Papa a formare il nuovo 
Senato scientifico della Città del Vaticano e appartenenti ai vari paesi del mondo, 
la Società Entomologica Italiana conta tre suoi illustri Soci, tutti tre facenti 
parte del nostro Consiglio e cioè il Prof. On. Alessandro Ghigi, il Comm. Paolo 
Luigioni e il Prof. Filippo Silvestri. 

Ai valorosi Colleghi, chiamati a così alto e onorifico ufficio, vadano i più 
caldi e cordiali rallegramenti della Società Entomologica Italiana. 


Il Prof. Silvestri Accademico del Museo de La Plata 


Ci giunge notizia che il Consiglio Accademico del Museo de La Plata, nella 
sua seduta del 17 Settembre u. s., ha eletto, a unanimità di voti, il Prof. Filippo 
Silvestri Accademico Corrispondente del Museo stesso. 

Anche per quest’ altra onorifica nomina presentiamo all’ illustre Prof. Sil- 
vestri le nostre più vive congratulazioni. 


Avviso agli Autori 


Presso la direzione dei nostri periodici sono giacenti un buon numero di 
lavori inviatici per la pubblicazione che attendono il loro turno. Data la pur- 
troppo limitata potenzialità del Bollettino e delle Memorie crediamo nostro do- 
vere mettere sull’ avviso gli autori dei lavori già presso di noi e quelli di lavori 
eventualmente in preparazione, i primi perchè pazientino se la pubblicazione 
forzatamente si protrae e i secondi perchè non si facciano troppe illusioni sulla 
possibilità di dare rapido esito alle loro richieste. 
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CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Prof. Daniele Rosa, Via Garibaldi 34, Novi 
Ligure. 

Conte Fred Hartig, Wenzgasse 24, Vienna XIII (Austria). 

R. Osservatorio per le malattie delle piante, Corso Garibaldi 2A int. 1, 
San Remo. 

Nuovi Soci: La Presidenza ha ammessi in qualità di Soci ordinari: Dott. 
H. Bytinsky Salz, Laboratorio di Zoologia della R. Università, Via Loredan 6, 
Padova. Lepiìdotteri. 

Dott. Chou Io, R. Laboratorio di lia Agraria, Portici Lepidotteri. 
Presentato dal Dott. Giuseppe Jannone. 

Dott. Antongiovanni Enrico, R. Commissariato Generale Anticoccidico, Via 
Umberto 104, Catania (per il 1937, presentato dal Dott. Giuseppe Jannone). 

Dott. Concetto Fortuna, R. Commissariato Generale Anticoccidico, Via Um- 
berto 104, Catania (per il 1937, presentato dal Dott. Giuseppe Jannone). 

Bruno Bari, Via Zezio 35, Como (per il 1937). 

Dott. Minos Martelli, Assistente nell’ Istituto di Entomologia della R. Uni- 
versità di Bologna, Via Filippo Re 6, Bologna (Der il 1937, presentato dal Prof. 
Guido IS): 
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TREDICESIMO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DEGLI STAPHYLININI 


NOTE SULLE VARIE SPECIE RITENUTE SINONIMI DEL PHILONTHUS AENEIPENNIS Boh. 


Nel 1858 Bohemann descrisse (Eugen. Resa, p. 30) una specie di Philonthus 
col nome di aeneipennis, nome che figura a pag. 113 del III volume illustrante 
gli Staphylinidae indiani (Faune of British India, Coleoptera, London, 1932) e 
dovuto alla penna del collega Dott. Malcolm Cameron, accompagnato da ben 
5 nomi, riferentisi a semplici sinonimi o varietà dell’ aeneipennis. 

La specie viene indicata come largamente diffusa nell’ Asia: Giappone, China, 
Nuova Guinea, Malesia, India, Ceylon, Isole Maurizio, Aden. cp 

Lo studio di alcuni esemplari avuti da Staudinger determinati col nome di 
aeneipennis Boh. mi dimostrò come i pretesi sinonimi e le pretese varietà di 
questa specie sieno in realtà specie bene distinte, facilmente riconoscibili non 
soltanto mediante l’ esame dell’ aedeagus, ma anche da caratteri, spesso vistosi, 
desunti dall’ esame dell’ esoscheletro. 

Le specie che ho potuto identificare con sicurezza sono: 

Philonthus Lewisius Sharp (1874). Tipo! - Esclusivo del Giappone; una 
piccola razza si trova a Formosa. | 

Philonthus tricolor Schub. (1908), esclusivo dell’ Himalaya. 


Philonthus cliens Eppelsh. (1890). Tipo unico!: Nagpore (India centrale). 
Philonthus erythropus Kraatz (1859). Tipi! - E’ la specie più diffusa nel- 
l’India e nella Malesia. Vr IO 

Le forme che non conosco con sufficiente esattezza sono: 

Philonthus punctatissimus Schub. (Deutsch. Ent. Zeitschr. 1908, p. 619). 
La descrizione originale corrisponde all’ erythropus Kr. - Loc. class.: Himalaya 
.(Pathanka). 

Philonthus spec.? - Un esemplare di grande statura (mm. 10), avuto da 
Staudinger col nome di aeneipennis, proveniente dalla Corea (Gensan). Molto 
simile al Lewisius, ma 1’ aedeagus è poco diverso da quello dell’ erythropus. . 

Philonthus aeneipennis Boh. - Descritto della China (1): 

Mi preme però di far rilevare un fatto abbastanza istruttivo. Un autore 
dotto e preciso quanto Cameron studia la specie aeneipennis Boh., con i suoi 
sinonimi e le varietà, dispone dei tipi di ben 5 delle forme studiate e viene alla 
conclusione che si tratta di una sola specie. Io studio le stesse forme, ho modo 
di esaminare tre dei tipi studiati da Cameron e dimostro che l’ aeneipennis sensu 
Cameron va diviso con tutta facilità, mediante l’ esame dell’ aedeagus e dei carat- 
. teri dell’ esoscheletro, in almeno 4 specie ben distinte. 

Mi sembra questa la più bella dimostrazione di quanto sia assurdo e peri- 
coloso il voler studiare specie già note e descrivere specie inedite di Philonthus, 
trascurando i caratteri così importanti e facilmente rilevabili offerti dalla strut- 
tura dell’ aedeagus. 


Philonthus Lewisius Sharp 


Philonthus Lewisius Sharp, Trans. Ent. Soc. London 1874, p. 42. 


Corpo superiormente nero, lucido, elitre con leggeri riflessi bronzei, tergiti 
addominali con iridescenza metallica. Antenne bruno-nere, col primo articolo e 
la base del secondo bruni. Palpi bruni. Zampe bruno rossiccie, chiare, colle tibie 
ed i tarsi più o meno infoscati. Orlo apicale del settimo e dell’ ottavo tergite 
(ultimo visibile) bruno. 

Terzo articolo delle antenne evidentemente più lungo del secondo, due volte 
ed un terzo più lungo che largo; quarto articolo più corto del secondo e quindi 
molto più corto del terzo, circa una volta e mezza più lungo che largo. Articoli 
seguenti gradatamente più corti; decimo articolo appena più lungo che largo. 

Capo (parti boccali escluse) quadrato. Occhi piatti, piccoli; il loro diametro 
longitudinale è più corto delle tempie, ossia della distanza tra l’ orlo posteriore 
dell’ occhio e l’ inizio della linea del collo (1 : 1,2). Lati del capo dietro agli occhi 
subparalleli, debolmente convergenti; angoli posteriori largamente arrotondati. 
Punti mediani della serie interoculare molto vicini ai laterali (ossia ai punti 
oculari anteriori). Manca una fossetta tra i due punti mediani. Chetotassia nor- 
male; sono presenti dietro agli occhi, da ciascun lato, oltre ad alcuni punti 
presso alla linea del collo, 13 punti setigeri tra i quali notevole il punto oculare 


(1) Boheman (Eugenies Resa Omkring Jorden, Entomologiska Bidrag, Stockholm 1858-1868, 
Coleoptera, p. 30) descrive dettagliatamente, col nome di aeneipennis un Philonthus della 
China, lungo mm. 6, largo mm. 1, con serie dorsali di cinque punti. - La descrizione corri- 
sponde abbastanza bene all’ erythropus ma potrebbe egualmente bene riferirsi al Lewisius, 
salvo la lunghezza, che non corrisponde a nessuna delle due specie, Ma la descrizione, lun- 
ghezza compresa, corrisponde egualmente bene al comune quisquiliarius Gyllh., frequente 
anche in China!. - Ogni decisione in proposito è impossibile. 
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posteriore (posto molto vicino alla linea del collo) ed il punto temporale (facil- 
mente identificabili per la lunghezza della setola relativa), il punto del vertice 
e quattro punti lungo l’ orlo oculare; vedi inoltre molti punti minori nella zona 
corrispondente all’ angolo posteriore del capo. 

Pronoto a lati debolmente convergenti all’ innanzi, con serie dorsali di cin- 
que punti, leggermente più lungo che largo (1,2 : 1). 

Elitre a punteggiatura grossa e relativamente densa; gli intervalli tra i 
punti sono in media un poco maggiori del diametro dei punti. Sutura legger- 


Fig. 1. — Philonthus tricolor Schub. - Disegni eseguiti mediante camera lucida, foglio 
a livello della base del microscopio. 


a. - Aedeagus, lato sinistro. Reichert oc. 3, obb. 2. 
b. .-: Paramero, faccia interna.. Reichert' 0c.£3,. obb. 3. 
c, - Paramero, dettaglio della parte apicale. 


mente rilevata. La lunghezza della sutura (misurata dalla base dello scudetto) 
è appena più corta della linea mediana del pronoto (1 : 1,1). 

-  Punteggiatura dei tergiti addominali addensata alla base di ciascun tergite 
(i punti sono più fini di quelli delle elitre), fortemente diradata e più fina nella 
zona apicale. 

Capo, pronoto e scudetto con striatura subtrasversale finissima e rada. Ter- 
giti addominali con striatura microscopica, finissima e densissima. 

4 : Tarsi anteriori fortemente dilatati. Incisione apicale dell’ ottavo ster- 
nite larga e profonda, tondeggiante (fig. 2 5). Aedeago (figg. 2, 2a) con para- 
mero laterale sinistro, colla parte apicale divisa in due rami divergenti ad U, 
non sensibilmente diverso per forma, inserzione e numero dei peli apicali, e 
limiti dell’ area tubercolata dal paramero del tricolor Schub. (vedi fig. 1). La 
faccia apicale sinistra del pene, tra i due rami del paramero, presenta un leg- 
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gero rilievo longitudinale mediano, fiancheggiato e reso più evidente, da un leg- 
gero solco (fig. 2). 

Lungh.: 9-10 mm. - Descritto del Giappone: Nagasaki. 

La descrizione è rilevata dall’ esame degli esemplari seguenti: Un cotipo del 
British Museum, maschio (Giappone, G. Lewis), comunicatomi dal collega Dr. 


G. Arrow; un maschio del Giappone, donato a suo tempo da Sharp al Museo 


i. 77 
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Figg. 2, 3, 4. — Disegni eseguiti mediante camera lucida, foglio a livello della base 
del microscopio, riduzione identica a quella della fig. 1. 


(Fig. 2. — Philonthus Lewisius Sharp. Aedeagus, lato sinistro. Reichert oc. 3, obb. 2. 


— 2a. - Aedeagus, parte apicale vista dal dorso. Reichert oc. 3. obb. 2. — 2b. - Smargi- 
natura apicale dell’ ottavo sternite addominale. Reichert oc. 3, obb. 2 


Fig. 3. — Philonthus erythropus Kraatz. Aedeagus, lato sinistro, esemplare di Celebes. 
Reichert oc. 3, obb. 2. —- 3a. - Paramero, faccia interna, esemplare di Celebes. Reichert 
oc. 3, Gbb. 3. — 3 Db. - Idem, esemplare di Kurrachee. 3 c. - Smarginatura apicale del- 
l’ ottavo sternite addominale. Reichert oc. 3, obb. 2 


di è 


Fig. 4. — Philonthus tricolor Schub. Aedeagus, parte apicale vista daì dorso. Reichert 
00.3 0bD: 8, 


di Genova ed una femmina del Giappone, leg. Hiller, comunicatomi dal Museo 
di Berlin - Dahlem. 

Nello stesso Museo si trova un esemplare maschile del Lewisius, raccolto 
da Sauter nell’ isola Formosa (Kankau: Koshun, maggio 1912) il quale diffe- 
risce dagli esemplari giapponesi per la statura un poco minore (8,5 mm.), il 
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capo più stretto e più allungato, a lati maggiormente convergenti posteriomente, 
il pronoto pure più stretto e più allungato nonchè per le zampe oscure, bruno 
nerastre. Si tratta di una piccola razza che non ritengo opportuno denominare. 


Philonthus tricolor Schubert 


Philonthus tricoloris Schub. Deutsch. Ent. Zeitschr. 1908, p. 620. 

Philonthus tricoloris Grid. Atti Mus. Civ. Trieste, XII, 1934, p. 74, fig. 1. 

Philonthus aeneipennis Boh. var. cliens Camer. Faun. Brit. India, Coleopt. 
Staphyl. III, 1932, p. 133 (nec Eppelsheim). 


n“ 


Ad onta del sistema di colorazione molto diverso questa specie è molto affine 
al Lewisius Sharp, dal quale non differisce che per la statura minore, le antenne 
un poco più corte, con articoli meno allungati, il decimo articolo quadrato o leg- 
germente trasversale a seconda della direzione di esame, nonchè per la forma 
della parte apicale del pene. 

Capo nero, colle parti boccali giallo brune, pronoto rosso bruniccio chiaro, 
scudetto rosso bruno oscuro, elitre azzurro metallico, addome nero con viva iride- 
scenza metallica, zampe interamente testaceo rossiccie (tibie leggermente info- 
scate), antenne brune, col primo articolo e la parte basale del secondo testacei. 
Parte inferiore del corpo nera, prosterno bruno rossiccio. 

4 : Tarsi anteriori fortemente dilatati. Incisione dell’ ottavo sternite come 
nel Lewisius. Paramero (fig. 10) come nel Lewisius. Parte apicale del pene di 
struttura alquanto diversa (figg. 1a, 4); la sua faccia volta al paramero è per- 
corsa da un leggero solco longitudinale, quella opposta al paramero è ampia- 
mente scavata a doccia. L’apice stesso, visto di lato, appare ingrossato e di 
forma diversa (vedi figg. 2a, 4). 

Lungh.: 7-8 mm. - Descritto dell’ Himalaya (Palumbus). Ho esaminato due 
4 4 raccolti da di Caporiacco nell’ India settentrionale-occidentale (a Garhi nella 
valle del fiume Jehlum, il 24 marzo 1929; vedi Gridelli 1. c.), nonchè una 9 delle 
Simla Hills (Kotgach) donate da Cameron al Musso di Berlin - Dahlem. 


Philonthus erythropus Kraatz 


Philonthus erythropus Kr., Archiv. Naturges. XXV, 1859, p. 88. 


Corpo nero, lucido, elitre spesso con deboli riflessi bronzei, apice dell’addome 
con leggera iridescenza; antenne brune, oscure, col primo articolo e la base del 
secondo e terzo giallo bruna. Palpi e zampe giallo bruni. 

Antenne simili a quelle del Lewisius, terzo articolo sottile e più lungo del 
secondo, quarto articolo più corto del secondo, articoli 9 e 10 quadrati. 

Capo quadrato, i lati dietro agli occhi notevolmente convergenti e quindi 
gli angoli posteriori sono marcati, per quanto largamente arrotondati. 

Occhi relativamente convessi, grandi; il loro diametro longitudinale supera 
alquanto in lunghezza le tempie (1,1: 1). 

Pronoto a lati subparalleli, pochissimo convergenti anteriormente, più lungo 
che largo (1,1: 1), con serie dorsali di 5 punti. 

Elitre alla sutura appena più corte del pronoto (1: 1,03), con punteggia- 
tura grossa e densa. Punteggiatura dei tergiti addominali addensata alla base 
e diradata all’ apice dei singoli tergiti. 

Microscultura identica a quella del Lewisius. 
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.. Differisce dal Lewistus per la statura molto minore, gli occhi più grandi e 
più sporgenti, più lunghi delle tempie, le quali sono maggiormente ristrette 
posteriormente, gli angoli posteriori del capo più marcati, il pronoto più stretto, 
la punteggiatura delle elitre più grossa, nonchè per i caratteri sessuali maschili. 

Ricorda alquanto il quisquiliarius, ma oltre alla statura minore ed alla 
struttura dell’ aedeagus, se ne distingue facilmente per i tarsi posteriori a primo 
articolo più sottile e più lungo, poco più lungo dell’ ultimo (1,1 :1), per la 
punteggiatura delle elitre ben più grossa e più rada, e di conseguenza le elitre 
lucide, la punteggiatura dei tergiti addominali addensata; alla base e forte- 
mente diradata all’ apice dei singoli tergiti, il capo più largo, il pronoto più 
largo, meno ristretto anteriormente, ecc. 

Sul capo è presente talvolta un accenno di foveola mediana, situata un poco 
anteriormente al livello dei punti medi della serie interoculare. 

4: Tarsi anteriori dilatati. Incisione mediana dell’ orlo dell’ ottavo ster- 
nite come nella fig. 3 ec. Pene (fig. 3) simile a quello del Lewisius, ma colla 
parte apicale a lati debolmente sinuati, e quindi apice più stretto, meno larga- 
mente arrotondato. Paramero laterale sinistro, colla parte apicale leggermente 
dilatata ai lati e divisa in due rami corti ed aderenti. Per quanto riguarda il 
numero dei tubercoli apicali e la posizione dei sei peli apicali vedi le figg. 3 a, 3 db. 

Lungh.: 7-8,5 mm. - Descritto di Ceylon, ma indicato già da Kraatz anche 
dell’ India australe e boreale. i 

E’ specie molto diffusa nell’ Asia tropicale, sia continentale che insulare. 

Ho potuto esaminare molti esemplari e precisamente: 

Museo di Berlin - Dahlem: Ceylon, leg. J. Nietner, 2 4 4,1 9, tipi di Kraatz. 

Museo di Genova: Sumatra (Kaju Tanam) leg. Beccari 1878. - Sumatra 
(Pangherang - Pisang) leg. Modigliani. - Birmania: Seninigion leg. Fea 1886, 
Rangoon, leg. Fea 1885, Shwego-myo, leg. Fea 1885, Carin (Asciuii Ghecù), leg. 
Fea 1885. - Celebes (Macassar), leg. O. Beccari 1874. 

Museo di Trieste: Filippine (Manila), da Staudinger; Kurrachee, leg. 
Maindron 1896. 

Museo di Vienna: Borneo, Bunga-Djannar, e Kondangan, leg. Grabovsky 
1882 (coll. Eppelsheim). 


Philonthus cliens Eppelsh. (1) 


Philonthus cliens Eppelsh., Wien. Ent. Zeit., 1890, p. 277. 


Corpo nero, pronoto con iridescenza bruna, elitre rosso bruniccie, legger- 
mente annerite nella zona basale scutellare; scudetto nero, zampe e palpi testacei; 
antenne piuttosto chiare, brune, colla base testacea. 

Specie estremamente simile alla var. inquinatus del Phil. quisquiliareus, 
colla quale l’ autore giustamente la confronta. Le differenze rilevabili dall’ esame 


(1) Cameron (1. c., p. 113) asserisce, in base all’ esame dei tipi, che il Phil. tricolor 
Schub. è sinonimo di cliens Eppelsh. - L’ esame più superficiale delle descrizioni originali 
è sufficiente a qualificare assurda la sinonimia proposta. Cameron ha veduto realmente il 
solo esemplare del cliens noto finora e che rappresenta il tipo unico descritto da Eppelsheim. 
Grazie alla cortesia del Dr. Holdhaus ho potuto esaminarlo anch'io e leggere sull’ etichetta 
manoscritta, apposta da Cameron al tipo stesso, il nome: quisquiliarius inquinatus!.. E 
difatti la somiglianza del cliens coll’ inquinatus è tale che prima di esaminare 1’ aedeagus 
io stesso ero disposto a credere alla determinazione di Cameron. Non posso invece com- 
prendere come Cameron, in base all’ esame dei tipi, possa trasformare un insetto nero ad 
elitre rosse (cliens) in un altro a capo nero, proncto rosso, elitre azzurre ed addome iride- 
scente (tricolor)! 


dei caratteri somatici esterni sono davvero piccole. Il capo è più stretto, eon 
tempie più lunghe, convergenti posteriormente un poco più che nell’ inquinatus, 
il pronoto è più lungo e più stretto, a lati un poco meno convergenti anterior- 
mente, la punteggiatura dello scudetto è un poco più grossa, la punteggiatura 
delle elitre è un poco più rada e più grossa, la statura è un po’ maggiore. 

Alle differenze minime esterne fanno riscontro le differenze enormi offerte 
dall’ aedeagus. 

4 : Paramero di forma quanto mai caratteristica, colla parte apicale molto 
ampia, profondamente divisa in due rami da una stretta fessura, nel complesso 
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Fig. 5. -—— Philonthus cliens Eppelsh. 
a. - Aedeagus, lato sinistro. 
b. - Parte apicale del paramero, vista dal dorso. 
C. - Aedeagus, lato destro. 


fortemente dilatato-arrotondata ai lati (apice appuntito) e convaca longitudina!- 
mente. Nella concavità del paramero è posta la parte apicale del pene, la cui 
forma riesce evidente a visione laterale destra (fig. 5 c), mentre essa non è visi-. 
bile, salvo l’ apice estremo, a visione dorsale o laterale sinistra (fig. 5 a). Tuber- 
coli come nella figura. Ho potuto constatare la presenza di 6 peli, tre per ciascun 
ramo del paramero, dei quali l’ apicale è più lungo degli altri due. Il pene con- 
tiene un sacco interno molto complesso, presentante zone fortemente ispessite, 
brune, i cui contorni, visibili per trasparenza, sono riprodotti approssimativa- 
mente nella figura 5 c. La struttura del pene potrebbe far pensare ad una specie 
appartenente al genere Gabrius, ma i tarsi anteriori sono abbastanza dilatati 
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ed ii paramero è unito alla faccia laterale sinistra del pene (esaminando l’organo 
in sito, entro all’ addome), mentre nei Gabrius il paramero è inserito alla faccia 
ventrale del pene. | 

Ottavo sternite con smarginatura apicale ampia ed abbastanza profonda. 

Lungh.: 3 lin. (sec. Eppelsheim). Dopo la preparazione dell’ aedeagus l’esem- 
piare, ùn poco stirato, misura mm. 7,5. 

India centrale: Nagpore, 4, leg. Dr. Bomford, tipo della specie, conser- 
vato nel Museo di Storia Naturale di Vienna (1). 


NOTE SU ALCUNE’ SPECIE DEL GENERE PHILONTHUS Steph. 


Gabrius Gagliardii nov. spec. 


Corpo nero bruno, oscuro, antenne bruno nerastre col primo articolo bruno, 

palpi bruni, zampe giallo brune. 
_ FAstremamente simile al mnigritulus, dal quale differisce esternamente sol- 
tanto per il corpo più stretto, più allungato, a lati subparalleli. L’ aedeagus delle 
due specie è invece diversissimo e dimostra la grande affinità della nuova specie 
col Keysianus Sharp. 

Differisce dal Keysianus Sharp per la forma e le dimensioni della parte api- 
cale del pene, per la punteggiatura delle elitre meno grossa e più rada e per 
le antenne un poco più sottili. 

Lungh.: 4-5 mm. - Una serie di esemplari raccolti dall’ Ing. Dott. Aldo Ga- 

gliardi a Viareggio sul litorale della Pineta Reale, nel luglio 1984, stacciando 
detriti accumulati sul fondo sabbioso di luoghi paludosi, insieme a molti esem- 
plari del nigritulus. - Tipo in coll. Museo Civico di Trieste. 
È Ho esitato alquanto prima di descrivere questa forma, dato che non riuscivo 
a farmi una idea esatta del suo grado di affinità col Keysianus. E’ noto che 
questa specie venne descritta da Sharp (2) secondo esemplari dell’ Inghilterra 
(Devon, Slapton Bay), citata più tardi da Joy (3) di altre località inglesi e 
ridescritta da me secondo un esemplare di Sardegna (4). 

Allora non conoscevo in natura questa specie mentre ora ne posseggo esem- 
plari autentici, avuti a suo tempo da Sharp (Poole Harbour, 1918 e 1926) ed ho 
veduto un esemplare di Slapton Bay (leg. Keys 1926) nella coll. Bernhauer. 
E’ sufficiente il confronto della figura 14 del mio lavoro del 1920 (4) colla figura 
le del presente lavoro per dimostrare l’ identità dell’ esemplare di Sardegna cogli 
esemplari autentici d’ Inghilterra. 


(1) Secondo Fauvel (Rev. Entom. XXII, 1903, p. 159) la var. cliens Epp. del P. aenei- 
pennis (del quale egli indica quali sinonimi erythropus Kr. e Lewisius Sharp) sarebbe stata 
raccolta, oltre che a Nagpore, anche a Belgaun, Kanara, Kurrachee ‘ed Aden. - Tutte queste 
località esigono ulteriore conferma, dato che  Fauvel era uno studioso troppo superficiale 
per poter distinguere il Phil. cliens dalla var. inquinatus del quisquiliarius Gyllh. 

(2) Entom. Monthl. Mag. 1910, p. 130. — La colorazione varia alquanto. Sharp ha 
descritto esemplari molto oscuri, colle antenne interamente nere e le zampe nero brune 
coi tarsi giallo bruni. - Oltre ad esemplari così colorati conosco altri della stessa località 
(Poole Harbour) aventi il corpo bruno nerastro, le antenne brune e le zampe di un giallo 
bruno più o meno carico e quindi non sensibilmente diversi a questo riguardo da molti 
esemplari del nigritulus e da quelli della nuova specie qui descritta. 

(3) Entom. Monthl. Mag. 1911, p. 80. 

(4). Annali Mus. Civ. Genova XLIX, 1920, p. 145. 
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Ma tanto più curiosa risulta allora la presenza sulle spiaggie di Viareggio 
di una forma affine ma sensibilmente diversa. 
In attesa di una conoscenza più esatta dell’ area di diffusione del Keysianus 
mi sono deciso a descrivere la forma dovuta alle diligenti ricerche dell’ amico 
Gagliardi, considerandola provvisoriamente quale specie propria ma facendo 


notare fin d’ ora che essa potrebbe rappresentare una razza del Keysianus. 


S, S 


Fig. 6. — Aedeagus dei Gabrius Keysianus Sharp e Gagliardii Grid. 
Gabrius Keysianus Sharp: a - Aedeagus, faccia ventrale. — d - Aedeagus, lato sinistro, 
— c - Aedeagus, parte apicale della faccia dorsale, opposta al paramero. — d - Paramero, 
faccia aderente al pene. 
Gabrius Gagliardii nov. spec.: e - Aedeagus, lato sinistro. — f - Aedeagus, faccia 
ventrale. — g - Aedeagus, parte apicale della faccia dorsale. 


Le figure corrispondenti delle due specie sonc egualmente ingrandite. 


Philonthus rectangulus Sharp. 


In una nota pubblicata nel 1927 (1) ho riconosciuto in una serie di esem- 
plari raccolti nelle Alpi Biellesi il Philonthus rectangulus Sharp, specie allora 
nuova per la fauna europea e nota soltanto del Giappone e di singole località 
continentali dell’ Estremo Oriente. In seguito la stessa specie venne osservata 
più volte in molte località d’Italia e dell’ Europa media, nonchè dell’ America 


(1). ‘Boll. Soc) Ent. Ital.,: LIX. :1927,' p..118. 
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settentrionale. Ecco le catture a me note, ordinate per quanto possibile erono- 
logicamente: i 


1924. - Esemplari dello Stato di New York, descritti da Notman (1) col. 
nome di tetragonocephalus e che Tottenham (in litteris, 18 luglio 1935) ritiene 
identici al rectangulus Sharp. 


1927. - Alpi Pennine: Oropa (leg. Dodero VIII-1927) e Gressoney S. Jean 
(leg. Liatti, X-1927), vedi Gridelli (2). - Svizzera: Monte Generoso (Canton 
Ticino), leg. Stocklein, 31-V-1927. 


4928. - Carnia: Paularo, VIII-1928, leg. Gagliardi. - Trentino: Monte Baldo, 
IV-1928 (Museo Trento). - Venezia: Marghera, sotto i detriti alluvionali nei 
prati, 19-VI-1928, leg. Maura. - Liguria: Cavi, VII-1928, leg. Moro. - Abruzzo: 
Maiella, Campo di Giove, V-1928, leg. Mancini. 


41929. - Carnia: Paularo, VIII-1929, leg. Gagliardi. - Venezia: Sottomarina 
presso Chioggia, sotto detriti sulla spiaggia marina, 29-IV-1929, leg. Maura. - 
Venezia Giulia: Selva di Ternova, presso Dol, 30-VI-1929, leg. Springer; Carso 
di Fiume: Bergud, leg. Depoli, 28-IV-1929. - Toscana: Firenze, IX-1929, leg. 
Gagliardi. - Abruzzi: Parco Nazionale (Macchiarvana, altop. Terradegna), estate 
1929, coll. Luigioni. . 


1930. - Alpi Giulie: Riofreddo presso Cave del Predil, VIII-1930, leg. Sprin- 
ger. - Piemonte: Varinella in Valle Scrivia, IV-1930, leg. Mancini. - Appennino 
toscano: La Futa, VIII-1930, leg. Gagliardi. - Renania: Saarlouis nella valle 
della Saar, 18-VIII-1930, leg. Ruschkamp (3). 


1931. - Venezia Euganea: Padova, IV-1931, leg. Tamino. - Appennino To- 
scano: Monte Giovi, VII-1931, leg. Gagliardi. - Renania: Ahrtal, 18-IX-1931, 
teste Riuschkamp (3). 


1932. - Monaco di Baviera: Starnberg a. See, 30-IV-1932, leg. Stécklein. - 
Vedi Stocklein (4). - Mark: Brieselang presso Berlino, XI-1982, teste Neres- 
heimer e Wagner (5). - Olanda, vedi (6). - ‘Appennino Ligure: Casella, IX-1932, 
crivellande fogliame in un castagneto, leg. Mancini. 


1933. - Mark: Mittenwalde, X-XI-1933, teste Neresheimer e Wagner (5). - 
Olanda, vedi (6). - Appennino Toscano: Badia Prataglia, leg. Gagliardi. - Tren- 
tino: Trento, VIII-1983 (coll. Mus. Trento). 


1934. - Frankfurth a. O. 13-VIII-1934, teste Neresheimer e Wagner (5). 


1935. - Mark Brandenburg, teste Neresheimer e Wagner (5). - Inghilterra: 
Rous Lench (Evesham) 13-VI-1935, leg. Tottenham. - Ungheria: Balaton, fre- 
quente in mucchi di letame, VI-1935, teste Machulka (in litt.). Venezia Giulia: 
Roditti, 4-X-1935, leg. Marcuzzi. 


(1) New York State Coll. Forestry Techn. Pubbl. Syracuse Univ., XVII, 1924, p. 271. 
(2) Boll. Soc: -Ent,;:Htal;-LIX;-1927-p; 418: 

(3) Entom. Blatter, 1932, p. 36. 

(4) Entom. Blatter, 1932, p. 188. 

(5): Entom.'Bl#tter,:‘(1935.: p. 0112, 

(6) Entom. Bericht. Nederl. Entom. Vereeniging. n. 195, 1934, p. 13. 


Vedi inoltre altre catture, delle quali non mi è nota la data, ma che certa- 
mente sono molto recenti: 

Boemia e Slovacchia, diverse località, vedi Roubal (1). 

Inghilterra: Worcestershire, Warwickshire, Gloucestershire, Oxford, Berk- 
shire, Sussex, Yorkshire, teste Tottenham (in litteris 18-VII-1935). - Vedi inoltre 
Donisthorpe, Ent. Record a. Journ. Var. XLVIII, 1936, p. lib. 

Francia: Puy-de-Dome teste Tottenham (in litteris 18-VII-1935). 


Da quanto ho esposto finora risultano alcuni fatti curiosi: 
I. - La prima cattura europea di questa specie risale al 1927. 


II. - A partire da questa data il rectangulus è diventato una specie fre- 
quente nell’ Italia media e settentrionale, diffusa sia nelle zone alpestri delle Alpi 
e dell’ Appennino, sia nella pianura padana, sia nelle zone costiere venete. 


III. - Il Phil. rectangulus non venne mai raccolto in Italia anteriormente 
al 1927. Posso asserire un tanto con una certa sicurezza, dato che ho esaminato 
il materiale di Philonthus di quasi tutte le collezioni italiane. 


IV. - La. prima segnalazione della specie in Germania risale al 1930, e da 
quella data essa comparve in molte regioni dell’ Europa media, nelle quali era 
prima ignota. 


In base a questi fatti sono convinto che il Philonthus rectangulus sia una 
specie recentemente importata dall’ Estremo Oriente in Europa, probabilmente 
mediante merci di origine vegetale (2), la quale va attualmente diffondendosi 
nell’ Europa media e nell’ Italia con estrema rapidità. E’ naturalmente impossi- 
bile stabilire l’ epoca nella quale 1’ importazione è avvenuta. 


GiamPAOLO MORETTI 


STUDI SUI TRICOTTERI - IV 


TRICOTTERI NUOVI O POCO CONOSCIUTI PER LA FAUNA ITALIANA 


(NOTA PREVENTIVA) 


Nella sistemazione degli esemplari appartenenti alla mia collezione privata 
mi si presentano alcune specie per le quali la ricerca bibliografica non mi ha 
ancora rivelato dati positivi di cattura in località italiane. 

A scopo preventivo espongo quindi un elenco di queste specie che mi risul- 
tano nuove per la fauna italiana, indicando per ciascuna di esse la località e 
la data di cattura e, per quelle di cui ho potuto seguire il ciclo di sviluppo e 
i costumi, anche qualche dato biologico. 

Tengo a precisare che per la determinazione della maggior parte di questi 
esemplari ho voluto sentire il parere dei più eminenti tricotterologi, talchè 1’ at- 


(1) Acta Soc. Entom. Bohem. XXX, 1933, p, 1. c. XXXII, 1935, p. 181. 
(2) La maggior parte delle catture europee vennero effettuate in letamai, mucchi di 
fogliame marcescente ed in generale in materie decomposte di origine vegetale. 
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tendibilità di questa classificazione può ritenersi massima. Ai Chiarissimi miei 
Maestri Sigg. Proff. R. DesPAXx, M. E. MoseLy, R. P. J. L. NAVAS e G. ULMER 
la mia cordiale riconoscenza. 

Uno speciale ringraziamento al Conte Hartig e agli amici Tullio Perini, 
dott. Enzo e Mario Sala che raccolsero per me nel Trentino e in Val d’ Aosta. 


1 - Rhyacophila philopotamoides Mc. Lach. 1 esemplare 4; det. Ulmer, 
det. G. P. Moretti. Val di Sole: Malè - Trentino; 24-V-1933, Slao Perini. 
Non è una specie di larga diffusione. 


2 - Glossosoma vernale Pict.? Numerose larve e ninfe; det. G. P. Moretti. 
Val d’ Aosta: Courmayeur; 24-VII-1934, G. P. Moretti. 

Ho raccolto in gran copia larve e ninfe, riferibili a questa specie, fra i 
ciottoli del fondo, nei limpidi e freschi ruscelli affluenti della Dora. In mancanza 
di esemplari adulti debbo formulare le opportune riserve circa la determina- 
zione della specie. GI. vernale è largamente diffuso nel continente europeo, ma 
io ho raccolto con maggior frequenza l’ affine GI. boltoni Curt. 


3 - Wormaldia occipitalis Pict. Molte imagini 4 4 e ® 9; det. Mosely, 
det. G. P. Moretti. Numerose larve e ninfe; det. G. P. Moretti. Varesotto: 
Schianno - Val Giulia; 28-V-1934, 26-V-1934, 12-20-VI-1936, G. P. Moretti. 

Nel Varesotto si trova con l’ affine Wormaldia lambda Nav. Ho potuto se- 
guire con precisione il ciclo di sviluppo di questa specie; a suo tempo ne darò 
notizia, per ora segnalo che gli adulti sfarfallano già in maggio, sono estre- 
mamente numerosi in giugno, luglio e agosto e scemano al finire dell’ estate. 
Sono frequenti le anomalie pterotipe negli esemplari della Val Giulia. 

Le larve e le ninfe frequentano i piccoli ruscelli ad acque veloci, poco pro- 
fonde e limpide, a fondo prevalentemente sassoso e sabbioso. 

E’ frequente ila biocenosi ninfale W. occipitalis, W. lambda, Ptilocolepus 
granulatus Pict. e Odontocerum albicorne Scop. sui ciottoli del fondo di molti 
rivi della zona pedemontana. Le imagini durante il giorno si tengono preva- 
lentemente nascoste tra il fogliame della boschina. Ho rinvenuto questa specie 
(con W. lambda) anche in ambienti tipicamente igropetrici dell’ alta Brianza e 
fin presso a Bellagio. E’ specie largamente diffusa in Europa. 


4 - Cyrnus trimaculatus Curt. 1 esemplare 4; det. Navas, det. G. P. Mo- 
retti. Trentino: Cei; 13-IX-1982. Tullio Perini (1). 

Ulmer, nel suo catalogo in Genera Insectorum (*) riferendosi all’ area di 
distribuzione di questa specie, dice « Ganz Europa ». L’accertata cattura di 
C. trimaculatus in località italiana oltre che una novità per la nostra fauna 
costituisce anche una conferma alle asserzioni di Ulmer e del suo predecessore 
R. Mac Lachlan (3). 


5 - Phryganea varia F. 3 esemplari (4 1, 9 ® 2); det. Mosely, det. G. P. 
Moretti. Lago La Mar - Trentino; 24-VIII-1932. T. Perini. 1 es. (9); (det. striata 
L. Navas, det. varia F. G. P. Moretti); Val d’ Adige: Bolzano, Stazione Magrè, 
Favagna; VIII-33, Tullio Perini. Masse ovigere, uova, larvule, larve, ninfe e 


(1) Nell’ ottobre trascorso ho raccolto diversi esemplari di questa specie nel bacino 
lariano. 

(2) p.- 187; 1907. 

(3) R. Mac Lachlan, A Monographie Revision and Synopsis of the Trichoptera of 
the European Fauna - First Add. Suppl. 1874 - 1884. 
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imagini, det. G. P. Moretti. Toffo: Adda presso Brivio - Lecco: annate 1934-35, 


G. P. Moretti, 1 es. (9), det. G. P. Moretti. Calco Brianza; 9-VII-1934, Dr. Do- 
menico Moretti. 


Nel lavoro monografico sull’ ordine darò precise e diffuse notizie anche sulla. 
biologia e sulla ecologia di questa bella specie di cui ho potuto seguire ab ovo 


lo sviluppo in un bacino abduano singolarmente ricco di vita. Mi limiterò qui 
a mettere in rilievo che gli adulti sfarfallano più numerosi in giugno e in set- 
tembre-ottobre e che in questi periodi si possono osservare, con una certa fre- 
quenza, le masse ovigere, in forma di cordone gelatinoso, attaccate alla pagina 
inferiore delle foglie di Nymphaea presso i dischetti ovigeri di Triaenodes bico- 
lor Curt. Phr. varia non mi è apparsa mai molto abbondante nella morta del 
Toffo. Le larve di questo biotopo, presentano abitudini nettamente limmofile e 
frequentano le zone più ricche di vegetazione palustre della biosede. Questa 
specie è contrassegnata dal «nicht Italien >» nel catalogo dell’ Ulmer; e pure 
il Mac Lachlan non aveva potuto citare 1’ Italia fra le località di cattura. La 
presenza di Ph. varia in Brianza elimina per questa specie la questione dell’ in- 
terpretazione dei vecchi confini italo-austriaci che potrebbe anche essere invocata. 


6 - Agrypnia pagetana Curt. 1 es. 4 ; det. Mosely, det. G. P. Moretti. Tren- 
tino: Vigolana, Centa (1000 m.); 25-V-1932, Tullio Perini. 

Da rilevar l’ interessante dato relativo alla quota della cattura. E’ tipica- 
mente diffusa nell’ Europa centrale e settentrionale. 


7 - Leptocerus dissimilis Steph. Numerosi esemplari (4 4 e 9 9); det. 
Mosely, det. G. P. Moretti (L. fulvus Ramb. det. Navas). Gardone Riviera; 5-VI- 
1954, G.:P. Moretti. Uova, larva, ninfe, imagini; det. G. P. Moretti. Toffo - 
Adda: Brivio, 1933-1936, G. P. Moretti. 1 es. 4 ; .det. Navas (L. fulvus), det. 
G. P. Moretti (L. dissimilis). Calco Brianza; 9-VII-1934, G. P. Moretti. 1 es. 
©; det. Mosely, det. G. P. Moretti; Lago di Como: Blevio; ‘27-X-1934, G. P. 
Moretti. 

Conosco il ciclo di sviluppo di L. dissimilis. Al Toffo gli insetti perfetti 
sciamano in gran copia al tramonto durante il mese di giugno e, poi an- 
cora, benchè meno numerosi, alla fine dell’ estate. Anche sulla sponda bre- 
sciana del Garda, al calar del sole, in maggio e giugno si possono osservare 
sciami numerosi di questi insetti, spesso frammisti ad altri sciami pure nume- 
rosì di un affine leptoceride: il Leptocerus cinereus Curt. Da rilevare che 
le imagini sciamando non si allontanano mai in modo rilevante dalla costa, 
come usano invece fare altri Leptoceridi. Quanto alle esigenze ecologiche le 
larve di questa specie sono sublimnofile; esse frequentano le spiaggette del 
litorale lacustre a debole battigia, a scarsa traslazione e i bacini ad acque debol- 
mente correnti. Questo non esclude però che il L. dissimilis si possa rinvenire 
anche in sedi lotiche e prettamente lenitiche. Può dirsi presente in tutto il 
continente europeo. 


8 - Leptocerus aterrimus Steph. var. tineoides Brau. Numerosi esemplari 
(434 e 2 2); det. G. P. Moretti. Fornaci di Schianno - Varesotto; 12-VI-1936, 
G; Pi Moretti. 

La cattura della specie non è nuova in Italia, non mi risulta invece ancora 
indicata la presenza della varietà fulva di questo leptoceride. 

Sulle acque di una pozza, in terreno argilloso ho riscontrato in un denso 
sciame tanto la forma nera, quanto la forma rossiccia. 
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9 - Leptocerus alboguttatus Hag. 1 es. (9); det. G. P. Moretti (L. cinereus 
Curt.; det. Navas). Calco Brianza; 12-VII-1932, G. P. Moretti. 
Nel continente è di diffusione generale (1). 


10 - Homilia leucophaea Ramb. 1 es. (4); det. Navas, det. G. P. Moretti. 
Calco Brianza; 12-VII-1932, G. P. Moretti. 
Largamente diffusa in Europa. 


11 - Oecetis ochracea Curt. Numerosi esemplari (9 9); det. Navas, det. 
G. P. Moretti. Gardone Riviera; 5-VI-1934, G. P. Moretti. Bellagio, 3-VII-1934, 
G. P. Moretti. 


Ho osservato grande quantità di individui lungo la strada e nelle abita- 


zioni, attratti dalla luce dei fanali e delle lampade. Durante il giorno compie 
rari voletti con Mystacides leucoptera Mc. Lach. (in quel di Gardone). L’ euri- 
termia della larva e della ninfa di O. ochracea deve essere più angusta di quanto 
non lo sia per Oecetîs furva Ramb. (che frequenta le nostre risaie e di cui avevo 
dato impropriamente notizia quale specie nuova per la fauna italiana) (2), se in 
ambienti ad ampie escursioni termiche la prima specie sembra mancare. 

La diffusione europea di Oecetis ochracea riguarda, secondo i sopra citati 
autori, le regioni nordiche e centrali del continente. 


12 - Oecetis testacea Curt. 1 es. 4 ; det. Navas, det. G. P. Moretti. Bellagio; 
18-VI-1934, G. P. Moretti. | 

Ho osservato sovente questa specie lungo il litorale lariano dove vola an- 
che di giorno allontanandosi notevolmente dalla sponda. Le larve vivono nume- 
rose fra i Potamogeton rivieraschi. 

Proprio in questi giorni vado raccogliendo osservazioni d’indole bioecolo- 
gica su questo tricottero lungo i canneti e le fascie a Potamogeton e Nymphaea 
del lago di Varese, dove in questo periodo gli adulti volano (con Triaenodes 
bicolor Curt. e O. furva Ramb.) numerosi. 

Diffusissima in Europa. 


13 - Limnophilus subcentralis Brau. 1 es. 4 } det. Mosely, det. G. P. Mo- 
retti. Trentino: Val di Fabbri - Magràs, 12-V-1932, Tullio Perini. 

Questo limnofilide fu raccolto anche in località relativamente vicine a quella 
segnata dal Perini. 


14 - Limnophilus xanthodes Me. Lachi. 1 es 4; det. Mosely, det. G. P. 
Moretti. Trentino: Val di Fabbri - Magràs, 12-V-1933, Tullio Perini. 
E’ diffuso in Europa. 


15 - Limnophilus despectus Walk. 1 es. 4 ; det. Mosely, det. G. P. Moretti. 
Madonna di Campiglio: Campo Golf, 1650 m.; 22-VIII-1934, ex. Coll. Hartig. 
E’ una forma boreoalpina. 


16 - Halesus mendax Mac. Lachl. 1 es. 4 ; det. Mosely, det. G. P. Moretti. 
Val d’ Aosta: Courmayeur (Val Ferret); 24-IX-1934, Mario Sala. 


(1) Recentemente (fine ottobre 1936) ho raccolto anche Leptocerus fulvus. Ramb. 
(det. G. P. Moretti) al Laghetto di Annoni (pr. Como); una decina di individui sciamanti sulle 
acque dell’ emissario al tramonto. La specie è largamente diffusa in Europa. 

(2) G. P. Moretti. I Tricotteri delle risaie. Atti Soc. Ital. Scienz. Nat., Vol. LXXIII, 
p. 116-21, 1934; il Felber (Die Trichopteren von Basel: Arch. Naturg., 74..Jhtg.; 1908, -Bd.. 1, 
p. 199-282, [p. 40 estr.]) l'aveva infatti già citata per Varese (3 settembre). 
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La presenza di questa specie nelle vicine località della Svizzera e della Sa- 
voia era già da tempo nota, ma non mi risulta che altrettanto si possa dire 
per il versante italiano. 


17 - Hypnotranus picicornis Pict. 1 es. 4; det. Mosely, det. G. P. Moretti. 
Val d’ Aosta: Courmayeur; 2-VIII-1934, G. P. Moretti. 

Se a Chamonix era già conosciuto, per la vicina Courmayeur non mi risulta 
ancora noto. 


18 - Apatania fimbriata Pict. Molti esemplari (4 4 e 9 9); det. Navas, 
G. P. Moretti, Val d’ Aosta: Courmayeur; agosto 1934, E. M. Sala - G. P. 
Moretti. 

E’ il tricottero di gran lunga più abbondante durante tutto il mese di ago- 
sto, lungo le rogge e i piccoli corsi d’acqua derivati dalla Dora nei pressi di 
Courmayeur. Fra le località straniere di cattura di A. fimbriata trovasi ancora 
indicata la vicinissima Chamonix (v. nota 8 pag. 157). 


19 - Goera pilosa Fbr.? 1 fodero larvo-ninfale; det. Despax (con punto inter- 
rogativo). Dintorni di Milano; giugno 1933, G. P. Moretti. Alcune larve, det. 
G. P. Moretti. Val Malenco: Chiesa; 29-VII-1934, G. P. Moretti. 

Non essendo ancora in possesso degli insetti perfetti pongo anche per que- 
sta citazione le dovute riserve. Lungo le rapide impetuose fra il pietrame Lo 
fondo dei torrentelli del versante destro. 

E’ indicata come specie dell’ Europa del Nord e centrale (v. note 2-8, pag. 157). 


GIULIO TRINCHIERI 


IL «VERME ROSA » DEL COTONE IN ITALIA 


Or è poco, Feng-swen Li (*) ha pubblicato un conciso e ordinato riassunto 
delle nostre cognizioni presenti intorno a Platyedra gossypiella Saund. (= De- 
pressaria, Gelechia, Pectinophora gossypiella auct.), che è forse il più grave fla- 
gello del cotone nel mondo. 

Meritoria fatica questa dell’ entomologo cinese, poichè — come egli stesso 
fa rilevare — dal 1844, anno in cui Saunders descrisse il Microlepidottero, al 
1935, circa centotrenta autori di diversa nazionalità hanno trattato in oltre cinque- 
cento lavori del « verme rosa > o tignola o Gelechia del cotone. 

Ma la lettura del citato articolo mi riserbava una sorpresa. Infatti, nell’ in- 
dicare la distribuzione geografica del parassita, F. S. Li (2) afferma che, per 
quel che concerne 1’ Europa, P. gossypiella esiste presentemente nell’ isola di 
Cipro — dal punto di vista politico-geografico, avrebbe dovuto esser compresa 
fra i Paesi asiatici 

Da qual mai fonte l’ entomologo cinese avrà attinto 1’ informazione che ci 
riguarda direttamente? 

In nessun altro testo TR e molti ne ho consultati, ho trovato il benchè 


(1) Li Feng-swen. Pink Bollworm Problem. Entomolcgy & Phytopathology, Hangchow, 
. Chekiang, China, 1936, Vol. IV, Nos. 16-17, pp. 322-334. 
(2) Li Feng-swen.L. c., p. 324. 


De polare È tei Lera i TEA oe & A IRE TI URI Ci a EINIRA. | ARCI RIT RIE VN IRENE NRE, Lr I IRA UNE e I Dt I I np E IRE 
FIRE SII ca LIT REI LE) SANA ILA RE a RL AT Ml SRO CROZZA Pian ICRAM ANZI GI VEN; ero so Ri) Ia VE REL SLZORE 
SRRRR IIS O aIRO BUIO NA EA A RISI AVTENEE AO DI vot Rota NE ETA UNI ML SERI OE ANZIANO Rata p 
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minimo accenno, sia pur espresso in forma dubitativa, all’ esistenza del « verme 
rosa > in Italia. 

Ch’io mi sappia, gli entomologi nostri, che diffusamente o ripetutamente 
hanno scritto sul Microlepidottero in questione, sono, in ordine cronologico, G. Del 
Guercio (*), A. Chiaromonte (4), G. Paoli (5); e dei primi due anche F. S. Li 
dimostra di conoscere i lavori. | 

Ma tutti e tre gli autori italiani ora citati segnalano P. gossypiella non 
già in Italia bensì nella Somalia italiana, e quivi soltanto, perchè, nella stessa 
A.O.I., il Microlepidottero manca affatto nella Colonia Eritrea, secondo le osser- 
vazioni, più volte confermate, di Chiaromonte (5). 

Per giunta i nostri trattati d’ Entomologia agraria, anche i più recenti, non 
ricordano neppure per incidenza l’insetto di cui qui si tratta. 

Orbene, la sorpresa è stata questa: che, contrariamente all’ apparenza, la 
segnalazione dell’ entomologo cinese, nei riguardi dell’ Italia, non è priva di 
fondamento. | 

Sollecitato dalla recisa affermazione di F. S. Li, avevo voluto far indagini 
nelle più antiche fra le poche zone cotonifere che conta finora il nostro Paese, 
allo scopo di stabilire se per opera d’agronomi ivi residenti fossero state com- 
piute osservazioni su questo proposito. ; 

Gli è così che, mercè la cortesia del dottor Giuseppe Scavone, ora capo del 
R. Ispettorato provinciale dell’ Agricoltura d’ Agrigento, mi son accertato che 
P. gossypiella non è pur troppo sconosciuta in Sicilia. i 

E° stato anzi il dottor Scavone a segnalarne per la prima volta, nel 1927, 
la presenza nel territorio di Gela (provincia di Caltanissetta), dove, secondo le 


(3) Del Guercio G. La tignola del cotone (Gelechia gossypiella Saund.) ed i suoi 
nemici endofagi. L’ Agricoltura Coloniale, (Firenze, 1918, anno XII, n. 5, pp. 298-311, figg. 1-15. 

(4) Chiaromonte A. Considerazioni entomologiche sulla coltura del cotone nella So- 
malia Italiana. Bulletin Agricole du Congo Belge, Bruxelles, 1930, vol. XXI, n° 3, p. 741-742, 

— Considérations entomologiques sur la culture du coton en Somalie Italienne. Coton 
et Culture Cotonnière, Paris, 1930, vol. 5, fasc. 3, p. 247-249. 

— Missione entomologica Chiaromonte in Eritrea (novembre-dicembre 1926). Una 
particolare circostanza favorevole allo sviluppo della cotonicoltura a Tessenei: 1’ assenza 
di Platyedra gossypiellu, Saund. L’ Agricoltura Coloniale, Firenze. 1930, anno XXIV, n. 4, 
pp. 185-188. 

— Confronti entomologici, per la coltura del cotone, tra la Colonia Eritrea e la Somalia 
Italiana. Atti del Primo Congresso di Studi Coloniali, Firenze, 1931, vol. III, p. 297. 

— Note intorno alla biologia dei Lepidoptera più dannosi per la coltivazione del 
cotone nella Somalia Italiana. (Ricerche, raccolte, allevamenti, osservazioni di un anno di 
lavoro). Atti del Primo Congresso di Studi Coloniali, Firenze, 1931, vol. IV, pp. 442-447. 

— La inutilità della disinfestione al calore del seme di cotone, prodotto in luogo, 
come mezzo di lotta preventiva contro la Platyedra (Platyedra gossypiella, Saund.) nella 
pemealia CALIANA; Atti del Primo Congresso di Studi Coloniali, Firenze, 1931, vol. IV, 
Pp. 1-465. 

—. Missione entomologica Chiaromonte in Eritrea (novembre-dicembre 1926). L’ unico 
bollworm del cotone a Tessenei: 1° Earias biplaga, Walk. L’ Agricoltura Coloniale, Firenze, 
1931, anno XXV, n. 4, p. 165. 

— Aspetti entomologici della coltura del cotone nella Colonia Eritrea. L’ Agricoltura 
Coloniale, Firenze, 1933, anno XXVII, n. 6, pp. 289, 291-292. 

— Considerazioni entomologiche sulla coltura delle piante da tibra nella Somalia 
Italiana. L’ Agricoltura Coloniale, Firenze, 1934, anno XXVIII, n. 4, pp. 194-195, 

— Servizio fitopatologico e questioni entomologiche nelle nostre Colonie. I Georgofili. 
gli de R. Accademia dei Georgofili, Firenze, 1935, sesta serie, vol. I, disp. 18-22, pp. 34, 

s 40-41. i 

(5) Paoli Guido. Prodromo di Entomologia agraria della Somalia Italiana. Relazione 
di una Missione compiuta al Villaggio Duca degli Abruzzi, in collaborazione col Dr. Alfonso 
Chiaromonte, dell’ Istituto Agricclo Coloniale Italiano. ‘Firenze, 1931-1933 [ma effettivamente 
finito di stampare il 28 febbraio 1934], pp. 215-236, figg. 101-105. 

(6) Chiaromonte A. Una particolare circostanza, ecc., pp. 185-188. 

— L'unico bollworm, ecc., p. 165. 

— Aspetti entomologici, ecc., pp. 289, 291-292, 

— Servizio fitopatologico, ecc., p. 34. 
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informazioni da lui raccolte sul luogo, il Microlepidottero esisteva già da circa 
quindici anni. : 

L’ identificazione della specie fu confermata a suo tempo dal R. Labora- 
torio d’ Entomologia agraria di Portici e poscia dal sopraluogo che il suo diret- 
tore, professor F. Silvestri, fece nel settembre del 1929. 

A quell’ epoca — e anche questo si può leggere in uno studio sfuggito ai 
più, pubblicato appena pochi anni fa dal dottor Scavone (7) e che questi mi ha 
favorito — sempre nel territorio di Gela, oltre il cinquanta per cento delle 
cassule di cotone era più o meno gravemente colpito e, nelle ultime raccolte, 
tutti i frutti eran attaccati da due o più larve di P. gossypiella (in una sola 
cassula furon rinvenuti fino a nove bruchi). 

Nè da allora ad oggi è scemata la gravità degli attacchi del « verme rosa >» 
nell’ Isola, a quel che scrive in data recentissima (1° novembre 1936) ancora il 
dottor Scavone (8) nel Foglio d’istruzioni dell’ Ispettorato: « Da noi, la più 
grave malattia, oltre agli afidi (« sozzura »), che tutti conoscono e che si pos- 
sono facilmente combattere con irrorazioni di estratto fenicato di tabacco, tem- 
pestivamente applicate, è la Gelechia, la quale, se non sarà combattuta, ci 
costringerà ad abbandonare la coltura del cotone ». 


F. CAPRA 


SPECIE NUOVE O POCO NOTE DI TETTIGONIA E DECTICUS D’ITALIA 


(ORTHOPT. TETTIGONIIDAE) 


Tettigonia Paolii n. sp. 
(Fis. 10A, 2) 


Q. Viridis. Corpus compressiusculum. Fastigium verticis levissime impres- 
sum, superne visum antrorsum vix angustatum, antice visum angustatum mar- 
ginibus acutiusculis. Antennae (in sicco) fuscescentes concolores. Pronotum supra 
vitta media ferruginea ornatum; disco planiusculo; metazona brevissima, medio 
distinete carinata, postice modice rotundata; lobi deflexi ampli, margine infero 
subsinuoso antice oblique ascendente, angulis rotundatis, sinu humerali obtuso. 
Elytra a medio distinete angustata, apice anguste rotundato, apicem femorum 
, posticorum haud vel parum superantia, viridia vel flava (in sicco), area anali plus 
minusve infuscata, venis radialibus et ulnaribus basi flavescentibus, ramo ra- 
diali vix ante medium orîente, prope apicem in ramos duos versus marginem 


(7) Scavone Giuseppe. Patologia del cotone. Principali cause nemiche delle cotoniere e 
mezzi di difesa. Catania, Francesco Battiato, editore, 1931, pp. 24-34, figg. 7-9. 

(8) Scavone G. Note pratiche di cotonicoltura. L’ Agricoltore Agrigentino, Agrigento, 
1936. RA; pe 

Avevo licenziato già da qualche tempo le bozze della presente nota allorchè è stata 
pubblicata la relazione del prof. Luigi Montemartini su l’attività del R. Osservatorio fito- 
patologico di Palermo durante il triennio 1934-36, nella quale tra 1’ altre è detto: 

« L° Osservatorio si è dovuto occupare anche della lotta contro la Gelechia gossypiella 
che infesta le coltivazioni del cotone nella Sicilia meridionale e riesce dannosissima special- 
mente a Gela ». (Montemartini L. Nuove osservazioni sui parassiti e le malattie delle piante 
coltivate nella Sicilia occidentale: triennio 1934-36. Rivista di Patologia vegetale, Pavia, 1936, 
anno AZIVIL da 910, pi 871). 
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posticum et duos (raro unum) breviores versus apicem diviso. Femora antica et 
media in margine anteriore, postica intus atque extus dentibus mnigris parviîs 
praedita. 

Ovipositor basi incrassatus, apice acutus, castaneus, parum deorsum curva- 
tus; margine supero maxima parte recto, margine infero toto concavo. Lamina 
subgenitalis ampla, profunde emarginata et incisa, lobis carinatis apice rotun- 
datis, margine externo sinuoso. | 

4. Elytra apicem femorum posticorum haud vel parum superantia, campo 
tympanali infuscato, pone speculum macula magna pallida, venis ulnaribus usque 
ad maculam pallidam citrinis, margine postico toto infuscato. Tergitum X sul 
catum, postice emarginatum, lobis triangularibus longiusculis apice obtusiusculis, 
leviter deorsum curvatis, usque ad basim dentium cercorum productis. Cercì elon- 
gati, postice leviter incurvi, stylos valde superantes, apice vix subclavato, dente 
interno basali triangulari, parum decurvo, apice denticulo fusco instructo. 


1 2 o) 4 5 6 8 
9 9 9g Dì e. 9 é é 
Long. corp. 39M 98 43 34 45 39 37 35 
>»  pronoti 9,5 9,2 9 9,2 9 8,3 8, 8,3 
Di CIYtrORi (1) 36 33 36 35 34,5 33,5 36,5 32,5 
>» rami rad. ZO 18,5 Di 21 20 9 21,9 19 
>» femor. post. 91 30 29,6 — 29 28 26,5 2:12 
>» 0vipos. (1) 26 24,6 28 26 28 26,9 — — 


Habitat: Apricena (Apulia sept.) 2 4 &, 7 o 9, in hortis, 5-VII-1919, a 
clar. Prof. G. Paoli lecta, cuius homore speciem denomino. 

Gli esemplari 1 e 2 sono a secco, gli altri in alcool; prendo come olotipo la 
oino.l'e-comes‘allotipo it‘ 4°.n. 7. 

La T. Paolii è molto simile ed affine alla T. Lozanoi Bol. del Marocco per 
la forma robusta, le elitre abbreviate, 1’ ovopositore robusto ed ingrossato alla 
base, ne differisce per la forma della lamina sottogenitale della 9 (nella Lozanoi 
i lobi apicali sono più larghi ed il margine esterno è diritto) per l’ ovopositore 
meno ricurvo, cioè a margine superiore diritto, ricurvo in basso solo nel quarto 
apicale (nella Lozanoi il margine superiore è ricurvo). 

Tra le specie italiane per la robustezza si avvicina alla viridissima L., colla 
quale concorda anche nella forma dello ovopositore, ma ne è ben distinta per il 
pronoto a metazona un po’ più breve a lobi laterali col margine posteriore più 
obliquo, ma principalmente per le elitre brevi e per i cerci del 4 col dente interno 
più largo e subtriangolare. 

Riferisco pure con dubbio alla T. Paoli un 4 (a secco) ed una %@ (in alcool) 
di Apricena ed una %@ (a secco) di Foggia, racc. dal Prof. Paoli, che pur 
avendo il pronoto simile a quello degli esemplari della serie tipica ed il 4 i cerci 
col dente più ottuso, presentano le elitre assai più lunghe, ma sempre notevol- 
mente più brevi che nella T. viridissima. Eccone le misure in confronto con 
esemplari di viridissima. 


(1) La lunghezza dell’ elitra è misurata ad ali chiuse dall’ apice all’ origine del com- 
plesso anale-ulnare. 

La lunghezza dell’ ovopositore è misurata dall’ apice all’ angolo infero-posteriore del 
pileolo. Lo stesso sistema ho usato per tutte le misure date nel presente lavoro. 
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T. Paoli, T. viridissima 
Apricena Foggia Foggia 

4 9 O é é p 9 

Long. corp. 39. IMI. (ST DZ: 30 29 33 36 
>» promot. 8 9,5 8,9 3,4 7,9 8,5 8,4 
>»  elytror. 40 48,5 AT 49,5 48,5 58 D4.5 

» rami rad. 24,5 hp 30 RE 32 37 85 

> femor. post. 26,5 31 30 27 26,5 28 30 

>» = 0Vipos. a 25,5 26,5 — _ 24 25 


Brunner, Prodr. Europ. Orth. 1882, p. 308, ricorda una forma di Lentini 
(Sicilia), da lui attribuita a viridissima, ad ali fortemente appuntite e nella 9 
brevi; sarebbe assai interessante poter stabilire l identità di detta forma, non 
più rivista da altri autori, che ritengo prossima, se non identica alla T. Paoli m. 


Rae DI icone: Ù Prese p,, 
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NEErS Steen ZARA 
N VCTTS sC&ETTEP 


Fig. 1 — A. Tettigonia Paolii n. sp., O» elitra sinistra dell’es. n. 2 (X_-2 circa). 
B. Tettigonia silana n. sp., Q elitra ed ala destra dell’olotipo (X 2,2 circa). 
(da fotografie del Prof. G. Paoli). 


Tettigonia silana n. sp. 
(Fig. -1 B, 3) 


@. Viridis. Corpus compressum. Fastigium verticis angustiusculum, levissime 
impressum, superne visum marginibus subparallelis, antice visum inferne sensim 
angustatum. Antennae concolores. Pronotum fascia ferruginea parum distincta, 
disco planiusculo, carina media in medio plus minusve delineata, antice obliterata, 
in metazona distincta; metazona brevis subtailiter rugoso-punctaté, margine pPo- 
stico rotundato; lobi deflexi ampli angulis rotundatis, margine infero subrecto 
et sat oblique ascendente, sinu humerali obtuso sat distincto. Elytra apicem fe- 


sci i de 165 


morum posticorum aliquantum superantia (circa sextam partem longitudinis 
suae), a medio distincte angustata, apice anguste rotundata, area anali infuscata 
et plaga magna pallida, margine postico toto elytrae plus minusve grisescente; 
ramo radiali distincte ante medium oriente, in ramulos tres diviso, quorum. duo 
minores in margine apicali, alius in margine postico prope apicem excurrentes. 
Femora antica et media subtus marginibus denticulis apice fuscis (margine po- 
stico, praecipue femorum anticorum, denticulis irregulariter dispositis, rariori 
bus) (2). Femora postica basi parum ‘inerassata, subtus denticulis parvis corico- 
loribus, apice tantum nigris. 

Ovipositor rectus, basi haud incrassatus, acutus, femoribus posticis parum 
longior. Lamina subgenitalis tricarinata, carina media subtilis, profunde incisa 
lobis apice rotundatis. 


4 latet. 
Q (Holotypus) Q (Paratypus) 
Long. corp. 20. mm. 20. mm. 
>»  pronot. i 6,7 
delgi 29 27,9 
>» ram. rad. 18 16 
>» 0VIPpos. 26 22,8 


Habitat: Fago del Soldato (Sila, Calabria), 2 2 2 (holotypus et paratypus), 
a C. Confalonieri lectae. 


Prossima alla T. cantans Fissly, ma distintissima per l'aspetto più snello; 
per le elitre notevolmente più lunghe, oltrepassanti 1 apice dei femori poste- 
riori, più strette e gradatamente ristrette già da circa la metà, ad apice più 
strettamente arrotondato, per le ali più ampie, per i lobi laterali del pronoto 
a margine posteriore meno obliquo all’ indietro e seno omerale più profondo (8), 
per l’ovopositore più gracile ed un po’ più lungo in rapporto ai femori. 

Per la forma delle elitre è affine alla T. hispanica Bol. ma ne differisce per 
l’ aspetto meno rcbusto, per le elitre più lunghe e ristrette un po’ più basalmente, 
a margine anteriore più convesso e col campo anale che raggiunge la metà della 
lunghezza dell’ elitra (in hispanica le elitre giungono all’ apice dei femori po- 
steriori, il loro margine anteriore è più diritto nella metà basale, il campo anale 
oltrepassa la metà dell’ elitra), per l’ ovopositore più breve, per il pronoto a 
seno omerale un po’ più profondo ed a metazona con il margine posteriore un 
po’ più arcuato, per il fastigio del vertice più stretto e più lungo. 


Tabella delle Tettigonia d’ Italia. 


1. Elitre superanti di almeno un terzo della propria lunghezza l’ apice dei 
femori posteriori. Specie grandi. 

2. Femori posteriori con le spinule nere circondate di nero alla loro base; 
4 cerci raggiungenti l’ apice degli stili; 9 ovopositore lunghissimo oltrepas- 


(2) Nell’ olotipo i femori anteriori hanno al margine anteriore 8-10 denticoli ed al 
posteriore 7-9 dei quali 4 rudimentali, ai femori medii 8-10 ed 8; nel paratipo i femori 
anteriori al margine anteriore 9-10 ed al posteriore 1, nei femori medii 7-9 e 3-4. 

(3) Negli esemplari di 7. cantans 'Filss. che conosco delle Alpi e dell’ Appennino 
Ligure ed Emiliano il seno omerale è assai ottuso e poco distinto, solo in una Q della 


Foresta di Campigna (App. Romagn.) il seno omerale è un po’ più marcato. 
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sante l’ apice delle elitre, un po’ ricurvo in basso nella metà apicale, margine 
inferiore subdiritto nel tratto mediano. (Venezia Trident.). T. caudata Charp. 


2°. Femori posteriori con spinule nere solo all’apice; 4 cerci molto più 
lunghi degli stili; 9 ovopositore robusto, un po’ ricurvo in basso, tutto il mar- 
gine inferiore concavo, non oltrepassante l’ apice delle elitre. (Tutta Italia ed 
Isole). T. viridissima L. 


1’. Elitre superanti di poco o non oltrepassanti l’ apice dei femori posteriori; 
ovopositore superante notevolmente le elitre. 

8. Specie robusta; 4 cerci più lunghi degli stili, dente subtriangolare, Xo 
tergite -a lobi raggiungenti il margine anteriore dei denti dei cerci; 9 ovopo- 
sitore ingrossato alla base, ieggermente ricurvo in basso. (Puglie). 

T.- Paolu:nsp; 


3’. Specie più piccole, ovopositore non rigonfio alla base. 

4. Elitre ristrette a partire da circa la metà, più strette, più strettamente 
arrotondate all’ apice. 

5. Elitre superanti di circa un sesto l’ apice dei femori posteriori, a mar- 
gine anteriore più arcuato, campo anale giungente alla metà; ovopositore diritto, 
gracile (4 ignoto). (Calabria). T. silana n. sp. 

5’. Elitre non o appena superanti l’ apice dei femori poster., campo anale 
oltrepassante la metà, apice più strettamente arrotondato; 4 cerci poco ricurvi, 
superanti di poco gli stili; 9 ovopositore diritto, lungo. (Spagna, Sardegna) (4). 

T. hispanica Bol. 

4°. Elitre ristrette solo nel terzo distale, più larghe, non o di poco supe- 
ranti l’ apice dei femori poster., largamente arrotondate all’ apice; 4 cerci subri- 
curvi, superanti di poco gli stili; 9 ovopositore diritto o assai leggermente 
ricurvo. (Alpi, Appennino sett. e centr.). (5). T. cantans Fùssly. 


Decticus Loudoni Ramme. 
(Fig. 4, 5) 


Ramme, Mitt. Zool. Museum Berlin, Bd. 18, 1933, p. 244, fig. 6, Tav. XII 
nio. D. 

Descritto su un 4 di Spongano (prov. Lecce), m. 100 s. m.; si riferiscono 
certamente a questa specie 2 4 4 e 2 9 9 di Apricena (27-VI-1919) (prov. 
Foggia) m. 73 s. m. e 2 9 9 di Perazzone presso Troia (agosto 1918) (prov. 
Foggia) a m. 250 s. m., raccolti dal Prof. Paoli, per quanto differiscano un po’ 
tra di loro e dall’ olotipo di Ramme (secondo la descrizione e figure). Credo utile 
completare la descrizione della specie. 


(4) Citata di Macomer, 1 &» da A. Nedig jun., Beitrag zur Kenntnis der Orthopteren- 
und Hymenopterenfauna von Sardinien und Korsika, Jahresber. Naturforsch. Ges. Graubun- 
dens, Bd. LXXII, 1934, p. 14 estr.; ad essa potrebbe riferirsi la citazione di Cagliari di Ad. 
Targioni Tozzetti, Animali ed Insetti del Tabacco ece.; 1891, p. 176. Il Museo di Genova la 
possiede solo di Spagna, avuta dal Prof. I. Bolivar. 

(5) Specie frequente nelle regioni montuose; la conosco di Peio, Vigo di Fassa, San 
Martino di Castrozza (Ven. Trid); Bormio (Lomb.); St. Oropa, Piedicavallo. Montesinaro, 
Andrate, Ayas-Antognod, Limone (Piem.); S. Stefano d’ Aveto (App. Lig.); Frassinoro, 
Piandelagotti (App. Emil.); Foresta di Campigna (App. Romagn.). - Targioni Tozzetti, l. €. 
la indica oltre che del Casentino e delle Marche (Avellana), anche di Defensa Matera, Taranto, 
Cagliari, ma le indicazioni di queste ultime località, come pure la recentissima citazione 
di Jannone, Boll. Lab. Zool. Gen. Agr. Portici, XXIX, 1936, p. 140, per la zona di pianura 
della provincia di Napoli. si riferiscono quasi certamente ad altre specie. 


167 


Grossa specie. Capo grande, occipite e vertice convessi, sommità del ver- 
tice ottusa, fronte piana di rado con leggera depressione al margine anteriore. 
Pronoto con la carena mediana forte ed elevata, non interrotta dalle linee tra- 
sversali, subdiritta nel 4 con lieve depressione prima della metazona, legger- ‘ 
mente convessa nella © con la depressione meno marcata; prozona non netta- 
mente separata dalla metazona; il solco anteriore ridotto a una breve e leggera 
lineetta d’ambo i lati presso le carene laterali; il secondo arcuato, un po’ più 
marcato e privo di impressione o con impressione lieve presso la carena mediana 
(che però non tocca); il solco tipico indistinto; spigoli laterali angolosi e molto 
marcati, solo nel quinto anteriore più ottusi, un po’ sinuosi all’ estremità del 
primo terzo, leggermente convessi o subdiritti nei due terzi posteriori e medio- 
cremente divergenti (i 6 es. in esame differiscono tutti l’ un dall’ altro). 

Elitre corte, ricoprenti circa i tre quarti dell’ addome nel 4 (ed in una 9 
di Apricena) e circa poco più della metà nella 9 con uova mature; raggiun- 
gono circa ia metà dei femori posteriori o ne sono distintamente più brevi (spe- 
cialmente 9 9); le elitre sono larghe alla base, nettamente acuminate nel terzo 
distale e ad apice strettamente arrotondato, campo discoidale con 5-8 (8 nel. 
l’ olotipo) vene trasversali subparallele e nettamente rilevate. 

Ali posteriori fortemente ridotte, poco più lunghe della metà delle elitre 
(Ramme), in riposo raggiungono circa i due terzi dell’ elitra, strette, campo 
anale più piccolo dell’ anteriore. 

Femori posteriori piuttosto fortemente ingrossati, porzione ristretta più 
breve della metà della lunghezza del femore, la parte ingrossata superior- 
mente abbastanza fortemente punteggiata, margine inferiore verso la metà con 
1-4 denticoli. 

4. Tergite X° nel mezzo profondamente scavato, posteriormente con una 
profonda smarginatura semicircolare limitata lateralmente da due lobi appun- 
titi e subparalleli. Cerci coi due terzi basali larghi, 1’ apice molto ristretto e 
mediocremente appuntito, internamente ai due terzi con un forte dente diretto 
obliquamente all’ indietro e ad apice acuminato rivolto in basso. Titillatori 
(epifallo) con una parte basale chitinosa tondeggiante, mediocremente diritti, 
con un margine irregolarmente denticolato (Ramme) o un po’ ricurvi all’apice ($). 
Lamina sottogenitale subtriangolare incisa all’ apice. 

@. Ovopositore breve, poco più lungo della metà deila lunghezza dei femori 
posteriori, abbastanza rigonfio alla base, lievemente ricurvo, nel terzo apicale 
un po’ più ricurvo in alto, all’ apice scabro e coi margini denticolati. Lamina 
sottogenitale triangolare, strettamente smarginata all’ apice, lobi acuti con- 
vergenti. 

Le due 9 9 di Perazzone hanno statura notevolmente maggiore di quelle di 
Apricena, le elitre proporzionalmente più brevi, giungenti solo sul V tergite e 
assai prima della metà dei femori posteriori, l’ ovopositore pure più breve. L” olo- 
tipo di Spongano è più piccolo degli esemplari da me esaminati. 


(6) Il titillatore del 4 ‘esaminato differisce notevolmente da quello figurato da Ramme, 
I. c., p. 66, ma è intermedio tra quelli figurati dallo stesso A., Mitt. Zool. Mus. Berlino, Bd. 
17, 1931, p. 184, fig. 6, di verrucivorus L. e Annaelisae Ramme. Ma non si può dare troppa 
importanza ai caratteri del titillatore nei Decticus, perchè in una serie di preparati di 
D. verrucivorus delle Alpi noto titillatori ora diritti ed ora ricurvi, più o meno laminari 
ed a denticolazione variabilissima in esemplari di una stessa località. Anche nel D. albifrons 
F., che ha i titillatori di altro tipo, ho notato forti variazioni. 
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Spongano Apricena Perazzone 


(Ramme) 1 2 3 4 5 6 

GONE: co 4 Q Q ©, 9 

Long. corp. 92,9 mm. 33 37 35 40 _ 43 47 

>» pronot. 8,9 i a ao e E IT 
> elytr. 17,4 20 225. 22 20* © 23 29 * 

>» rami rad. — 8 9,5 9 — 1,94% — 

> alar. | 1145 = —_ DoS LX ci 15 

> fem. post. | 51,0 Sd: 38 37 41,5 AD 1 40 
>»  0vipos. Do =. li 24,5 VALGIA 255 20,5 


(*) Apice delle elitre rotto, è data la misura della parte rimasta. 
(**) Elitra sinistra; 1’ elitra destra ha nervatura anormale: cioè ha due rami radiali, 
uno di 11,5 e l’altro di 7 mm. 


Colore giallastro o verde, capo grigio giallo o verdastro. Pronoto unicolore 
chiaro (19 di Apricena ed 1 9 di Perazzone) oppure con una macchia bruna mal 
definita e più o meno estesa sui lobi laterali (1 4 e 1 9 di Apricena ed 1 9 di 
Perazzone) od anche il disco bruno scuro ( 4 di Apricena), nel tipo di Spongano 
è invece il disco scuro ed i lobi laterali chiari; una macchietta nerastra sul mezzo 
dell’ orlo anter. ed orlo post. della metazona finemente nerastro ai lati e nel 
mezzo. Elitre bruno sporco, con le vene longitudinali brune e con le vene trasver- 
sali, specialmente quelle del campo discoidale, nettamente orlate di giallastro o 
verdastro ed una stretta fascia dello stesso colore scorrente davanti alla vena 
radiale ant., campo anale ed orlo posteriore delle elitre bruno chiaro uniforme 
o con le venule più scure. 

Addome grigio giallo con una fascia mediana più scura formata da una serie 
di macchie scure triangolari, una per tergite, fiancheggiata da una fascia chiara 
più stretta, talora la fascia mediana manca o può essere poco evidente (nelle 
2 9 2 a pronoto unicolore). I primi due o tre tergiti ai lati hanno il mar- 
gine posteriore con una fascia scura che nei tergiti successivi si. risolve in 
lineette longitudinali più o meno numerose. 

Femori post. grigio giallo o verdastro, con una macchia nerastra sul lato 
superiore alla base ed alcune macchiette internamente ed esternamente sulla 
metà posteriore della parte ingrossata. 

I 4. Lamina sottogenitale gialla con una fascia longitudinale nera sulle parti 
laterali rialzate, il margine superiore è completamente orlato di giallo. 


@. Ovopositore giallo, scuro all’ apice.  Pileolo bruno o nero col margine 
posteriore giallo. 


Ecco alcune note prese su due Q 9 in vita dal Prof. Paoli: « Una trovata. da, 
Lucibulli a Perazzone il 2 agosto: ha le uova mature. Colore generale verde con tendenza 
al ceruleo. Fronte biancastra con sfumature verdi, vertice verde. Pronoto verde marrone 
coi lobi laterali più scuri, ma sfumati ai margini che sono quasi bianchi. Zampe verdi 
cerulee. Addome superiormente verde e bruno; inferiormente bianco giallastro. Elitre 
brune colle nervature e la porzione vicina verdi. Ovopositore giallastro bruno, all’ apice. 
Un’ altra o raccolta a Perazzone non ha quasi nulla di verde, ma vi predomina il bruno ». 


Nel complesso il D. Loudoni presenta un disegno e colori simili a quelli del 
D. verrucivorus e varia pressapoco nello stesso modo (non è stata osservata 
ancora la forma completamente verde che compare nel verrucivorus). 

Per l'insieme dei caratteri e particolarmente per la forma dei cerci del 4 e 
della lamina sottogenitale della 9 il D. Loudoni è affine al D. verrucivorus L. 
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ed al D. Annaelisae Ramme della Persia (Eos, V, 1929, p. 151, fig. 5, Tav. 5, 
nesta; cb 0) | 

Dal verrucivorus differisce per la più grande statura, il pronoto colle carene 
laterali meno divergenti all’ indietro e meno sinuose in avanti, per le elitre note- 
volmente più brevi, più larghe nella metà basale, più appuntite all’ apice, per 
le ali ridotte, brevi e strette, per l’ ovopositore più breve. Dall’ Annaelisae, al 
quale è più vicino per la grande statura, differisce per il pronoto più forte- 
mente strozzato in avanti, le elitre più brevi e distintamente più larghe e più 
appuntite. . 

Al D. Loudoni si riferisce certamente la forma figurata da O. G. Costa, 
Fauna Regno di Napoli, Tab. XIV, fig. 1-1 A, B, segnalata anche da Brunner, 
Prod. Europ. Orth., 1882, p. 365. 


Decticus aprutianus n. sp. 
(Fig. 5) 

Il Prof. E. Pantanelli raccolse sui monti presso Scanno (Aquila, Abruzzi) 
e donò al Prof. Paoli due esemplari di un Decticus che ha la statura del verru- 
civorus delle Alpi mentre per i caratteri morfologici è molto prossimo al Loudoni. 
In attesa che più ricco materiale permetta di fissare il valore sistematico di 
questa forma ritengo utile descriverla come nuova specie. 

Deetico Loudoni simillimus sed multo minor, elytris parum PR) n 
4 longitudinem corporis paullo superantibus et 2/3 femorum post. attigen- 
tibus, in 9 longitudinem corporis subaequantibus et dimidium femorum post. vix 
superantibus, apice paullo minus anguste rotundato; ramo radiali apice brevis- 
sime tripartito; 9 ovipositore, femoribus post. comparato, longiore. 

A D. verrucivoro differt elytris valde brevioribus, latioribus, in tertia api- 
cali parte angustioribus, apice magis anguste rotundato; alis brevioribus, quar- 
tam partem apicalem elytrorum attingentibus, angustis, campo antico ampliore 
quam campo anale; pronoto carinis lateralibus antice sinuatis et retrorsum minus 
divergentibus, lobis lateralibus sinu humerali paullo obtusiore, margine infero 
antice magis oblique ascendente; tergito X 34 lobis apice parallelis. i 


Habitat: Scanno, VIII-1918, 1 4 1 9, leg. Prof. Pantanelli. 


D: aprutianus n. Sp. D. verrucivorus L. 
4 holotypus Q allotypus Q Lago della Maddalena 

Long. corp. 24,5 mm. 28 mm. 28,..mmmi 

di DION, 7,6 8,3 7,5 

>»  elytr. 19,5 19 19 

> ram. rad. 8,6 Bi 8,8 
Latit: elytr. (1) 4,8 4,5 4 
Long. femor. post. 25 28,5 25 

>»  0v0pos. — 19 19 


Il D. aprutianus è distinto dal D. verrucivorus specialmente per la brevità 
“e la forma delle elitre e delle ali, infatti in circa un centinaio di esemplari di 
verrucivorus delle Alpi e dell’ Appennino ligure le elitre sono sempre più lunghe 
del corpo e coi due terzi basali proporzionalmente più stretti, meno attenuate 
all’ apice e l’apice più largamente arrotondato; le ali sono sempre grandi a 


(7) La misura è presa ad ali chiuse, guardando 1’ insetto di lato. 
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campo anale ampio ed in riposo raggiungono l’ apice delle elitre o ne sono di 
pochissimo più brevi: anche in una 9 del Lago della Maddalena (m. 2000 s. m., 
Valle Stura di Demonte, Alpi Maritt., 10-IX-1930, G. Mantero leg.) che ha circa 
la statura della 9 di Scanno e che possiede le elitre eccezionalmente brevi (un 
po’ più brevi dell’ addome) esse sono distintamente più strette che nella 9 di 
Scanno e le ali, per quanto più piccole del normale hanno il campo anteriore 
‘assai più piccolo del campo anale e raggiungono ancora l’ apice delle elitre. 

Pronoto coi lobi laterali con una macchia bruna, meno scura e mal definita 
nella © ; elitre brune con le solite macchie e vene chiare come in D. verrucivorus 
e D. Loudoni. i 


Al D. Loudoni e all’ aprutianus, o a forme vicine ancora inedite, si pos- 
sono forse riferire l’ indicazione di D. verrucivorus per la Calabria di Petagna, 
Spec. Ins. Ult. Calab., 1787, p. 29, citato anche da Fischer, Orth. Europ., 1853, 
p. 281, ed alcune di quelle dell’ Italia centrale’ e meridionale di Targioni Toz- 
zetti, Anim. Ins. Tabacco ece., 1891, p. 181; all’ aprutianus potrebbe appartenere 
la larva 4 del Terminillo citata da Ebner, Deutsch. Ent. Zeitschr., 1915, p. 459. 


Al Prof. Guido Paoli, che mi ha dato l’ interessante materiale in studio e 
fece per me le fotografie degli insetti, esprimo i più vivi ringraziamenti. Rin- 
grazio pure il Prof. I. Bolivar ed il Dr. Morales che, durante la mia visita al 
Museo Nazionale di Scienze Naturali di Madrid, posero a mia disposizione la 
ricchissima collezione e mi donarono preziosi esemplari di confronto. 


FraNncESsco Pio POMINI 


(Istituto di Zoologia, Fisiologia e Anatomia Comparata della R. Università di Padova) 
(Direttore Prof. Pasquale Pasquini) 


UNA NUOVA SPECIE DI DUVALIUS (s. str.) DELAR. 
(Col. Carabidae) 


Ai primi di luglio del 1932 raccolsi sull’ Altopiano dei Lessini, nel « buso da 
neve > sito presso Bocca Gaibana, due esemplari 9 9 di un Duvalius che ritenni 
poter ascrivere al baldensis Putzeys, senza però riuscire ad assegnarlo ad alcuna 
delle razze attualmente note. 

Ricerche compiute negli anni successivi non mi diedero nuovi risultati; solo 
quest’ anno (1936) mi riuscì, sempre ai primi di luglio, di raccoglierne altri 12 
esemplari, alcuni nella suddetta «busa da neve », altri in varie cavità lungo il 
crinale di M. Gaibana (1729 m.). 

Vivevano in zona di penombra fra i detriti e nel terriccio umido vicino alla 
neve che si conserva abbondante in quegli inghiottitoi quasi verticali che vengono, 
nel dialetto locale, detti appunto « bus da neve » e che sono particolarmente abbon- 
danti lungo il ciglio NE dei Lessini (gruppo Gaibana - Malera). 

Uno studio accurato degli esemplari rivelò quei caratteri, che elencherò nella 
descrizione, e che mi permisero di stabilire una specie nuova, sebbene prossima 
al baldensis Putzeys. 

Oltre che notevoli diversità riscontrate nei caratteri morfologici (specie nel- 
l'organo genitale del 4), la creazione di questa specie è avvalorata anche da 
considerazioni di carattere biogeografico ed ecologico. 
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VONSIDERAZIONI BIOGEOGRAFICHE: come è messo bene in evidenza dallo 
Jeannel (1) il D. baldensis Putzeys, specie che anteriormente al periodo glaciale 
era diffusa in tutte le Prealpi dal Benaco alla Carnia, al sopraggiungere della 
glaciazione quaternaria si ritirò sui così detti « massicci di rifugio » su cui vive 
tuttora sopra i 2000 m. con razze che variano da gruppo a gruppo. 

Il gruppo Gaibana - Malera, in cui si trova ia nuova specie, è isolato dal 
« massiccio di rifugio » di Cima Posta (su cui vive il beldensis pasubianus Gang.) 
dalla Val di Ronchi a N e da quella di Rivolto a SE, restando unito solo attra- 
verso la depressione di Passo Pertica (1570 m.). 

Questa è la situazione attuale; nel glaciale le condizioni erano affatto diverse, 
poichè, non esistendo allora la Val di Rivolto, il sistema Gaibana - Malera era unito 
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Fig. 1. — Diffusione del Duvalius baldensis pasubianus Gang. (cerchietti a metà nera) 
e Duvalius Cartolarii n. sp. (dischi neri). 


al Plische a formare il fianco S del circo glaciale di Campo Brun (1900 m.), che 
allora terminava nella Val di Ronchi. 

La formazione della Val di Rivolto e la cattura da parte di questa del circo 
suddetto portarono all’ attuale isolamento il Gaibana - Malera (v. fig. n. 1). 

CONSIDERAZIONI ECOLOGICHE: quest’ isolamento e la molto minore altitudine 
staccarono il nucleo di Duvalius che ivi si trovava da quello del gruppo della 
Posta (2250 m.) e lo costrinsero ad abbandonare il regime di vita culminicola, 
condotta da tutte le razze del baldensis Putzeys, e ad assumere abitudini pseudo 
cavernicole nelle cavità carsiche, i soli luoghi che presentano condizioni di tempe- 
ratura e sopra tutto d'umidità adatte. 

La forma della lamella copulatrice che, come dirò, è affine a quella del baldensis 
pasubianus Gang. dimostra la derivazione della nuova specie dalla razza pasu- 
bianus Gang. dopo che questa si era già staccata dal tipo. 

Lo studio della specie è basato su 14 esemplari tutti della mia collezione; 


(1) Jeannel - Monographie des Trechinae - 1° Abeille XXXV, pg. 5705-79. 
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per il confronto mi son valso di numerosi esemplari di baldensis tipico (M. Baldo, 
M. Altissimo) e di baldensis pasubianus (Cima Posta). 


Duvalius (s. str.) Cartolarii n. sp. 


Typus: Altopiano dei Lessini (Verona), nella Busa da neve di Bocca Gaibana, 
(coll. F. Pomini). 
A Duvalio baldense Putzeys, cui proximus, basi vero pronoti leviter sinuosa, 
elytris perfecte ferme ovatis, pene nihil. ante apicem ‘inflato, bulbo constanter 
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Fig. 2. - Duvalius Cartolarii n. sp. — Fig. 3. - pene dello stesso. — Fig. 4. - lamella 
copulatrice dello stesso. — Fig. 5. - pene del Duvalius baldernsis Putzeys. 


inflato parumque deflexo, lamella copulationis valde longiore, praecipue differt; 
longitudo corporis 5,3 mm. (V. fig. n. 2). 

Antenne lunghe oltre la metà del corpo; zampe abbastanza robuste; colorito 
testaceo; testa robusta come nel baldensis Putzeys; occhi piccoli appiattiti; pro- 
noto cordiforme, meno regolarmente arrotondato ai lati; base leggermente 
sinuosa, angoli posteriori acuti e sporgenti; elitre larghe mediocremente convesse, 
d’un ovale quasi perfetto, omeri arrotondati e sfuggenti; scultura delle elitre: 
stria suturale evidente e punteggiata, seconda stria rappresentata da una serie 
di deboli punti che svanisce nel terzo posteriore, terza e quarta stria costituite 
solo da qualche debole punto, le altre strie mancano affatto, interstrie poco con- 
vesse; chetotassi normale. 

Organo copulatore del 4 robusto (V. fig. n. 3); differisce da quello del 
baldensis Putzeys (V. fig. n. 5) per i seguenti caratteri: 
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curvatura mediana accentuata e più uniforme, bulbo meno globoso e più 
regolarmente assottigliato, la base quasi rettilinea, il suo prolungamento ideale 
fa col lato ventrale della parte apicale un angolo di 120° (mentre nel baldensis. 
tale angolo è di 110°); 

armatura del sacco interno (V. fig. n. 4) affine a quella del baldensis pasu- 
bianus Gang.: lamellosa biloba all’ apice, più decisamente piegata a gronda e 
specialmente diversa per un maggior sviluppo nel senso della lunghezza (circa 
| una volta e mezzo). hi 

Dedico questa specie al Conte Giovanni Cartolari che mi guidò alla località 
in cui raccolsi poi i due primi esemplari. 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE DEL VOL. LXVIII 


I nomi nuovi sono in corsivo 


Coleoptera 
Coleotteri varii, 92. 
Coleotteri del Gran Sasso, 133. 
Astenus bimaculatus ssp. cinguliventris Koch, 75. 
Bledius arenarius, subniger, Doderoi e loro forme, 56-60; SITA Grid, 60. 
Cicindelidae della Guiana Inglese, 143; della Rodesia, 144. 
Ceuthophies Bischoffi Miller, 62. 
Chrysomela limbata Luigionii Depoli, 139. 
Dascillus aprutianus Depoli, 137. 
Duvalius Cartolarù Pom., 172. 
Gabrius Gagliardi Grid., 153. 
Lathrobium (s. str.) Caprai Koch, 133; L. (Lobrathium) Solari Koch, 131. 
Lomechusa Straneoì Koch, 19. 
Meloidae dell’ Isola di Coo, 91. 
Oxypoda magnicollis ssp. Schatezmayri Koch, 76. 
Phiionthus aeneipennis e sp. affini, 146; rectangulus, 154. 
Pachycerus madidus Premudae Depoli, 141. 
Reicheia minima Binaghi, 53; pennina Bin., 53; Usslaubi ssp. picena Bin., 51. 
Scotodipnus s. str., tabella, 80; glaber ssp. hypocrita Bin., 90. 
Staphylinidae della Tripolitania, 74. 
Teratolytta cooensis Miller, 91. 
Xantholinus (Typhlodes) tabella delle sp. italiane, 18; italicus (Sharp) Koch, 17. 


Hymenoptera 


Imenotteri del Sahara Italiano (Sphegidae, Scoliidae, Vespidae, Apidae), 3 
Ichneumonidae della Val Venosta, 103. 

ichneumon wvalentinensis Bauer, 106. 

Melecta luctuosa, etologia, larva, 47. 

Neochalcodectus sinaiticus Masi, 68. 

Odynerus djarabubensis v. Zavattarii Guiglia, 14. 

Raphyglossoides aethiopicus Gior. Sk.,77. 

Tryphon venustensis Bauer, 110. 


| Lepidoptera 


 Amsacta Paol Berio, 27. 
Cardiosace Chiaromontei Berio, 27. 


Eustaintonia phragmitidella Mariani, 97. Fo gino 

| Platyedra gossypiella, 160. | i = 
Rhyacia senna eisenbergeri Hartig (cinserbergeri Hartig 1934), 16. 
Zygaena hippocrepidis rupicola Rocci, 41; marittima macromarittima Rocci, 46; 
«mar. subemendata Rocci, 45; sia hartigi ROoeci, 3427 tr. mauriae 
Rocci, 45; tr. misurinae Rocci, 43; tr. nambinica Rocci, 43; tr. i Rocci, 
44; tr. tonalensis Rocci, 43. 


| | Trichoptera 
Tricotteri varii d’ Italia, 156. 
Neuroptera i sa È 


Neurotteri del Sahara italiano, 71. 


Odonata 
Odonati deli’ Africa Orientale Italiana, 123. 
Odonati del Lazio, 34. 

©Orthoptera 


Decticus aprutianus Capra, 168; Loudoni, 166. 
Tettigonia Paoli Capra, 162; silvana Capra, 164; tabella delle sp. d’Italia, 165. 


Crustacea Isopoda 
Buddelundiella Caprae Brian, 283. 


INDICE PER ATTORI 


Bauer (E.) — Beitrag zur Ichneumoniden-Fauna von San Valentino 

alla Muta (Val Venosta)... . pag. 103 
Berio (E.) — Specie nuove di La dui PORTA ui 

(Arctiidae; Erastrtinae) SENI, ERRATE ARCA VA) 27 
Binaghi (G.) — Forme nuove di Heishedo Saulci A AR LE DU IPA SR AE 51 
Binaghi (G.) — Studio critico del sottogen. Scotodipnus s. str. 

[0 ORTA DIdoaet e ne 1 D 80 
Brian (A.) — Descrizione di una nuova specie di Buddelindiela 

proveniente dalla Caverna delle Arene Candide .. . .. .U . » 22 
Capra (F.) — Specie nuove o poco note di Tettigonia e Decticus 

d’ Italia (Orthopt. Tettigoniidae) VAART E Pai ie A ca 
Castellani (0). — Contributo alla conoscenza della i ento- 

mologica del Lazio. Odonata . .. .. i Piaoito— 84 
Depoli (G.) — Materiali per la fauna SRO del dal 

basso dd Itallatic cina Se 0198 
Esben - Petersen (P.) — Missioni ‘acfemti fol del Prof. dotto 

Zavattari nel Sahara Italiano (1933-1934). Neuroptera : RARA 71 
Giordani Soika (A.) — Etologia e larva primaria di Melecta 

luctuosa Scop. SASTILIASE SIR ME e PA RA A De TO AME a a ro ron 47 
Giordani Soika (A.)— lui di un nuovo ‘genere e di una 

nuova specie di Eumenini della fauna etiopica . . . > 77 
Gridelli (E.) — Osservazioni su alcune specie di Bledius della 
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Gridelli (E.) — Tredicesimo ‘contributo alla conoscenza degli Sta- 

philinini sa «pag: 146.8 
Guiglia (D.) — ia sentii s. Prof. Rasaido Zar 

nel Sahara Italiano (1933-1934). Imenotteri aculeati \.0- i.» 3 
Ha dpi (E «Rettifica di nome: o ii: RO RE 16 
Koch (C.) — Appunti sugli Stafilinidi ui RA LT 
Koch (C.) — Appunti sugli Stafilinidi italiani. II. . . SR SC 
Koch (C.) — Stafilinidi della Tripolitania. Aggiunte al <Bidrotii 

della Fauna della Libia » di Edoardo Zavattari . . » 74 
Horn (W.) — Spedizione del Prof. Nello Beccari nella Cina ss 

"glese, 1931-32. Caicindelidae i. . yi 49 
Horn (W.) — Viaggio del Prof. Lidio Gi in Bodo (1929). i | 

Cicindelidae . Sx ORSI? . È JA 
Mariani (M.) — Una muova specie di Là So e olio 

sulla morfologia comparata delle larve del genere —. . > O 
Masi (L.) — Risultati scientifici delle caccie TA di 


S. A. S. il Principe Alessandro Della Torre e Tasso in Egitto 
e Palestina. Nuovo genere di Chalcodectini raccolto nel Sinai. 


(Hymen. Chalcididae) . . Sa A NR 67 
Moretti (G. P.) — Studi sui Tricotteri. IV. Tricotteri nuovi 0 poco 

conosciuti per la fauna italiana (Nota preventiva)... .. . > 156 
Miller (G.) — Un nuovo Ceuthophyes dell’ Albania —. . da 62 
Miller (G.) — Sopra alcuni Meloidi dell’ Isola di Coo (Den) > 91 
Nielsen (C.) — -Odonati dell’ Africa Orientale Italiana... ser23 
Pomini (F. P.) — Una nuova specie di Duvalius (8. str.) Delar 

(Coleopt. Carabidae) . è . SR I ETTI E 
Roeci (U.) — Ricerche sulle i del gen. Cora x. OO, 41 
Rocci (0, == "Una eccezionale anomalia alare in AYA Ed AR 
Trinchieri (G.) — Il «verme rosa» del cotone in Italia. . . >» 160 
Repertorio -di'motizie centomolosiche RIVE Gai 92 

RECENSIONI 

Hedicke (H.) — Hymenopterorum Catalogus, pars I, Tiphiidae, 

Junk 1936. (F. Invrea) .. . ssa 
Horn (W.) uu. Khale (I.) — Uber iene SR 

Berlin-- Dahlem'1935. {E-Masb) an, at DE I 63 
Malenotti (E.) — L’agricoltura contro gli IRIS (G.-« Paoli): ped 
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FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA. 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


de questa la prima opera descrittiva d’insieme che Menta sulla Fauna coleot- 
| terologica Italiana. 


3 Le tavole dicotomiche olim diciino tutti i coleotteri osservati fino ad oggi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. 


Un «Supplementum » ha aggiornato l’opera a tutto il 1934. 


co L'opera st vende o V Autore e non si spedisce che dietro il relativo importo. 


Vol. I- ADEPHAGA . i 00 L.3 per l'Italia, LG per. l'estero. 


>» II- SPAPHYLINOIDEA pie ale DIANO I ir a 
(> HI: ‘DIVERSICORNIA . a >» 100, > e ala 
-» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA . RI IV 
>» V- RYNCHOPHORA LAMELLICORNIA - » 100, » » 4 » » > 7 » » 
SUPPLEMENTUM AO O Ra 
| Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA DL Via Ruffini, 4 — San Remo 
AVVISO 


Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe grato a chi volesse mandargli Tricotteri I 
‘italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. i 


ANVISO IMPORTANTE PER Gi AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
‘sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non. 
possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casi. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


per le parole in corsivo (normalmente le parole in lingua latine) 


per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


CS O per le parole.in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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Comunicazioni scientifiche: F. Solari: Prodromo utile per la revisione dei Tor- 
neumatini. — G. P. Moretti: Studi sui Tricotteri. VII. Una nuova larva di 
Drusus Steph. e la sua posizione sistematica. — S. L. Straneo: Note sulle 
Feronia paleartiche. 48. Su alcune specie dei Pirenei del Sottogenere Hapto- 
derus. — G. Binaghi: Un nuovo Speotrechus delle Alpi Bergamasche. 
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VERNE 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA. 


Eretta in Ente Morale con R, Decreto 28 Maggio 1936- XIV 


Sede in GENOVA, Via Brigata Liguria, N. 9° 
presso il Museo Civico di Storia Naturale 


. SOCI ONORARII 


S. M. VITTORIO EMANUELE III - Re p°ItaLia, IMPERATORE p° EmiOPIA 
S. E. BENITO MUSSOLINI - Capo del Governo 
S. E. GIUSEPPE BELLUZZO o S, E. PirTtRO FEDELE 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


PrEsIDENTE: Dott. Ferdinando Solari. 
Vice-PresIDENTE : Dott. Luigi Masi. 
‘SrearETARIO: Dott. Fabio Invrea. 
TesoRIERE: Rag. Cesare Mancini. | 
DIRETTORE DELLE PuspLicazioni: Dott. Fabio Invrea. 
ConsiaLierI: Dott. Alessandro Brian, Dott. Felice Capra, Signor Agostino Dodero, 
On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, Comm. . 
Paolo Luigioni, Dr. Giuseppe Muller, Prof, Guido Paoli, Prof. Filippo Silvestri, 
Conte Cav. di Gran Croce Emilio Turati. i 

RevisoRrI DEI ConTI: Signor Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. Tullo 


Casiccia. 


Quota sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L. 20; Estero L. 60, 
pagabili al Tesoriere Sig. Rag. G. MANCINI, Corso Ugo Bassi N. 4, GENOVA, 
nel primo bimestre dell’anno. 

Quota per l’iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l’Italia, L. 750 per l'estero. 

Abbonamento alle Pubblicazioni per i non soci: Italia. L. 50, Estero L. 60. 


+; + + 


AVVISI Al SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 14 nella 
Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 

Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla Società deve 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata 
Liguria 9, GENOVA (102). 

Soltanto le rimesse in danaro possono essere indirizzate direttamente al Teso- 
riere: Sig. Rag. C. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA. 


BOLLETTINO 


DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXVIII (1937) N.° 1-2 


Pubblicato il 10 Marzo 1937, Anno XV è 


ELENCO DEI SOCI 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
per l’ anno 1937 - XV 


SOCI ONORARI 


S. M. VITTORIO EMANUELE III - Re d'Italia - Imperatore d'’ Etiopia. 
S. E. Benito Mussolini - Capo del Governo. 

S. E. Giuseppe Belluzzo - Ministro di Stato, Senatore del Regno. 

S. E. Pietro Fedele - Senatore del Regno. 


SOCI BENEMERITI 


1922. DopERro (Adele). Genova. 

1922. DopERo (Agostino). Genova. 

1923. MANCINI (Rag. Cesare). Genova. 
1922. + SoLarI (Dott. Angelo). Genova. 
1922. SoLaRI (Dott. Ferdinando). Genova. 


SOCI ORDINARI 
Soci vitalizi 


1900. S. M. VITTORIO EMANUELE III - Re d'’ Ialia - Imperatore d' Etiopia. 

1921. BacNALL (Richard S.), 9, York-place, Edinburgh (Inghilterra). Entomo- 
logia generale. 

1920. BaLiANI (Armando), Via Carlo Felice 12, Genova 108. Coleotteri italiani, 

| special. Amara paleart.; Crisidi, Mutillidi. 
1922. BertTIiNncER (Doct. Lucien), 33 Rue Chabaud, Reims (Marne). Coleotteri 

europei, specialmente cavernicoli. 

1919. CaLagrEsI (Dott. Enrica), Via Girardi 7, Firenze. Coleotteri special- 
mente Brentidi del globo. 


1895. 


19354. 
1931. 


1933. 
1896. 
1937. 


1922, 


1936. 


1935. 


1900. 
1923. 
1933. 


1937. 
1926. 


. DopERo (Agostino), Casella postale 1160, Genova. Coleotteri. e Tentre- 


dinidi d° Europa. 


. Doria (Mar.se Gian Carlo), Via Peschiera 10, Genova. o 
. JEANNEL (Doct. Réné), Professeur d’ Entomologie au Muséum National. 


d’ Histoire Naturelle, 45 bis Rue de Buffon, Paris V. Coleotteri e 
Rincoti. 


. MorettI (Dott. Gian Paolo), Via S. Andrea 11, Milano. Tricotteri. 
. PARISI (Dott. Bruno), Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, 


Corso Venezia, Milano 113. Crostacei. 


. PoRrTER (Prof. Dr. Carlos E.), Director del Museo y Laboratorio de Zoo- 


logia aplicada, Casilla 2974, Santiago (Chile). Zoologia applicata ed 
Entomologia. 


. RicasoLi FiripoLFI (Barone Luigi), Via Maggio 7, Firenze 132. Entomo- 


logia generale. 


. SILVESTRI (Prof. Filippo), R. Scuola duri di Agricoltura, Portici (Napoli). 


Entomologia generale ed agraria - Miriapodi. 


. ToMPKINS DE GARNETT (Richard), 15 Rue Bossuet, Diyon, (Cote d'O7, 


France). Coleotteri, specialmente Cicindelidi, Carabidi, Buprestidi, 
Cerambicidi e Scarabeidi. so 


Tosi (Dott. Alessandro), Scorticata (Forlì). Imenotteri. 


Soci annuali 


ALLIANI (Angelo), Via S. Vito 45, Firenze. (Socio Studente). 

ALLIATA DI PIETRATAGLIATA (S. E. il Principe Raniero), Via Nunzio Mo- 
rello 8, Palermo. 

ALzona (Dott. Carlo), Via Fabio Filzi 7, Genova-Quinto. Coleotteri. 

ANDREINI (Colonn. Dott. Alfredo), Lippiano (Perugia). Coleotteri italiani. 

ANTONGIOVANNI (Dott. Enrico), R. Commissariato Generale Anticoccidico, 
Via Umberto 104, Catania. 

AnbREWES (H. E.), 8 North Grove, Highgate, London N 6 (Inghilterra). 
Coleotteri, specialmente Carabidi. 

Arpuino (Pietro), Via Cesare Cabella, 19-5, Genova. (Socio Studente). 
Imenotteri. 

AvinoFrF (Dott. A.), Direttore "3; AInGete Museum, Pittsburgh (Pen- 
silvania. U.S.A.). Lepidotteri. 

BaLpassERONI (Prof. Vincenzo), R. Museo Zoologico, Via Romana 19, 
Firenze 132. Entomologia generale. 

BANNINGER (M.), Ludwigstrasse 73, Giessen (Germania). Carabidi, spe- 
cialmente Leistus, Nebria, Notiophilus, Lorocera. 


BaraJon (Rag. Mario), Via Privata Carnia 6, Milano. Lepidotteri e Co- 
leotteri. 


BARI (Bruno), Via Zezio 35, Como. 


BeccarI (Prof. Dott. Nello), R. Istituto di Anatomia comparata, Via Ro- 
mana 19, Firenze 132. Entomologia generale. 


O 


PITETRITIA 


1929. 
1929. 


1922. 


1929. 
1931. 
1922. 


1929. 
1927. 
1917. 
1923. 
1911. 
1922. 


1928. 


1921; 
1920. 
1936. 
1927. 
1936. 


1936. 
1934. 


1920. 


1932. 
1022; 


1934. 
1933. 


1930. 
1930. 


BEER (Dott. Sergio), Via Canova 33 A, Milano. Lepidotteri italiani. 

BeLLIO (Dott. Giuseppe), Sperimentatore del R. Laboratorio di Entomo- 
logia Agraria, Portici (Napoli). 

Bensa (Ing. Paolo), Consorzio Naz. Produttori Zucchero, Via Garibaldi 7, 
Genova. Fauna entomologica delle caverne. 

BeRrIo (Dott. Emilio), Corso Dogali 4-7, Genova. Lepidotteri: Nottue. 

BerTOLIZIO (Dott. Bruno), Viale Regina Elena. 55, Trieste. Coleotteri. 

BiGLIANI (P. Prof. Luigi), Collegio Scuole Pie, Carcare (Savona). Coleot- 
teri italiani. 

BinaGHI (Giovanni), Via Gherardini 10, Milano 126. iui Elate- 
ridae e Bostrychidae paleartici. 

BoLpETTI (Giuseppe), Via Siffredi, Casa Raineri, Imperia. Coleotteri 
italiani. 

BoLpori (Rag. Leonida), Via Palestro 26, Cremona. Coleotteri (Cicindelidi 
e Carabidi) paleartici, larve di insetti ipogei. 

BoLIvaR Yy PIELTAIN (D. Candido), Museo de Ciencias Naturales, Hipé- 
dromo, Madrid. Coleotteri ed Ortotteri. 

BorELLI (Dott. Alfredo), Via S. Domenico 35, Torino. MONIcHto e Scor- 
pioni. 

Botto (Avv. Guido), Via Vanchiglia 19, Torino. Coleotteri italiani. 

BrapLEY (Prof. James Chester) Professor of Entomology and Curator of 
Invertebrate Zoology in Cornell University, Robertshall, Cornell Uni- 
versity, Ithaca (New York, U. S. A.). [menotteri. 

BrasavoLa DI Massa (Alberto), Avio (Trentino). Coleotteri. 

BRIAN (Dott. Cav. Alessandro), Corso Firenze 5, Genova 106. Crostacei. 

Bua (Dott. Gaetano), R. Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici (Napoli). 

BurLinI (Milo), Ponzano Veneto (Treviso). Coleotteri italiani. 

ByrTINsKky SaLz (Dott. Hans), Istituto di Zoologia della R. Università, 
Via Loredan, 6, Padova. Lepidotteri. 

CaLLIiGARIS (Guido), Casa dello Studente « Arnaldo Mussolini », Viale 
Romagna, Milano. (Socio Studente). 

CanDURA (Prof. Giuseppe), Direttore R. Osservatorio di Fitopatologia, 
Casella postale, Bolzano. 

CAPRA (Dott. Felice), Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Li- 
guria 9, Genova 102. Coleotteri specialmente Coccinellidi paleartici, 
Ortotteri italiani e libici. 

CARIMINI (Dott. Mario), R. Stazione di Entomologia, Via Romana 19, 
Firenze 192, 

Casiccia (Dott. Tullo), Piazza Paolo da Novi 8-8, Genova. Coleotteri 
italiani, Cerambicidi della fauna paleartica. 

Casiccia (Vittorio), Piazza Paolo da Novi 8-8, Genova. (Socio Studente). 

CASTELLANI (Omero), Insegnante, Scuole Rurali, Acilia di Roma. Fauna 
entomologica del Lazio. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AcRrICOLTURA. Via del Torretto 6, La Spezia. 

CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Macerata. 


. CATTEDRA ANGLE DI AGRICOLTURA. Sez. Fitopatologica, Via S. Basi- 


lio 9, Roma. 


. CATTEDRA AMBULANTE DI AGRICOLTURA. Via Mazzini 14, Piacenza. 
. CERESA (Leopoldo), Via Dario Papa 21, Milano, 142. Syrphidae e Cono- 


pidae. 


. CERRUTI (Marcello), aa Casal Monferrato 33, Roma. 
. Chiaromonte (Dott. Alfonso), Istituto Agricolo Coloniale Italiano, Viale 


Umberto 9, Firenze. Entomologia agraria coloniale. 


. Crana (Antonio), Via Mazzini 35, Trieste. Coleotteri italiani. 
. CocHiLL (D. Esq.), Merebank, (South Coast, Natal, Sud Africa). 
. COMINAZZINI (Claudio), Miasino (Novara). Coleotteri Italiani. (Socio Stu- 


dente). 


. Costa (Dott. at Scala Belvedere 2, Trieste. Lepidotteri. 
. DeLLa BEFFA (Prof. Giuseppe), Via Goito 3, Torino 106. Coleotteri, En- 


tomologia agraria. 


. DeLLa TORRE - Tasso (S. A. il Principe Alessandro, Duca di Castel 


Duino), Duino (Trieste). Entomologia generale. 


. Depot (Prof. Guido), Piazza Dante 7, Fiume. Fauna della Liburnia, 


Coleotteri. 


. DENIS (Prof. Jean Robert), Laboratoire de Zoologie, Faculté des Scien- 


ces, Dijon (Céòte d’ Or). Anatomia degli insetti. Sistematica dei Col- 
lemboli e dei Dipluri. 


. DeNIS (Jacques), 100, rue du Marais, Douchy (Nord - Francia). Aracridi. 
. De PeverIMHorr pe FonTENELLE (Paul), 87, Boulevard Saint-Saéns, 


Algeri. Entomologia generale, Coleotteri. 


. DEUTSCHES ENTOMOLOGISCHES INSTITUT, Gosslerstrasse 20, Berlin-Dah- 


lem (Germania). 


. Di Caporiacco (Dott. Ludovico), R. Museo, Via Romana 19, Firenze 132. 


Aracnidi. 


. Dinon (Giordano), Viale XX Settembre 88, Trieste. (Socio Studente). © 


Coleotteri. 


. Dopero (Adele), Casella Postale 1160, Genova. 
. Doria Bomprini (M.sa Rosetta), Castello di Montaldeo (Alessandria). 
. FaBBRO (Ezio), Campo delle Corse 343, Trieste. Coleotteri italiani. (Socio 


Studente). 


. FALZONI (Adolfo), Piazza di Porta Maggiore 4, Bologna. Coleotteri ita- 


liant. 


. Festa (Dott. Gr. Uff. Enrico), R. Museo Zoologico, Via Accademia Al- 


bertina 17, Torino 108. Entomologia generale. 


. Festa (Aldo), Salita S. Anna 13-2, Genova 104. (Socio Studente). Co- 


leotteri. 


. Filippi (Prof. Natale), Via D’ Arinunzio 4, Zara. Hemiptera Heteroptera 


palaearct., specialmente della Dalmazia. 


. Finzi (Bruno), Via Giulia 25, Trieste 104. Formicidi. 
. Fiori (Geom. Adriano), Via Umberto I, Sassuolo (Modena). 
. Fiori (Dott. Attilio), Viale Aldini 66, Bologna. Lepidotteri. 


1937. 
1933. 
1937. 


1932. 
1900. 


1931. 
1934. 
1929. 


1897. 


1930. 
1924. 
1936. 
1935. 


1907. 


1920. 
1936. 


1932. 
F1927. 


1933. 
1920. 


1936. 
1931. 
1923. 


1929. 


FonTANA (Carlo Giorgio), Via Porpora 14, Milano. 

ForcHER MayR (Hans), Via Conciapelli 11, Bolzano. Lepidotteri. 

ForTuNA (Dott. Concetto), R. Commissariato Generale Anticoccidico, Via 
Umberto 104, Catania. 

Franzoni (Franco), Via S. Marco 80, Milano. Lepidotteri. (Socio Stu- 
dente). 

GaGLIARDI ‘(Prof. Ing. Cav. Uff. Aldo), Via Nazionale 13, Firenze Re 
Coleotteri italiani. 

GARAVAGLIA (Emilio), Via Mibrcadante 8, Roma. 

GENTILE (Dott. Luigi), S. Agata di Militello (Messina). 

GHIpINI. (Dott. Gian Maria), Via G. Verdi 16, Brescia. Coleotteri caverni- 
coli, Ditteri italiani. 

GHIGI (On. Prof. Alessandro), Deputato al Parlamento, Istituto Zoolo- 
gico, R. Università, Via S. Giacomo 9, Bologna. Imenotteri, Fauna 
entomologica della Tobia, bi 

GrorpaNI SorgA (Antonio), S. Marco 254, Venezia. (Socio Studente). 
Imenotteri. 

GorpaNICcH (Dott. Athos), Istituto di Entomologia Agraria della R. Uni- 
versità, Via Accademia Albertina 17, Torino. Entomologia generale 
‘ed applicata. Onthophagus. | 

GoLpBERG (Franz von), Via Giuseppe Luosi 35, Milano. Imenotteri pal. 

GoLFARI (Lamberto), Via. Madonna delle Rose 37, Cesena (Forlì). (Socio 
Studente). 

GranpI (Prof. Guido), Istituto di Entomologia della R. Università, Via 
Filippo Re 6, Bologna 125. Entomologia generale ed agraria. Insetti 
dei fichi. 

GRIDELLI (Dott. Edoardo), Museo Civico di Storia Naturale, Piazza A. 
Hortis 4, Trieste. Coleotteri, specialmente Stafilinidi e Tenebrionidi. 

GrIvEAU (Pierre), Lycée National, 80, Boulevard Gambetta, Tourcoing 
(Nord, Francia). 

GruPPIONI (Geom. Giovanni), Via. Milazzo 30, Bologna. 

GuicLIa (Dott.ssa Delfa), Corso Principe Amedeo 5, Genova 106. Imenot- 
teri paleartici. 

HartIG (Conte Fred), Entomolog. Institut fir Zeogeographie u. Sua 
matik, Wenzgasse 24, Wien XIII (Austria). Lepidotteri pal., Spe- 
leologia. 

InvrEa (Nobile dei Walohesi Dott. Fabio), Conservatore Onorario del 
Museo Civico di Storia Naturale di Genova, Via Brigata Liguria 1, 
int. 24, Genova 102. Crisidi e Mutilidi paleartici. 

Io (Dott. Chou), Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici (Napoli). Lepi- 
dotteri. 

IssaaKpes (Dr. C. A.), Institut Phytopathologique Benachi, Kephissa 
presso Atene (Grecia). Entomologia applicata. 

ISTITUTO BacoLogcico (R.°), R. Scuola Superiore di Agricoltura, Portici 
(Napoli). 

ISTITUTO DI Zootocia della R. Università, S. Bartomoleo, Gi 
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1926. 
1932. 


1923. 
1927. 


1927. 
1936. 
1924. 


1930. 
1933. 


1921. 
1925. 
1922. 


1937. 
1929. 


1935. 
1936. 
1 899. 
1936. 


1934. 
1902. 


1929. 
1913. 
1932. 


1930. 
1937. 


1922. 


ISTITUTO DI ZooLocia della R. Università, Via Balbi, Genova. 
ISTITUTO DI ZOOLOGIA ED ANATOMIA COMPARATA della R. Università di 
Modena. 
ISTITUTO DI ZooLocia della R. Università, Via Archirafi, Palermo 152. 
Istituto E Museo pI ZooLocia della R. Università, Via Accademia Al- 
bertina 17, Torino. 
ISTITUTO DI ZOOLOGIA ED ANATOMIA COMPARATA dell’ Università di Ca- 
merino. 
JANNONE (Dott. Giuseppe), R. Laboratorio di Zoologia Aguri Portici 
(Napoli). Ortotteri. 
LABORATORIO DI BACHICOLTURA ED ENTOMOLOGIA AGRARIA del R. Istituto 
Superiore Agrario, Perugia. 
LEALE - AnFossI (Emilia), Corso Solferino, 17, Genova. 
Lintas (Dott. Luigi), Cattedra Ambulante di Agricoltura, Aquila. Ento- 
mologia agraria. 
LOMBARDI (Massimiliano), Piazzale del Re, FEDE 109. CORONA e Le- 
pidotteri. 
LomBarpiINI (Dott. Giocondo), Preside R. Scuola Avviamento Professio- 
. nale A. Saffi, Firenze. Entomologia generale, Formicidi, Acari. 
Lona (Prof. Carlo), Piazza Attilio Hortis 4, quarto piano, Trieste. Ottor- 
rhynchus paleartici. | 
Loro (Giovanni), Scuola di Tiro di Artiglieria, Nettuno (Roma). 
Loser (Ing. Benvenuto), Viale Oscar Cosulich 18, Monfalcone (Trieste). 
Lepidotteri, Imenotteri. | 
Lostia DI S. Soria (Conte Umberto), Via Canelles 15, Cagliari. Co- 
leotteri. 
LuccHEsE (Dott. Elio), R. Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici (Na- 
poli). 
Lurcioni (Comm. Paolo), Via Ludovico di Vartema 3, (Testaccio) Roma 
146. Coleotteri europei. 
Lupo (Dott. Vincenzo), R. Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici (Na-. 
poli). 
MacisTRETTI (Dott. Mario). Via Tonale 9, Milano. 
MarnarpI (Prof. Athos), Piazza S. Jacopo 3-11, Livorno. Entomologia 
generale, specialmente Coleotteri. 
MaLenoTTI (Prof. Dott. Ettore), Direttore del R. Osservatorio di Fitopa- 
tologia per il Veneto, Via G. Mameli 3, Verona. 
Mancini (Rag. Cesare), Corso Ugo Bassi 4, Genova. Coleotteri europei, 
specialmente Scarabeidi; Emitteri. 
Mariani (Gianni), Via Foppa 8, Milano. Lepidotteri italiani. (Socio Stu- 
dente). 
Mariani (Mario), Partinico (Palermo). Lepidotteri. 
MarTELLI (Dott. Minos). Laboratorio di Entomologia della R. Università, 
Via Filippo Re 6, Bologna (125). 
Masi (Prof. Luigi), Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Ligu- 
ria 9, Genova 102. Imenotteri Calcididi. 


1931. 
1932. 


1935. 
1914. 


- 1936. 
1922. 
1924. 


1933. 
1920. 
1920. 
1924. 
1922. 
1931. 
1932. 


1922. 


1934. 
1936. 
1930. 
1927. 
1930. 
1933. 


1928. 


1931. 


1935. 


1930. 


1934. 


MAURA (Angelo), San Polo 2165, Venezia. Coleotteri paleartici. 

MeLis (Dott. Antonio), R. Stazione di Entomologia, Via Romana 19, 
Firenze (132). 

MenpIzaBAL ViLLaLBAa (Manuel), Ingegnero Agronomo, Estacion de Fito- 
patologia Agricola, Navarro Rodriguez 6, Almeria (Spagna). | 

Menozzi (Carlo), Laboratorio Entomologico del Consorzio Produttori Zuc- 
chero, Via Trento 2, Chiavari (Genova). Formicidi, Dermatteri. 

MENTZER (Erik von), Via Pinturicchio 31, Milano. (Socio Studente). 

MicHELI (Dott. Lucio), Via Goldoni 32, Milano 120. Imenotteri. 

Ministry or AcricuLTURE, The Plant Protection Section, Cotton Re- 
search Board, Giza (Egitto). 

MoreETTI (Prof. Giulio), Via Martiri Fascisti 4, Bergamo. Chironomidae. 

Moro (Gio. Batta), Corso A. Podestà 11-3, Genova. Coleotteri italiani. 

MULLER (Prof. Giuseppe), Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, 
Piazza A. Hortis 4, Trieste. Coleotteri delle provincie adriatiche 
orientali e coleotteri cavernicoli in genere. 

Museo pI Storia NATURALE della Venezia Tridentina, Via Rosmini, 
Trento. 

NaLpi (Rag. Mario), Via Monte Grappa 4-1, Savona. Coleotteri italiani. 

NieLsEN (Dott. Cesare), Via Letizia 6, our Odonati. 

NorrinI (Alberto), Piazza Pietro Leopoldo 14, Firenze. Coleotteri e Le- 
pidotteri. 

OBENBERGER (Dott. Jan), Smilovskélo ulice 3, Praga XII (Rep. Ceco- 
Slovacca). Buprestidi del globo, Ortotteri paleartici, Entomologia 
generale. 

OsservaTORIO (R.) di Fitopatologia annesso alla R. Stazione Sperimen- 
tale di Frutticoltura e Agrumicoltura, Acireale (Catania). 

OsservaTORIO (R.) di Fitopatologia per la Sardegna, Viale Merello 21, 
Cagliari. 

OsseRvaTORIO (R.) per le malattie delle piante per le Marche, Via Mon- 
tevecchio N. 8, Fano. 

OsservatORIO (R.) per le malattie delle piante per le Provincie di Ge- 
nova e La Spezia, Via Marcello Durazzo 1, Genova. 

OssERVATORIO (R.) per le malattie delle piante annesso al R. Orto Bota- 
nico e Giardino Coloniale, Palermo. 

OsseRrvaTORIO (R.) per le malattie delle piante per le Provincie di Impe- 
ria e Savona, Corso Garibaldi 2 A int. 1, Sanremo. 

OsservaTORIO (R.) per le malattie delle piante per le Puglie, Piazza 
Ebalia 1, Taranto. 

OSSERVATORIO (R.) per le malattie delle piante per il Piemonte, Via Lu- 
cio Bazzani 24 bis, Torino. 

OsservaTORIO (R.) per le malattie delle piante per la Venezia Giulia, 
Via S. Nicola 7, Trieste. 

OsservaTORIO (R.) per le malattie delle piante per il Veneto, Via G. 
Mameli 3, Verona. 

OsservaTtORIO Fitopatologico del Governo delle Isole Italiane dell’ Egeo, 
Rodi. 


. PAoLI (Prof. Guido), R. Osservatorio per le malattie delle piante, Via 


Marcello Durazzo 1, Genova. Entomologia agraria. 


. PARMA (Dott. Pasquale), R. Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici 


(Napoli). 


. PARVIS (T.te Colonn. Cesare), Corso Regina Margherita 22, Torino 121. 


Lepidotteri. 


. PASSERINI (Sen. Prof. Conte Napoleone), Scuola Agraria, Scandicci (Fi- 


renze). Entomologia applicata. 


. PATRIZI (March. Saverio), Sasso Furbara (Roma). Rincoti. 
. Pic (Maurice), Digoin (Saòne et Loire), Francia. Coleotteri. 
. PomINI (Francesco), Via Valerio Catullo 16, Verona. Coleotteri, Lepidot- 


teri. (Socio Studente). 


. Porta (Prof. Antonio), Via Ruffini 4, San Remo. Coleotteri. 
. Pozzi MontANDoON (Germana), Via Diaz 36, Como. Lepidotteri e Co- 


leotteri. 


. PrestIFILIPPo (Prof. Dante), Via Moscova 29, Milano. Imenotteri pa- 


leartici. 


. Prestigiacomo (Cap. Cav. Emilio), I° Centro Esperienze Artiglieria, Net- 


tuno (Roma). 


. Prezioso (Dott. Sergio), Via della Passione 6, Milano. Coleotteri italiani. 
. RAZZAUTI (Prof. Alberto), Museo di Storia Naturale, Via Dario Cassuto 1, 


Livorno. Coleotteri italiani. 


. RelmosERr (Prof. Edoardo), Semperstrasse 35, Vienna XVIII. Aracnidi 


del. globo. 


. RiccHELLo (Dott. Antonio). R. an per le malattie delle piante, 


Viale Merello 21, Cagliari. 


. RoBERTI (Dott. Domenico), R. Laboratorio di Zoologia Agraria, Portici 


(Napoli). 


. Rocci (Dott. Ubaldo), R. Osservatorio per le malattie delle piante, Via 


Marcello Durazzo 1, Genova. Lepidotteri. 


7. RONCHETTI (Prof. Dott. Vittorio), Piazza Castello 3, Milano 109. Coleotteri. 
. Rosa (Prof. Daniele), Via Garibaldi 34, Novi Ligure (Alessandria). Ento- 


mologia generale. 


. Rossi (Dott. Pietro), Via A. Oriani 1, Milano (114). Crisidi e Buprestidi. 
. Rossi (Mario), Quattro Fontane, Via Domenico Selvo 1, Venezia-Lido. 


(Socio Studente). Ditteri. 


. RouBAL (Prof. Jan), riaditel’ stat. diev. gymn. Banka Bystrica. (Rep. Ceco- 


Slovacca). Coleotteri. 


. RuFFo (Sandro), Piazza Capretto 2, Verona. Coleotteri, Emitteri. (Socio 


Studente). 


. Russo (Dott. Giuseppe), R. Scuola Superiore di Agricoltura, Portici 


(Napoli). Entomologia agraria. 


. Saccà (Giuseppe), Viale Regina Margherita 278, Roma. (Socio Studente). 


Coleotteri italiani. 


. SALFI (Prof. Mario), Istituto di Anatomia Comparata (R. Università), 


Palazzo Medioevale a Mezzocannone, Napoli. Ortotteri paleartici. 


. SamocgIA (Dott. Arrigo), Cattedra Ambulante di Agricoltura Sez. Fito- 


patologica, Via S. Basilio 9, Roma. 


. SAULI (Luciano), Via Molingrande 30, Trieste. Emitteri paleartici. 
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SCHATZMAYR (Arturo), Museo Entomologico « Pietro Rossi » Duino (Trie- 
ste). Coleotteri paleartici. 

SeLLA (Prof. Massimo), Regio Istituto di Ra Marina, Rovigno 
d’ Istria. 

SENNA (Prof. Angelo), Direttore del Regio Istituto di "afasia, Via Ro- 
mana 19, Firenze 132. Entomologia generale, Brentidi. 

SERVADEI (Dott. Antonio), R. Stazione di Entomologia Agraria, Via Ro- 
mana 19, Firenze (132). 

SIMONDETTI (Ing. Mario), Corso Sempione 15 A, Milano. ROTA: 

SOLARI (Dott. Ferdinando), Corso Firenze 6, int. 13, Genova 104. Curcu- 
lionidi europei. 

Sommaruca (Claudio), Via Scarlatti 30, Milano. (Socio Studente). 

SPRINGER (Dott. Giovanni), Piazza Borsa 7-11, Trieste. Halticini. 

STATION DE ZooLocie AcricoLE, Centre de Recherches Agronomiques de 
la Villa Thuret, Route du Cap, Antibes (Alpi mar., Francia). 

STAZIONE BacoLOGICA SPERIMENTALE (R.), Padova. 

STAZIONE DI GELSICOLTURA E BacHICOLTURA (R.), Ascoli Piceno. 

STAZIONE DI PatoLocIA VEGETALE (R.), Via S. Susanna 13, Roma (130). 

STAZIONE SPERIMENTALE DI BIETICOLTURA (R.), Rovigo. 

Straneo (Ing. Stefano Lodovico), Viale Rustici 22, Parma. Pterostichini 
s. str. del mondo, Carabidi europei. 

STOLFA (Dott. Egone), Via Riccardo Pitteri 6-11, Trieste. [menotteri. 

TaccanI (Dott. Carlo), Via Durini 24, Milano. Lepidotteri e Coleotteri 
Italiani. 

TENI (Dott. Francesco), Goito (Mantova). 

Tessiore (Giorgio), Via S. Quintino 23, Torino. (Socio Studente). Lepi- 
dotteri. 

ToLosani (Dott.ssa Olga), Istituto Tecnico Paolo Sarpi, Venezia. 

TrossARELLI (Dott. Ferdinando), Collegio S. Tomaso, Cuneo. Opilionidi. 

TuraTtI (Gr. Uff. Conte Emilio), Piazza S. Alessandro 4, Milano 106. 
Lepidotteri paleartici. 

UFFICIO PER I SERVIZI AGRARI DELLA CirENAIcA (R.), Bengasi. 

VeccHI (Dott.ssa Anita), Istituto Zoologico della R. Università, Via San 
Giacomo 9, Bologna. 

VENTURI (Dott. Filippo), R. Stazione di rica Agraria, Via Ro- 
mana 19, Firenze (132). 

VerITY (Dott. Ruggero), Via Masaccio 36, Firenze 121. Lepidotteri pa- 
leartici. 

ViraLe (Geom. Francesco), Via Risorgimento, isolato 86, Messina. Co- 


leotteri della Sicilia. 
ZANGHERI (Rag. Pietro), Via F. Anderlini 5, Forlì. Fauna entomologica 


locale. 
ZAVATTARI (Prof. Edoardo), R. Istituto di Zoologia della R. Università, 
Viale Regina Margherita 236, Roma. Insetti parassiti. 


ZiPPER (Federico), Weststrasse 25-1, Solingen, Germania. 
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ATTI SOCIALI 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 


Marcello Cerruti, Via Casal Monferrato 33, Roma. Presentato da P. 
Luigioni. 
Carlo Giorgio Fontana, Via Porpora 14, Milano. 
Giovanni Loro, Scuola di tiro di Artiglieria, Nettuno (Roma). Presentato 
dal Cap. E. Prestigiacomo. 
Capitano Cav. Emilio Prestigiacomo, I° Centro Esperienze Artiglieria, 
Nettuno (Roma). 
‘ Giuseppe Saccà, Viale Regina Margherita 278, Roma. (Socio Studente). 


Presentato da P. Luigioni. 
Claudio Sommaruga, Via SORA 30, Milano. (Socio Studente). Presen- 
tato da L. Ceresa. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


——————------‘*%-% <oummue—> euesèe > è + —r————— 
F. SOLARI 


PRODROMO UTILE PER LA REVISIONE DEI TORNEUMATINI 
(Col. Curc.) 


Sono certamente pochi i coleotteri, che presentano per lo studio una 
somma di difficoltà così grande, come i Torneumatini; difficoltà di studio, per la 
grande uniformità delle specie nell’ aspetto generale: difficoltà di preparazione, 
mentre essa è essenziale per la classificazione delle specie: difficoltà di avere 
materiale abbondante, perchè la cattura di numerosi esemplari richiede ricer- 
che pazienti ed impiego di tempo assai lungo, dato il loro sistema di vita stret- 
tamente ipogeo. Si aggiunga che la variabilità esteriore delle singole specie è 
grandissima e che molto spesso nella stessa località vivono due ed anche tre 
specie diverse e si avrà già un'idea di quel che significhi l’ intraprendere lo 
studio monografico di questa tribù di Curculionidae. 

Due preconcetti, dai quali tutti gli autori (ed io per il primo), che hanno 
descritto finora dei Torneuma, non hanno saputo svincolarsi, hanno poi creato 
una difficoltà pressochè insormontabile ad un riordinamento monografico di 
quanto è stato fatto fino ad oggi. 

Un primo preconcetto è quello della localizzazione strettissima delle spe- 
cie, in considerazione della loro vita ipogea (*); l’ altro è quello, un po’ impli- 
cito al primo, della sicura identità specifica degli esemplari raccolti in una stessa 
località. 


(1) Poichè Wollaston ha seritto del coecum «... sub trunco SETA arboris prolapso... » 

e del orbatum «... inter lignum putridum in lauretis humidis... », penso che Torneuma possa 

essere qualche cosa di fortemente diverso da Typhloporus, dana se nella descrizione del 

genere e delle due specie citate non hc trovato 1° indicazione di caratteri importanti, che 
avvalorino la mia supposizione. 
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Sotto l’ influsso di tali preconcetti sono nate numerose descrizioni, che si 
potrebbero dire zoogeografiche, perchè pel resto pressochè inconcludenti anche 
se lunghe e minuziose (') e sono venute fuori determinazioni, fatte anche dagli 
autori stessi (in base spesse volte alla semplice lettura del cartellino, indicante 
la località di cattura) che hanno originato innumerevoli confusioni e successive 
errate comparazioni e deduzioni, le quali hanno sempre più ingarbugliato la 
matassa. | 

Reazione naturale, certo spiegabilissima, a tanta confusione è stata, fra 
le altre, quella di A. Grouvelle, che, nel Naturalista Siciliano del 1896, ha con- 
cluso col dire che delle specie fino ad allora descritte, 4 soltanto meritavano 
di essere mantenute in essere (e cioè quelle di Wollaston e le due della fauna 
siriaca) mentre tutte le altre (suplanum Desbr. (?) compreso!), in numero di 
15 e delle quali aveva visto i tipi, dovevano essere poste in sinonimia del 
deplanatum. E tutti sanno che Grouvelle era un entomologo di vaglia! 

Chi vorrà fare la revisione dei Torneumatini dovrà anche affrontare il 
gravissimo problema dello studio dei « tipi » per quasi tutte le specie, descritte 
fino ad oggi, per il doveroso rispetto dei diritti di priorità. 

Dopo quanto ho detto precedentemente, poco affidamento di esatta deter- 
minazione possono dare gli esemplari così detti « cotipi », specialmente se di 
autori che erano piuttosto superficiali nei loro studii, anche in conseguenza dei 
tempi, nei quali l hanno compiuti. 

Ma pure quando si potrà con fondamento scegliere fra di essi il lecto- 
tipo, il problema della sicura identificazione della specie non verrà ancora risolto, 
anche se ci si troverà di fronte ad un 34. Non so infatti chi si sentirà il co- 
raggio di tentare la preparazione dell’ edeago di un tipo, ucciso con i sistemi 
di una volta, col pericolo di causargli deterioramenti così gravi, da equivalere 
quasi a distruzione. 

Io credo che, per evitare il prolungarsi di discussioni, in definitiva oziose, 
per i Torneuma si dovrà ricorrere al ripiego di lasciare a qualche specialista 
la cura di studiare, una volta tanto, tipi o cotipi delle varie specie descritte 
prima d'ora e poi di considerarli distrutti, previa la creazione del neo-tipo 34, 
con relativo preparato dell’ edeago, da valere per gli studî ulteriori. 

Per la migliore intelligenza di queste mie note preliminari, concluderò 
col far presente a chi le leggerà, che io non ho visto nessun tipo delle specie, 
delle quali parlo ora come se fossero con sicurezza esattamente determinate. 
Le mie affermazioni sono soltanto il frutto di studii, durati moltissimi anni e 
basati sulla disponibilità di molto materiale, corredato da numerosissimi pre- 
parati maschili. 


Tavola dei generi 


1. Prosterno senza canale rostrale. PA 
— Prosterno provvisto di un profondo canale per la recezione del rostro. Fe- 
mori inferiormente con una escavazione (per la recezione della tibia) molto 
lunga, che talvolta arriva ad occupare quasi metà della lunghezza del 
femore. 3. 


(1) Anzi tanto più inconcludenti, cd almeno sconcertanti, quanto più sono meticolose, 
trattandosi di specie tanto variabili: esempio le mie, dei T. Andreinii e Championi. 
(2) Desbrochers (Frélon VII, p. 20) ha anche scritto erroneamente « subdepressum ». 
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2. Margine anteriore del prosterno integro, retto, provvisto di rare setole giallo- 
dorate. Mesosterno fortemente convesso, metasterno lungo almeno quanto. 
il 1° sternite addominale. Base del femore senza scavo per la recezione 
della tibia, all’ infuori della cavità atta all’ articolazione cotiloide: 
Neumarora Normand 

— Prosterno smarginato anteriormente, provvisto nella smarginatura di una 
frangia di setole, poste molto vicine l’una all’altra. Metasterno notevolmente 
più corto del 1° sternite addominale. Base del femore brevemente scavata 
per la recezione della base della tibia. Tipo: subplanum Desbrochers (Tor-. 


neuma): PSEUDOTORNEU MA nov. gen. 
3. Rostro tenue, orizzontalmente compresso, articoli 2-7 del funicolo di lun- 
«ghezza subeguale. Tipo: coecum Wollaston: TorneuMA Wollaston 


-—— Rostro non compresso, nè sopra nè sotto, scrobi completamente invisibili dal 

disopra (a perpendicolo), perchè svolgentisi tutti sotto una specie di tettoia, 

dalla quale lo scapo può essere completamente mascherato. 4. 

4. Il canale rostrale, si arresta fr a le coscie intermedie, chiuso da un processo 

del mesosterrio scavato a semicerchio, alto lateralmente mentre nel mezzo 

| sporge poco dal piano del metasterno. La faccia interna del processo meso- 

sternale è obliquamente ascendente verso il metasterno oppure è spezzata 

a guisa di scalino, sul quale va a disporsi l’ estremità del rostro: nell’ un 

caso e nell’ altro il suo fondo è quasi tutto ben visibile. 

Il 2° sternite addominale è lungo quanto lo sternite anale o più lungo 

ed è più lungo degli sterniti 3° e 4° presi insieme. La base dello sternite 

anale è molto visibilmente più stretta della base del 3° sternite. Gli ster-: 

| niti 2°, 3°, 4° sono gradatamente decrescenti di larghezza dalla base all’ apice. 

e l’ uno rispetto a quello che lo precede, cosicchè la somma dei loro mar-, 

| gini laterali traccia un’ unica linea quasi regolare, obliqua rispetto all’ asse 
del corpo. Tipo: deplanatum Hampe (syn. Crypharis Fairmaire): 

subgen. Typhloporus Hampe 

— Il canale rostrale si arrestà prima di giungere all'altezza delle coscie 

intermedie oppure giungendo all'altezza delle coscie stesse. — Di 

5. Il canale prosternale è aperto, in quanto il processo mesosternale non è 

scavato, ma costituito invece da una placca suborizzontale, la quale ante- 

riormente ha una leggera smarginatura curva, che determina da una parte 

e dall’ altra una leggera sporgenza dentiforme, posta ‘a notevole distanza 

dalle coscie anteriori. Metasterno e sterniti sdibizinali come nei 7Typhlo- | 

| porus. Tipo: Karamani Formanek (Torneuma): 

| subgen. Paratyphloporus nov. 

— Il canale prosternale è chiuso da un processo del mesosterno, con aper- 

tura semicircolare, molto alto ovunque, il quale lateralmente va a comba- 

ciare esattamente colle coscie anteriori. Detto processo è profondamente 

scavato dappertutto e dello stesso si vede con difficoltà il fondo. 6. 

6. Il 2° sternite è lungo quanto lo sternite anale o più lungo, più lungo degli 

sterniti 3° e 4° presi insieme. Gli sterniti 2°, 3° e 4° sono gradatamente de- 

crescenti di larghezza dalla base all’ apice e l’ uno rispetto all’ altro, il tutto 

come nei gen Tipo: curtulum n. sp.: 

subgen. Coelotyphloporus nov. 

— Ii 2° sternite è un po’ più corto dello sternite anale, il 3° ed il 4° sono un 

pochino meno larghi alla base che all’ estremità. od, al massimo, ugualmente 


larghi, cosicchè i loro margini tracciano due linee pressochè parallele, 
ognuna delle quali, incontrandosi colla linea marginale del 2° sternite, de- 
termina un leggerissimo angolo ottuso ('). La base dello sternite anale è 
larga quanto la base del 3° sternite. Tipo: Grouvellei. Desbrochers (Tor- 
neuma): subgen. Pseudotyphloporus nov. 


Al genere Torneuma s. str. ascrivo le due specie: coecum Woll. e orba- 
tum Woll., ambedue a me sconosciute in natura. 


Sono Typhloporus le seguenti specie: 


iran Hampe (=? Crypharis planidorsis Fairm., =? Baridius setife- 
rus Bris.). 
Rosaliae (Crypharis) Rottb. = Torneuma Andreinii Solari, = Torneuma 


Championi Solari) 
var. sardoum (Torneuma) Desbr. 
‘ longipenne (Torneuma) Pic 
Theryi (Torneuma) Desbr. 
robustum (Crypharis) Dieck 
tingitanum (Crypharis) Dieck 
minutum (Torneuma) Meyer 


«| «Appartengono probabilmente ai Typhloporus anche le seguenti specie, de- 
scritte tutte come Crypharis: convexiusculum Fairm., lorigicolle tra Ober- 
thiiri Fairm., strigirostre Fairm., subterraneum Fairm. ! 

Appartengono probabilmente ad un nuovo genere, od almeno ad un nuovo 
sottogenere, i Torneuma svriacum Reitter e Simoni Meyer; sono Coelotyphlo- 
| porus i Torneuma siculum Ragusa e il Raymondi (Crypharis) Perris; sono Pseu- 

dotyphloporus il Grouvellei (Torneuma) Desbr. ed il Damryi (Crypharis) Per- 

ris; sul Torneuma Zoufali Reitter non so per ora esprimere alcun giudizio. 

Si trova nella Tunisia (Le Kef, leg. Dr. Normand) e nella Sicilia (Fi- 
cuzza) il T. deplanatum, sensu meo; è probabile che si trovi pure nel Nord- 
Africa il Rosaliae (2), che è la specie più comune in Sicilia e più largamente 
diffusa nei bacino mediterraneo (Italia mer., Cefalonia, Corfù, e la var. sar- 
doum in Sardegna). 

Il siculum è stato raccolto dal Dr. Normand anche in Tunisia (Nebeur). 
e vive pure nella Sardegna meridionale (Genoni, leg. Lostia); conosco il Ray- 
mondi ed il Damryi tanto della Sardegna che della Corsica. 

Nei lavoro postumo di Croissandeau si legge che, secondo le osservazioni 
di Dieck e Desbrochers, i Torneuma vivono ai piedi delle Liliacee (Asfodeli in 
Africa, Muscari? a Nizza). 

«I Rosaliae è stato raccolto nelle isole di Corfù e Cefalonia negli uliveti; 
la var. sardoum è stata catturata da me a Campeda (Sardegna centr., presso 
Macomer) in un boschetto di castagni, dove abbondavano gli asfodeli; il Theryi 
è stato raccolto sia in Algeria (St. Charles) sia in Tunisia (Le Kef, Dr. Normand) 
nel terriccio di asfodeli ed anche in quello della Urginea maritima Bak.; tro-. 


(1) Forma e dimensioni dei segmenti addominali si vedono molto bene se 1’ addome 
è disimpegnato dal margine elitrale; si apprezzano però anche abbastanza bene quando si 
esamina l’ insetto, incollato per il dorso, di traverso ed a perpendicolo. 

(2) Se così fosse, la sinonimia precedentemente indicata subirebbe probabilmente la 
seguente modificazione: deplanatum Hampe nec Solari = Rosaliae = ? planidorse = ? seti- 
ferum = Andreinii = Championi ed il deplanatum Solari, nec Hampe, dovrebbe assumere 
un nuovo nome. Per i caratteri sotto-generici le due specie sono identiche. 
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viamo normalmente, qui a Genova, il Grouvellei ai piedi degli ulivi (*), ma 
io lho preso in numero anche ai piedi di un grosso castagno al monte Argen- 
tario, nel bosco, dove gli ulivi mancavano affatto; il curtulum è stato trovato 
a Flumentorgiu fra le radici del lentisco; il siculum pure nel terriccio del len- 


tisco, dal Dr. Normand, nella località già nominata. 
Pseudotorneuma humerosum n. sp. 


Elytris medio sat fortiter conjunctim rotundato-productis et utrinque levi- 
ter emarginatis, humeris antrorsum angulatim subdentato-prominentibus atque 
aedeagi forma satis distinctum. 

Patria: Algiria. Holotypus 34, in coll. mea. 

Somigliantissimo al subplanum se ne distingue, però con molta difficoltà, 
per gli omeri nettamente prominenti in avanti e per gli elitri notevolmente 
arrotondato-avanzati verso il pronoto e leggermente smarginati da una parte e 
dall’ altra. Invece è considerevolmente diversa la forma dell’ edeago nelle 
due specie. 

Nel subplanum il tubo nella parte distale si restringe ellitticamente ed è 
arrotondato all’ estremità, mentre nel humerosum il tubo ha lati quasi paralleli 
fino in prossimità dell’ apice, poi si restringe rapidamente con linea obliquata e 
finisce in punta ieggermente smussata. 

L’ olotipo proviene dalla regione dei monti Quarsenis (Urginea maritima 
Bak.), raccolto dal cap. Vauloger de Beaupré; un esemplare (paratipo), cattu- 
rato il 15 aprile 1906 a Zaouîa des Mouzaia, trovasi nella coll. de Peyerimhoff. 

. Il subplanum col quale ho comparato la nuova specie proviene da St. Char- 
les (B6ne). 

Di Ammi Moussa (dép. Oran) conosco soltanto esemplari che ascrivo al 
humerosum, benchè io non ne abbia ancora esaminato l edeago (V. Frélon 
VIII, p. 20). 


Pseudotorneuma crassirostre n. sp. 


Rostro multo crassiore, thorace lateribus perparum rotundato, antice mi- 
nus restricto, elytris' longioribus atque lateribus subparallelis a P. subplano 
diversum. 

Patria: Algiria (Duperré, leg. Surcouf 19-X-1898, asfodeli). 

E’ un po’ più grande del subplanum, se ne distingue per la forma degli 
elitri e del pronoto. 

L’edeago è molto simile a quello del humerosum, dal quale si distingue, 
come dal subplanum, per la diversa forma del pronoto, degli elitri e per la 
robustezza del rostro ed in più “per gli omeri, che sono Lig come nel 
subplanum. 

Nella collezione Pic un esemplare senza indicazione di località (ex Des- 
brochers), che ritengo appartenga alla specie ora descritta, porta il cartellino 
« Oberthiiri ». Ma mi pare che la determinazione debba considerarsi errata: 
certamente il crassirostre nulla ha da fare con una 9 del Torneuma Oberthiiri 
(Bou-Sàada, R. Oberthiir, 1875) che ho dinanzi a me e che probabilmente è 
un cotipo. 


(1) Benchè io ne abbia osservato una volta un esemplare che si arrampicava sulle 
radici di un vecchio ulivo, messe allo scoperto, non credo che la specie viva a spese di 
detta pianta. Del Rosaliae penso la stessa cosa. 
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Torneuma (Typhloporus) tuniseum n. sp. 


Differt a T. Theryi Desbr. elytris medio conjunctim rotundato-productis, 
thoracis basi leviter emarginata et aedeago in totum diverso. 

Patria: Tunisia. 

E’ così somigliante al Theryi, che ben difficilmente si riesce a ricono- 
scerio, ma l’ edeago è tanto diverso, che non è neppure il caso di pensare che 
possa trattarsi di una varietà di detta specie. Sembra che il tuniseum sia un 
po’ più aliungato e con elitri meno ovali che nel Theryi e che in quest’ ultimo 
gli elitri sieno sempre troncati alla base, mentre nel tuniseum essi sono leg- 
germente arrotogdati alla base, nella regione scutellare, ed un po’ avanzati 
insieme verso il pronoto, che quindi è leggermente smarginato alla base, men- 
tre nel Theryi è troncato. 

Il tuniseum è stato raccolto a Souk-el-Arba, dal Dr. Normand, nel ter- 
riccio della Urginea maritima Bak., mentre il Theryi, come già detto, si trova 
di solito presso gli asfodeli. 

Straordinariamente diverso nelle due specie è l’ edeago. Nel tuniseum 
il tubo è molto chitinoso, considerevolmente lungo, cioè almeno il doppio più 
lungo che iargo, nella regione distale si restringe rapidamente con linea retta 
fino all’ apice e termina in una punta acuta e relativamente molto lunga; di 
profilo descrive una curva regolare, piuttosto ampia. 

Nel Theryi invece il tubo dell’ edeago è poco chitinoso, poco più lungo 
che largo, ha lati subparalleli fino all’ estremità, dove è subtroncato-arroton- 
dato; di profilo descrive una curva molto più stretta che nel tuniseum. 


Torneuma (Coelotyphloporus) curtulum n. sp. 


Subdepressum, opacum, rostro modice curvato, dense rugoso-punctato, 
medio laevi, subcarinato; thorace latitudine fere dimidio longiore, antice posti- 
ceque subaequaliter restricto, lateribus  perparum rotundato, basi subtruncato, 
elytris angustiore, dense rugoso-punctato, punctis interdum e squamula reple- 
tis, interstitiis angustis, subrugosis; elvtris latitudine duplo longioribus, subel- 
lipticis, dorso fere planatis, apice oblique declivibus, humeris calloso-angulatis, 
confuse punctato-striatis, punctis majusculis, rotundatis, remotis, quam striis 
latioribus, interstriis leviter convexis, squamulis connatis dense tectis ideo in 
speciem transverso-subrugosis. 

4 . Subtus, metasterno abdominisque segmentis 1° et 2° simul sat profunde 
excavatis. Tubus aedeagi latitudine fere duplo longior, lateribus parallelis dein 
in regione ejaculatoria rectilineatim usque ad apicem restrictus, ideo in parte 
apicali acuminatus; in obliqua imagine semicircularis et extremo apice extror- 
sum parum flexus. 

e. Segmento abdominis 2° parum convexo. 

Patria: Sardinia occ. (Flumentorgiu, holotypus 4 atque allotypus ®), in 
coll. mea. ! 

Questa specie, prototipo del sottogenere Coelotyphloporus, è facilmente 
riconoscibile per l’ opacità del corpo, la sua scoltura confusa, subrugosa, dovuta 
alle squamule connate, il protorace quasi una volta e mezza più lungo che largo, 
ben poco arrotondato ai lati, notevolmente più stretto della base degli elitri. 

Catturato la prima volta nel terriccio dei lentischi, nel maggio del 1895, 
a Flumentorgiu, a pochi metri dal mare, fu ripreso dall’ amico Dodero, nel 
marzo del 1912, a Fluminimaggiore, località poco distante dalla prima e, recen- 
temente; in pochissimi esemplari, dal Sig. Paganetti-Hummler. 


20 
Dr. GramPaoLO MORETTI 


STUDI SUI TRICOTTERI.- VII 


UNA NUOVA LARVA DI DRUSUS Steph. E LA SUA POSIZIONE SISTEMATICA 


(Trichoptera: Limnophilinae) 


Al materiale tricotterologico raccolto dal Prof. Edgardo Baldi durante le 
‘sue recenti ricerche limnologiche ai Laghi del Rissuolo (') (M. Corno Bianco; 
emissario del Lago Bianco: m. 2300, 12-VIII-1935) appartengono alcune larve 
del genere Drusus Steph. che non mi risultano ancora descritte da nessun au- 
tore. Poichè si tratta di una forma molto nettamente differenziata da quelle 
fino ad ora conosciute, in attesa di poter studiare anche la ninfa e di conoscere 
la specie alla quale queste larve appartengono, credo opportuno esporre sen- 
z’ altro le caratteristiche morfologiche larvali. 


LARVA 


Corpo nettamente eruciforme, robusto e tozzo; lunghezza mm. 8, lar- 
ghezza mm. 2,5 (I segm. addom.). | 

Testa forte, corta, vista dal disopra a contorno brevemente ovale fino alle 
macchie oculari, poi a margini convergenti; limite frontale tronco (V. fig. 1: a). 
Clipeo e parti giustapleurali profondamente infossate entro un rilievo cresti- 
forme a margini irregolari, provvisto solamente di quattro grossissime spine 
fulve dirette in avanti (V. Fig. 1: a e db) e situate anteriormente, ciascuna su 
una emergenza dentiforme (V. Fig. l: a). 

Di profilo la testa appare piatta, più alta in avanti che all’ indietro, tron- 
cata al margine anteriore; limite superiore tronco, sinuoso, più elevato in pros- 
simità degli occhi e sorreggente quattro lunghe e robuste setole: due appena . 
prima degli occhi e due agli spigoli anteriori di detto rilievo crestiforme (V. 
Fig:£: Db): 

Clipeo grande, con linea basale corta; bruno nerastro, concolore, fine-. 
mente zigrinato. Punti clipeali assenti o invisibili. Pleure, rilievo crestiforme, 
occipite e fronte bruno cupo, concolori; le due prime porzioni pure debol- 
mente ruvide. Limite occipitale e guancie giallo rossicci. Macchia perioculare 
testacea, cuoriforme (?). | 

Occhio situato in alto, in prossimità del rilievo pleurale. 

Pezzi boccali non sporgenti, strettamente raccolti entro l’ apertura peri- 
stomatica della capsula cranica; di profilo la testa appare perciò smussata nella 
zona antero-inferiore. Labbro fortemente chitinizzato, bruno rossiccio, con mar- 
gine anteriore più pallido e visibilmente incavato nella porzione mediana (*). 

L’ inserzione delle setole dorsali è contrassegnata da punti chiari. 

Mandibole robuste, a forbice, armate di quattro grossi denti (di profilo 
se ne vedono solo tre) dei quali il terzo più grande, provviste di due setole 


(1) I laghi Bianco e Nero del Rissuolo si trovano rispettivamente a q. m. 2332 e 
q. m. 2672 ai piedi del versante Sud-Ovest del M. Corno Bianco (m. 3320), importante gruppo 
montuoso situato pocc a Sud del M. Rosa, tra la Valle del Lys e la Val Sesia. (Cfr. F. 29 
della « Carta d’Italia »: Corno Bianco; II° N. E.). 
(2) L’osservatore ha così l’impressione che lo « sguardo » della larva sia diretto in alto, 
(3) A forte ingrandimento si può osservare un debole lobo mediano pallido; ma il 
labbro è del tipo Dr. discolor Ramb.. i 


dà. 


dorsali diseguali e internamente di una ventina di setole gialle disposte a spaz- 
zola, (V. Fig. 1: c e d). Mascelle e labbro inferiore dello; stesso tipo del Drusus.. 

Pronoto grande, proteso sulla porzione occipitale della testa, fortemente 
gibboso alla sua metà posteriore, depresso-declive anteriormente; margine dor- 
sale anteriore strettamente convesso e sporgente, zona concavo-declive ante- 
riore a forma sub-trapezoidale, delimitata ad ogni lato da una ripiegatura sinuosa 
traente origine dalla gibbosità postero-dorsale, diretta in avanti e lateralmente, 
provvista di quattro (due per parte) corte e robuste spine nere. Margine dor- 
sale posteriore del pronoto ancora più convesso e sporgente, nettamente sepa- 
rato dalla gibbosità dorsale mediante un solco profondo (V. Fig. 1: d). Chitina 
dorsalmente lievemente zigrinata sulla zona concava anteriore; colorazione ge-. 
nerale del pronoto bruno scura, con parti pleurali lievemente più pallide e 
rossiccie. Margine dorsale posteriore ampiamente, ma poco visibilmente fasciato 
di nero. | 

Corno prosternale ben visibile. 


Fig. 1. - Drusus: larva nuova. 
a) Testa vista dal disopra. - b Testa e pronoto, di lato. - ce Mandibola. d. id., vista dal di sotto. 
G. P. Moretti, dis. 


Mesonoto grande, piatto, interamente chitinizzato; bruno gialliccio oppure 
bruno cupo, più o meno visibilmente annerito ai margini esterni. Mesosterno 
membranoso, semplicemente imbrunito. 

Metanoto cutaneo, provvisto di tre paia di scudi chitinei grandi e avvi- 
cinati: gli anteriori i più grandi e più avvicinati, subtriangolari, curvilinei, op- 
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posti alle loro basi lungo la linea mediana; i posteriori più distanziati fra di 
loro, triangolari, con vertici rivolti in avanti e all’ esterno; i laterali a mez- 
‘zaluna, con cavità rivolta all’ esterno, circoscriventi l’ inserzione delle zampe 
posteriori. Scudi anteriori e posteriori giallo bruni, laterali bruno neri, o neri. 
Fra il paio anteriore e quello posteriore, una ripiegatura cutanea semicirco- 
lare con convessità posteriore. Metasterno bruniccio. 


Zampe molto robuste, relativamente corte e piatte, provviste di nume- 
rose e lunghe spine e setole. Fulvo-testacee, sovente finemente marginate di 
nero sulle articolazioni. Le anteriori molto robuste, corte e larghe; femori 
anteriori sensibilmente appiattiti, armati sul margine interno di tre grossi spe- 
roni giallo rossicci e di numerose spinule nel tratto non articolato; lo sperone 
prossimale il più corto, il mediale il più lungo. 


Fig. 2 - Femore anteriore 
(Larva nuova di Drusus) 
Fot. -micr.. G. P. Moretti 


Una lunga setola caicariforme e una spazzoletta di setole pallide in rap- 
porto all’ articolazione femorale (V. Fig. 2). 

Unghie dei tarsi robuste, relativamente lunghe, provviste di una grossa e 
corta spina basale. 


Addome subcilindrico, debolmente compresso dorsoventralmente, con sol- 
chi intersegmentali stretti, ma nettamente segnati. Tergiti densamente pigmen. 
tati di bruno violaceo; sterniti lattei. Tubercoli mammellonari del primo seg- 
mento chiaramente visibili, sovente pigmentati; numerose setole nere dirette 
in avanti, tanto sul tergite quanto sullo sternite dello stesso segmento. Un 
ciuffo di fini peli scuri laterali, presegmentali sul II segmento. , 

Linea laterale netta, visibile a partire dall’ inizio del III fino alla fine del 
VII anello. 

Tracheobranchie in filamenti semplici, isolati e numerosi; tipicamente 
così disposti sui segmenti III-VII dell’ addome: I segmento sprovvisto di tra- 
cheobranchie; II e IV provvisti di trbr. laterali e dorsali, presegmentali e post- 
segmentali; III, come il Il e il IV, ma munito anche di filamenti laterali pre- 
segmentali; V e VI privi di trbr. dorsali, presegmentali; VII provvisto solo di 
filamenti ventrali, presegmentali. 


Devesi tuttavia notare che il numero delle tracheobranchie non risulta co- 
stante; così i filamenti laterali presegmentali possono anche mancare e il VI 
segmento può essere sprovvisto dei filamenti dorsali e di quelli ventrali; op- 
pure il numero di questi può variare, e finalmente, il VII segmento può essere 
del tutto sprovvisto dei filamenti ventrali. Questo carattere diagnostico po- 
trebbe servire in ogni caso solamente per il riconoscimento delle larve adulte 
dello stesso stadio. 


said dici 


sa 


IX segmento addominale portante una vasta placca dorsale chitinosa, 
semicircolare, munita di quattro lunghe setole nere al suo margine posteriore. 
Placche laterali dell’ ultimo segmento molto grandi, rastremate al loro prolun- 
gamento anteroventrale, irte di lunghe e grosse setole nere. 

Unghie di attacco piccole, corte, inclinate ad angolo subacuto, provviste 
di un piccolo uncino dorsale. Zona anale del X segmento zigrinata. 

Fodero. Conico, debolmente ricurvo, costruito con granelli di sabbia 
irregolarmente associati, talchè il fodero stesso assume un aspetto nettamente 
rugoso. (V. Fig. 3: bd). Lunghezza: 10-13 mm.; larghezza: 2,5-3 mm. (orif. 
anter.). 

Habitat. Il Prof. Baldi mi riferisce di aver osservato queste larve attac- 
cate, entro i loro foderi di sabbia, sotto i ciottoli del fondo dell’ emissario del 
Lago Bianco del Rissuolo, a quota 2300 m. circa (M. Corno Bianco: 12-VIII- 
1935); quindi in sede decisamente reica e, data la quota, anche sensibilmente 
fredda; si tratta perciò, come è il caso di tutte le larve del genere Drusus, di 
forme nettamente reofile e alticole, dotate di rigorose esigenze psicrofile, evi- 
dentemente stenossibionte. Di qui l’ enorme difficoltà di tentarne l’ allevamento 
in cattività, e quindi di ottenerne l’imago indispensabile per il riconosci- 
mento della specie. 


Fig. .3 - a Fodero larvale di Drusus discolor Ramb. - b Foderi 
della nuova larva di Drusus Ingr. 3 volte 
Fot. G. P. Moretti 


Dal punto di vista sistematico queste larve presentano caratteri diagno- 
stici singolarmente chiari, inconfondibili e la loro posizione tassonomica viene 
a trovarsi immediatamente vicina a quella occupata dalla larva di Drusus disco- 
lor Ramb. Sono infatti comuni ad ambedue le forme i seguenti caratteri: infos- 
samento del clipeo e delle parti giustapleurali, presenza di una cresta peri- 


‘cranica attorno al suddetto infossamento, labbro incavato alla metà del margine 


anteriore, grande gibbosità dorsale posteriore del pronoto. 

Per queste caratteristiche la larva di Dr. discolor e quella del Corno 
Bianco si trovano nettamente separate da quelle di Dr. trifidus Mc. L., di Dr. 
annulatus Steph., di Dr. sp. (cfr. bibl.: Radovanovic) e di Drusus (Stasiasmus) 


rectus Mc. L. che non presentano nessuna di queste caratteristiche somatiche; 
ma anche dalla larva di Dr. discolor la forma raccolta dal Baldi si discosta sen- 
sibilmente perchè l’ anello crestiforme pericranico delimitante la zona infos- 
sata non è rivestito di peli bianchi (come avviene invece in Dr. discolor), per- 
chè il clipeo è privo di grossi punti attorno al suo margine e, finalmente per- 
chè pure il pronoto è sprovvisto di peli bianchi sulla sua gibbosità dorsale. 

Anche il fodero larvale del Drusus rinvenuto al Corno Bianco diffe- 
risce nettamente da quello della larva di Dr. discolor perchè, anzichè essere 
molto liscio, regolare, leggero, appuntito e provvisto di filamenti vegetali su 
. uno dei lati (V. Fig. 3: a) come avviene appunto per le costruzioni larvali della 
specie già nota, appare invece rugoso, pesante, grossolano, relativamente tozzo, 
e sopratutto sprovvisto «dei filamenti vegetali ancorizzatori (V. Fig. 3: Db). 

In base a queste considerazioni morfologiche-comparative ecco come 
potrebbe essere modificata la chiave analitica del Lestage (cfr. bibl..: N. 3) 
per poter raccogliere e per servire utilmente al riconoscimento delta nuova 


larva di Drusus: 


I - Testa profondamente infossata in rapporto alla zona mediana che è con- 
tornata da un rilievo a forma di corona. 

A - Rilievo a forma di corona della testa rivestito di peli bianchi, corti e fitti. 
Clipeo provvisto di punti numerosi e assai grossi attorno al suo margine. 
Gibbosità del pronoto rivestita di peli bianchi, corti. Fodero strettamente. 
conico, ricurvo, liscio e appuntito, formato da una secrezione compatta 
rivestita di piccoli granelli di sabbia e munito, su uno dei lati, di lunghi 
filamenti vegetali (apparecchio ancorizzatore). Drusus discolor Ramb. 

B - Rilievo a forma di corona della testa non rivestito di peli bianchi. Clipeo 
privo di punti, bruno cupo concolore, come tutta la porzione infossata della 
testa. Gibbosità del pronoto senza peli bianchi. 

Fodero brevemente conico, debolmente ricurvo, ruvido formato di sabbia 
grossolana e di pietruzze, privo di filamenti vegetali Drusus sp. 

(Corno Bianco; E. Baldi) 
A un secondo gruppo i cui caratteri tassonomici sono: testa normale senza 

infossamento nè rilievo a forma di corona; pronoto senza gibbosità dorsale o 

| provvisto di una semplice convessità; labbro trilobo, appartengono tutte le altre 

. larve di Drusus fino ad ora conosciute (Dr. trifidus Mc. L., Dr. annulatus Steph., 

Dr. Sp.;v.(bibl. N: 4. Dr, rectus Me. L). 
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- Off. Pubblicité, Bruxelles, 1921. (Drusus discolor al Dr. trifidus Mc. 
Lachl, Dr. annulatus Steph., larve, pp. 814-822). 

4. M. Radovanovie — Rezultati ispitivanya balkanskih trihoptera: Acta Soc. 
Entom. Jugosl., v. 5-6, 1930-1931, fasc. 1-2, pp. 159-192. (Drusus sp., larva, 
pp. 175-176). 

5. G. Ulmer — Trichoptera in A. Brauer, Die Sisswasserfauna Deutsch- 
lands, Heft 5-6, Jena 1909. (Drusus discolor Ramb., larva, p. 269; Dr. tri- 
fidus. Me. Lachl., larva, pi. 270). 
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S. L. STRANEO 


NOTE SULLE FERONIA PALEARTICHE. 4° (1). 


SU ALCUNE SPECIE DEI PIRENEI DEL SOTTOGENERE HAPTODERUS 
(Col. Carabidae) 


In un suo recente lavoro (?), il Sig. Puel ha esaminato gli Haptoderus 
di Francia. Avendo io potuto studiare un ampio materiale degli Haptoderus 
del gruppo dell’ amoenus (e precisamente delle specie amoenus, infimus, pusil- 
lus, parvulus, glacialis), ritengo che la ripartizione proposta dal Sig. Puel dei 
predetti Haptoderus in sole tre specie non sia accettabile; e credo opportuno 
riprendere la questione. I 

Parte del materiale adoperato per questo studio EA dalla mia col- 
lezione, da quella del Museo Civico di Storia Naturale di Genova, dal Museo 
Entomologico « P. Rossi» di Duino: ma la parte maggiore degli esemplari 
studiati proviene dalla ricchissima collezione del Sig. A. Dodero, che li ha 
messi gentilmente a mia disposizione per questo studio. Pertanto, mentre rin- 
grazio sentitamente il Prof. O. De Beaux, Direttore del Museo di Genova, 
il Sig. A. Schatzmayr, Direttore del Museo « P. Rossi » e il Dott. F. Capra, 
rivolgo vivi e particolari ringraziamenti al Sig. Dodero, sia per il materiale 
che per i consigli gentilmente datimi. 

Lo studio sugli Haptoderus di Chaudoir (*) dal punto di vista sistematico 
non è certo molto indovinato; l’ A., infatti, basandosi su un carattere di impor- 
tanza sistematica assai dubbia, quale il numero dei punti impressi sulla terza 
interstria delle elitre, divise gli Haptoderus in due gruppi: e le specie già men- 
zionate, che formano un gruppo indiscutibilmente assai omogeneo, sia per 
la forma, sia per l’ habitat, si trovarono poste parte nella prima divisione, 
parte nella seconda ed inframmezzate con specie dell’ Europa Orientale e del- 
l’ Asia Occidentale, colle quali hanno ben poco in comune. 

Le specie, attualmente riportate dai cataloghi, appartenenti al gruppo che 
è oggetto della presente nota, sono: amblypterus Chaud., amoenus Dej., gla- 
cialis Bris., infimus Chaud., Kiesenwetteri Chaud., parvulus Chaud., pusillus Dej. 

Il Signor Puel, nel suo lavoro, considera alcune di dette specie come sem- 
plici forme di tre di esse: considera che il g/acialis di Chaudoir non è identico 
al glacialis Bris., e che perciò il g/lacialis Chaud. deve assumere un nuovo nome 
(arbizonensis Puel): che il Kiesenwetteri Chaud. dalla descrizione appare iden- 
tico al glacialis Bris. e che perciò deve essere considerato sinonimo di que- 
st ultimo: descrive infine una nuova razza del pusillus col nome di Husta- 
cheianus Puel. 


(1) iu bollettino LXVII (1935) p. 82 e p. 98. Ann. Mus. Civ. Gen. LIX (1936), p. 145. 

Circa l’ uso del nome generico Feronia Latr. in luogo di Pterostichus auct. o di 
Platysma Sam., vedasi: Andrewes Il. È. Proc, R. Ent. Soc, Londob, series BevoL 0, 
Part 1, (1937) p. 1. - Senza entrare. nei. particolari, ricordo che il Sig. Andrewes è giunto 
ai risultati seguenti: a) Feronia Latr. deve essere assunto come nome generico in luogo di 
Pterostichus auct. o Platysma Sam.; b) Feronia s. str. deve essere usato in luogo di 
| Poecilus Sam.; c) il nome Pterostichini deve essere ancora usato per la tribù. 

(2) Miscellanea Entom. (1936) vol. XXXVII, fasc. 7, pag. spec. $1 e segg. 

(3) Abeille, v. 1868, pp. 243-254. 


26 


Ecco la ripartizione sistematica proposta dal Sig. Puel: 
pusillus, colle razze var. infimus, var. amblypterus, subsp. Hustacheianus; 


amoenus, colla var. parvulus e la subsp. arbizonensis (= glacialis Chaud. 
nec Bris.); 

glacialis Bris. | 

Lo studio degli organi copulatori maschili di dette specie mi ha invece 
convinto che le specie siano più numerose delle tre che ammette il Sig. Puel: 
e che ad ogni modo gli Haptoderus infimus e amblypterus sono assai distanti 
dal pusillus e che quindi non possono assolutamente essere considerati come 
forme di detta specie. 

Ho riunito in una tavola gli schizzi delle porzioni apicali del pene delle 
varie specie, nella vista di profilo (a) e in quella dorsale (b): oltre a quelli delle 
specie strettamente appartenenti alla fauna dei Pirenei, ho tracciato anche lo 
schizzo dell’ edeago del pumilio Dej. 

Risulta da detta tavola che: 


a) le specie pumilio e pusillus colla var. Hustacheianus, dal punto di 
vista dell’edeago, sono notevolmente affini, e sono assai ben caratterizzate dalla 
forma breve, ampiamente arrotondata dell’ apice del pene; 


b) che le specie amblypterus, amoenus, var. arbizonensis, glacialis, 
infimus, parvulus, hanno organi copulatori generalmente l’ una diversa dal- 
I altra; tutti però dello stesso tipo, con porzione apicale allungata. Non essen- 
dosi finora mai riscontrata, nella stessa specie del genere Platysma, una varia- 
bilità così cospicua tra gli organi copulatori di forme della stessa specie, di cui 
alcune conviventi, (p. es. amoenus e parvulus, pusillus e infimus) è opportuno 
ritenerle in massima parte specificatamente distinte. Basandosi invece esclu- 
sivamente sulla forma esterna, data la variabilità nella stessa specie tra esem- 
plare ed esemplare, è facile giungere a determinazioni errate. 

Anche lo studio della microscultura di questi Haptoderus può aiutare nella 
distinzione delle varie specie assai più dell’ aspetto esteriore. 

La microscultura del disco delle elitre di questi Haptoderus si presenta 
di tre aspetti caratteristici a seconda della specie: 


1) Microscultura molto fitta, formata da lineette trasversali molto vicine 
tra loro, ad andamento parallelo (Haptoderus pumilio); 


2) Microscultura molto regolare, formata da una rete a maglie PoLERi 
nali (Haptoderus glacialis, parvulus); 


3) Microscultura più o meno irregolare formata da una rete a maglie 
trasversali, irregolari, molto più larghe (nel senso della larghezza delle elitre) 
che lunghe (nel senso della lunghezza delle elitre). (Haptoderus amoenus, v. 
arbizonensis, amblypterus, infimus, pusillus, var. Hustacheianus). i 

Ho creduto opportuno riassumere i risultati cui sono pervenuto nella 
tabella che segue: 


1 (6) Pene con apice brevemente arrotondato (fig. 1, 2). 

2 (3) Forma generale più tozza, più convessa, specialmente sul disco delle 
elitre: pronoto largo alla base come o più che all’ orlo anteriore. Micro- 
scultura formata da lineette trasversali, vicinissime, ad andamento paral- 
lelo pumilio De. 


DT. 


3 (2) Forma più snella, molto più depressa; pronoto alla base più stretto che 
anteriormente. Microscultura formata da una rete irregolare a maglie tra- 
sversali. | SR; i 

4 (5) 3-4 punti sulla terza interstria: forma più depressa. Lungh. 6-6,2 mm. 
Pirenei orientali, Alta Garonna, Alti Pirenei. ‘ »’’ pusilus De). 

5 (4) Due soli punti sulla terza interstria delle elitre: forma meno depressa: 
lungh. 4,5-5,5 mm. Sorgenti dell’ Ariège. subsp. Hustecheianus Puel 


. 


Aspetto schematico della porzione apicale del pene delle 
specie trattate: a) vista di profilo; Db) vista dorsale. 


1. Haptoderus pumilio Dej. - 2. H. pusillus Dej. - 3. H. parvulus Chaud. - 4. H. amblypterus 
Chaud. - 5. H. infimus Chaud. - 6. H. arbizonensis Puel - 7. H. amoenus Dej. - 
8. H. glacialis Bris. 
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6 (1) Pene con apice allungato, di forma speciale, non mai DIENENIEnie arro- 
tondato. 

7 (10) Porzione apicale del pene ricurva, quasi di ad uncino, come in 
figo. 3 e 4. 

8 (9) Elitre non troncate all’ estremità: apice del pene come in fig. 3. (Micro- 
scultura a maglie poligonali regolari: specie di colore oscuro, molto simile 
nell’ aspetto al pusillus, ma con due soli punti nella 3° interstria). 
| parvulus De. 

9 (8) Elitre troncate all’ estremità: apice del pene conformato come in fig. 4. 

. (Microscultura a maglie trasversali irregolari) amblypterus Chaud. 

10 (7) Porzione apicale del pene non curvata ad uncino. 

1l (12) Porzione apicale del pene di larghezza costante, fin quasi all’ apice; 
ivi brevemente arrotondata (fig. 5). (Specie nell’ aspetto abbastanza affine al 
pusillus, ma in media di statura minore (4-5,5 mm.), con strie delle elitre 
più fine e più finamente Ron: occhi abbastanza convessi) 

infimus Chaud. 

12 (11) Porzione apicale del pene sempre più o meno fortemente allargata 
verso l’ apice. 

13:(KH0) Specre di au generalmente maggiore, meno strette relativamente 
alla lunghezza: microscultura più irregolare, a rete con maglie trasversali: 
colorito variabile dal bruno ferrugineo al nero piceo. 

14 (15) Apice del pene piuttosto fortemente dilatato ad ambo i lati (fig. 7). 
Specie di colorito più scuro, dal bruno rossiccio al nero piceo: strie delle 
elitre forti e ben punteggiate amoenus De). 

15 (14) Apice del pene più debolmente dilatato lateralmente, conformato come 
in fig. 6. Specie di colorito più chiaro, con pronoto ai lati più ristretto e 
più fortemente sinuato posteriormente, con strie delle elitre un po’ più 
deboli e quasi sprovviste di punteggiatura 

(amoenus var.?) arbizonensis Puel (glacialis Chaud. nec Bris.) 

16 (13) Specie di statura inferiore, generalmente minore di 5 mm., con micro- 
scultura delle elitre a maglie poligonali molto regolari: stime di forma 
molto stretta relativamente alla lunghezza: colorito interamente ferrugineo. 
Apice del pene conformato come in fig. 8 glacialis Bris.. 


Ho usato per questo studio materiali delle seguenti provenienze: 


pumilio Dej. Carcamier (Pir. Or.) (leg. Torre Tasso, Schatzmayr, Koch 2 
es.); Montlouis (Pir. Or.) (leg. Dodero: moltissimi esemplari); Spicak (Boemia) 
(leg. Mayrosky); Lerora (id.); Schonbruch (Wurtemberg) 3 es.; 

pusillus Dej. M. Canigou (leg. Dodero: moltissimi esemplari); Vernet 
(2 es. nella Coll. Doderoi e nella mia); 


var. Hustatheianus Puel. Port Fray Miguel (3 esemplari ricevuti dal 
Sig. Emmerich Reitter); 


parvulus Chaud. Vari esemplari di Bagnères de Bigorre (leg. Dodero) e 
di Panticosa (leg. Koch - Mus. « P. Rossi »); 


amblypterus Chaud. Lac d’ Oncet (leg. Dr. Jurecek: 2 es. nella mia col- 
lezione); Alti Pirenei, Pic du Midi, leg. Daniel; Bagnères de Bigorre (nella 
coll. Dodero); Pirenei senz’ altra indicazione (1 esemplare nella mia collezione); 
Alti Pirenei (leg. De Vauloger 2 es.); 
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infimus Chaud. Vari esemplari di Gavarnie (coll. Dodero); 

amoenus Dej. Molti esemplari di Gavarnie (coll. Dodero); due esemplari 
dei Pirenei senz’ altra indicazione nelle coll. del Museo Civico di Genova; 
4 esemplari di Panticosa (leg. Koch - Museo « P. Rossi »); 

var. arbizonensis Puel. Quattro esemplari di Bagnères de Bigorre (leg. 
Dodero); | 

glacialis Bris. Vari esemplari di M. Canigou (coll. Dodero) ed uno dei 
Pirenei senz’ altra indicazione. 


Ritengo di avere correttamente individuate le varie specie e forme. Unico 
dubbio che, secondo me, può sussistere è quello relativo all’ identificazione del- 
 l’arbizonensis Puel: esso infatti avrebbe, secondo la descrizione, le strie non 

punteggiate: invece gli esemplari che ho esaminati e sui quali ho fatto lo 
studio dell’ organo copulatore hanno le strie punteggiate, benchè in misura molto 
minore dell’ amoenus Dej.. Nel caso che lo studio dell’ organo copulatore del 
tipo dell’ arbizonensis Puel dia risultati diversi da quelli che ho enunciati, la 
forma che io ho considerato come arbizonensis dovrebbe ricevere un nuovo nome. 


G. BINAGHI 


UN NUOVO SPEOTRECHUS DELLE ALPI BERGAMASCHE 
(CoLEOP. CARAB. TRECHINAE) 


Speotrechus brembanus n. sp. - Tra gli Speotrechus la presente nuova 
specie trova posizione presso lo Speotr. Knauthi v. serianensis Breit col quale 
ha maggior somiglianza nella statura, nella chetotassi elitrale, nella proporzione 
delle antenne rispetto al corpo, nella struttura dell’ edeago e nella forma della 
lamella copulatrice. Le dimensioni un poco maggiori (mm. 3,9-4), la forma del 
corpo complessivamente più allungata, la curva omerale assai meno marcata, 
le antenne più allungate, sorpassanti gli angoli posteriori del pronoto di quasi 
4 articoli, col III articolo nettamente più lungo del IV, sono caratteri che ne 
rendono facile e netta la distinzione. (Fig. 1, 2). 

«Capo allungato, circa così lungo che largo, antenne raggiungenti circa il 
primo terzo anteriore delle elitre, con articoli pubescenti eccettuato il primo, 
III ‘articolo più lungo del II. Pronoto solo un poco più largo che lungo, com- 
plessivamente più allungato che nel Knauthi. Elitre tenuemente zigrinate, omeri 
meno prominenti che nello Speotr. Knauthi v. serianensis, sfuggenti ed arro- 
tondati in curva più dolce. Chetotassi disposta come nella figura 1. Il preparato 
delle elitre rivela inoltre una serie di 4 pori setigeri lungo il margine anteriore 
esterno. 

Edeago (Fig. 3) distinto nettamente da quello del Knauthi tipico e da 
quello della v. serianensis (Fig. 4) per le maggiori dimensioni, per la struttura 
generale assai più stretta ed allungata, per la posizione e forma della lamella 
copulatrice (Fig. 5, 6). Tale lamella trovasi nell’ interno dell’edeago nettamente 
oltre la metà, mentre nel Knauthi tale organo cade alla sua metà ed è assai 
più grande. Stili allungati, muniti di tre setole (4 nel serianensis). 

Lungh. 3,9-4 mm. 
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Habitat: Monte Pegherolo (Branzi, alta valle Brembana), monte a strut- 
tura calcareo-dolomitica, sotto pietre profondamente interrate in una vallecola 


a circa 2000 m. s. m. VIII-1936. Olotipo nella mia collezione, cotipi nelle colle- 
zioni Alzona, Dodero, Jeannel. 


Per stabilire se lo Speotrechus brembanus mihi vada inteso come specie 
distinta è stato necessario rivedere e ripreparare gli edeagi nelle due forme 
più vicine: Knauthi Ganglb. (Alpi Giudicarie, un es. del M.te Pari, ex coll. 


Ganglbauer) e Knauthi v. serianensis Breit (Prealpi bergamasche, M.te Arera). 
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Fig. 1. Speotrechus brembanus n. sp. (M.te Pegherolo, Branzi) — Fig. 2. Speotr. 


Knauthi v. serianensis Breit (M.te Arena, Oltre il Colle) — Fig. 3. Edeago di Speotr. 
brembanus — Fig. 4. Edeago di Speotr. Knauthi v. serianensis — Fig. 5. Lamella 
copulatrice di Speotr. brembanus — Fig. 6. Lamella copulatrice di Speotr. Knauthi 
V. serianensis. ò 


Mi è stato così possibile constatare che le due predette forme presentano tra 
di loro solo tenui caratteri differenziali e nell’ edeago e nella lamella copu- 
latrice. Devo quindi ritenere che lo Speotr. brembanus mihi, per i suoi carat- 
teri peculiari, non è una nuova razza dello Speotr. Knauthi, ma una specie 
distinta. 

Tale opinione verrebbe anche convalidata dal luogo di cattura del brem- 
banus, il quale vive sul terreno calcareo-dolomitico del M.te Pegherolo che 


dista, in linea d’aria, solo una quindicina di chilometri dal M.te Arera, estremo 
limite occidentale dell’ area di diffusione del Knauthi. 
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Ho ritenuto inoltre utile dare i disegni dello Speotr. Knauthi v. seria- 
nensis e del suo edeago, perchè non figurano rappresentati nella magistrale 
monografia del dr. Jeannel, al quale mi è grato porgere i più vivi ringrazia- 
menti per aver voluto gentilmente esaminare il tipo di questa nuova specie. 


Duvalius Winklerianus subsp. aequalis Jeann. - Segnalo per questa razza 
la seguente nuova stazione: alta valle Brembana, Corno Stella, esemplari 
rinvenuti sotto pietre a 2300 m. s. m., presso un ruscello. Merita rilievo il fatto 
che tale sottospecie venne descritta in base ad alcuni esemplari raccolti all’ im- 
bocco di una piccola grotta a Lumezzane (Val Trompia) a circa 600 m. s. m. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


RIGUARDANTI LA FAUNA DELL'ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 


LEXI) 


Diptera 


Gaàbler H. — Beitrag zur Kenmnntnis der Eristalis-Larven. (Dipt.) - Stett. Ent. 

Ztg., 98 Jhr., 1932, pp. 143-147, 5 figg. 

Gill Collado J. — Notas sobre Pupiparos de Espania y Marruecos del Museo de 

Madrid. - Eos, Rev. Esp. Entom., VIII, 1932, pp. 29-41, fig. 

Osservazioni anche su specie italiane. 

. Goetghebuer M. — Chironomides Paléarctiques (Diptères) conservés au Musée 
d’ Histoire Naturelle de Vienne. - Ann. Nat. Mus. Wien, Bd 46, 1933, pp. 
91-115, 21 figg. 

Sono citate molte specie d’Italia; tabelle per le specie dei gen. Polypedium 
Kieffer, Stictochironomus Kieffer, Chironomus Meig., Cryptochironomus Kieffer. 
Lackschewitz P. — Tipuliden Studien III. - Konowia, XIII, 1934, pp. 125-144. 

16 figg. e 1 tav. | 

Sono trattate le Tipula del gruppo T. stigmatella e le Tipulae trifurcatae; 

| sono citate molte specie d’ Italia, specialmente delle Alpi. 

| Malloch J. R. — Exotic Muscaridae (Diptera) XXXVIII. - Ann. Mag. Nat. Hist., 
10 ser., vol. 15; 1995, pp. 242-260,/22 fipg, 

Tabella delle specie del gen. Scatophaga Meig., ne cita alcune d’ Italia. 
Malenotti E. — Un nuovo ed efficace mezzo di lotta contro le Tipule. - Il Colti- 

vatore e Giorn. Vinicolo Ital., 1933, n. 3, estr. 5 pagg., 5 figg. 

Buoni risultati ottenuti con crusca al fluosilicato di bario. 

i La Face L. — Sull’esistenza di razze diverse di Anopheles maculipennis. - Riv. 
di Malariologia, X, 1981, fasc, 6, 11 pp., 5 figg. 

Sono rilevate differenze morfologiche nelle larve e nell’ ipopigio masch. delle 
razze biologiche. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 
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La Face L. — Contributo allo studio della biologia: delle diverse razze di 


Anopheles maculipennis. - Riv. di Malariologia, XII, 1933, fasc. 6, estr. 48 
PP. figg. 


Ricerche sperimentali sul comportamento delle diverse razze di A. maculi- 
pennis durante la stagione fredda in Italia; nelle var. atroparvus e labranchiae 
le uova deposte in inverno schiudono regolarmente in ambiente tiepido; quelle 
della forma tipica e della var. messeae difficilmente depongono uova. 


Martelli G. M. — Note di biologia sulla Rhagoletis cerasi (L.) Loev. (Diptera - 
Trypaneidae). - Boll. Lab. Zool. gen. agr., Portici, XXVI, 1932, pp. 20-46. 
Osservazioni fatte nelle Puglie. 

Missiroli A., Hackett L. W., Martini E. — Le razze di Anopheles maculipennis 
e la loro importanza nella distribuzione della malaria in alcune regioni 
d’ Europa. - Riv. di Malariologia, XII, n. 1, 58 pp., 1 tav. e figg. 

Martini E. — The hypopygia of certain Anophelines (Diptera: Culicidae). - 
Proc. Ent. Soc. Washington, 35, 1933, n. 5, pp. 61-67, 3 figg. 
Osservazioni sul gruppo dell’ Anopheles maculipennis. | 

Monastero S. — Osservazioni preliminari ed esperimenti di lotta contro la 
Ceratitis capitata (Wied.) in provincia di Palermo. - Giorn. Scien. Nat. Econ. 
Palermo, vol. 37, 1933, estr. di 14 pp. 

Missiroli A. — Osservazioni sulla biologia dell’ Anopheles plumbeus. I Nota. - 
Rivista di Malariologia, ‘XIV, 1935, Sez. I, n. 2, estr. 5 pp., figg. 

Si segnala la presenza di larve di Amnopheles plumbeus in cavità rocciose 
dei Colli Albani, nelle quali si raccoglie acqua piovana. 


E EKECENSIO NE 


Horn W. und KAHLE I. — Uedber entomologische Sammlungen. (Entomologische 
Beihefte aus Berlin - Dahlem, 1936) II. Til. 


E’ uscito recentemente il 2° fascicolo di questa pubblicazione, della quale 
ho dato già Vl annuncio nel n. 4 di questo Bollettino. Tale fascicolo, come il 1°, 
contiene, in ordine alfabetico, circa 2000 nomi di entomologi e raccoglitori, con 
relative notizie sulle collezioni cedute ad altre persone o ad istituti, e notizie 
sui viaggi, e continua la lista fino al nome di Waterhouse; esso è pure corre- 
dato di 10 tavole con fotografie di cartellini manoscritti. Probabilmente in aprile 
o maggio del corrente anno sarà pubblicato un 83° fascicolo contenefite il resto 
dell’ elenco dei nomi, molte altre tavole di fotografie ed un supplemento di 
notizie destinato a completare o a correggere le indicazioni dei fascicoli prece- 
denti. Il Dott. Walther Horn rivolge a tutti gli entomologi la preghiera di coo- 
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perare affinchè il suo catalogo riesca quanto più è possibile completo ed esatto. 
L. MASI 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 


FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA | 
del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 
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È questa la prima opera descrittiva d’insieme che appare sulla Fauna coleot- 
terologica Italiana. 


Le tavole dicotomiche comprendono tutti i eten osservati fino ad oggi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. | 


Un «Supplementum » ha aggiornato l’opera a tutto il 1934. 


L'opera si vende presso l'Autore e non sì spedisce che dietro il relativo importo. 


Bo T-ADEPHAGA (0. 00, 2 .-L. 60, più i per l'Italia, L. 6 per l'estero 


>. -STAPEYLMNOIDEA:-. 0/0 ey 
> IIT- DIVERSICORNIA . . . . e, 


» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA 581400, DIRT 
» V- RYNCHOPHORA LAMELLICORNIA <>» 100,6» Si e 


UPPLEMENIOM cc ed dd ug 
Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA - Via Ruffini, 4 — San Remo 
AVVISO 


Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe erato a chi volesse mandargli Tricotteri 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 
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per le parole în corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


===, per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
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Il giorno Il Marzo u. s., nel proprio Castello di Duino presso Trieste, 
decedeva Sua Altezza Serenissima il Principe ALESsANDRO CARLO DELLA TORRE 
E Tasso, fondatore e proprietario del Museo Entomologico « Pietro Rossi » e 
membro della nostra Società dal 1925. | 

Nato ‘a Mcel presso Nymburk in Boemia l’'8 Luglio 1881, Egli apparte- 
neva a quella antichissima storica Famiglia bergamasca dal cui ceppo erano 
sorti artisti e uomini illustri, quali ad es. Torquato Tasso, e che in seguito, 
stabilitasi, col nome tradotto di Thurn e Taxis, nell’ Europa Centrale, vi aveva 
assunto rango e privilegi sovrani. 

Il defunto Principe, che aveva trascorsa la prima infanzia e molti anni 
della sua esistenza nell’ avito Castello di Duino, si sentiva e amava conside- 
rarsi sopratutto italiano. Onde, dopo la grande guerra, quantunque avesse auto- 
maticamente assunto, per ragioni di nascita, la nazionalità cecoslovacca, volle 
invece optare per l’Italia e ripreso, colla cittadanza nostra, l’ originario casato 
lombardo, fu insignito da S. M. il Re del titolo di Duca di Castel Duino. 

Mente eletta e spirito aperto e illuminato, Egli accoppiava ad una col- 
tura vasta, complessa e raffinata, amore e culto appassionati per le arti e per 
la scienza, delicata predilezione per ogni cosa nobile e bella, cuore sensibile 
e generoso. Fu così, con pari slancio, filantropo e mecenate, artista e scienziato. 

All’ entomologia in modo tutto particolare aveva dedicato le sue assidue 
e fervorose cure, fondando, come si è detto, nel 1924 il Museo Entomologico 
« Pietro Rossi » per la raccolta e lo studio dei Coleotteri dell’ Europa e dei 
paesi mediterranei, istituto salito ben presto a grande importanza. Il Principe 
non soltanto lo aveva dotato di larghi mezzi ma aveva anche molto contribuito 
personalmente al suo rapido incremento coi propri frequenti viaggi di raccolta, 
compiuti, insieme ai suoi zelanti collaboratori, un po’ dovunque in Europa, 
nell’ Africa del Nord e nell’ Asia mediterranea. Essendo il Museo Rossi spe- 
cializzato nei soli Coleotteri, il Principe aveva inoltre generosamente voluto, 
con squisito criterio di scientifica cooperazione e solidarietà, che le ricche rac- 
colte da lui e dai suoi collaboratori compiute nei loro viaggi, di insetti di altre 
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famiglie e di altri ordini, andassero ad arricchire collezioni di Musei e di privati 
italiani particolarmente importanti in ogni singolo ramo. 

Troppo presto purtroppo, un così fattivo e munifico promotore e anima- 
tore di studi entomologici è stato rapito alla scienza ‘italiana. 

Alla Consorte, ai Figli e a tutta l'illustre Famiglia dell’ Estinto, nonchè 
agli egregi colleghi del Museo « Pietro Rossi », in modo particolare al Direttore 
Sig. Arturo Schatzmayr la Società Entomologica Italiana esprime i sensi del 


più sincero compianto. 


ATTI SOCIALI 


| NOMINA DEL PRESIDENTE E DEL VICE PRESIDENTE 


S. EF. il Ministro per l’ Educazione Nazionale con decreto 23 febbraio 
1937-XV, registrato alla te dei Conti in data 2 marzo 1937-XV Reg. 4 Edu- 
cazione Nazionale foglio 310, conferma per un biennio il Dr. Cav. Ferdinarido 
Solari ed il Prof. Luigi Masi rispettivamente Presidente e Vicepresidente della 


Società Entomologica Italiana. 
CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 


L’ Assemblea Generale Ordinaria della Società Entomologica Italiana, a 
sensi dell’ art. 16 dello Statuto sociale, è convocata per il giorno di Sabato 15 
maggio 1937-XV, alle ore 15, nella Sede Sociale in Genova, Via Brigata Ligu- 
ria 9, col seguente 

Ordine del giorno 


1) Convalida dei Soci ammessi dalla Presidenza dopo l’ultima assemblea. 
2) Approvazione del bilancio consuntivo 1936 e preventivo 1937. 


3) Pratiche e comunicazioni diverse. 
I Soci che non potessero intervenire personaimente all’ Assemblea pos- 


sono farsi rappresentare, con delega regolarmente sottoscritta, da altri Soci che 


intervengano. 
Il Presidente: F. SOLARI 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci ordinari: 


Museo Libico di Storia Naturale, Tripoli. 
Carlo Moscardini, Corso Canal Chiaro 31, Modena. (Socio Studente). 


Presentato dal Prof. G. Della Beffa. 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Prof. Ing. S. L. Straneo, Via Passo Uarieu 1, 
Parma. 


Don1 aLLA BIBLIOTECA: Il nostro Socio Prof. J. R. Denis, Dijon, ha inviato 
in dono alla Biblioteca Sociale vari suoi estratti sui Collemboli; il Dr. G. Co- 
stantino, Acireale, tre estratti di Entomologia agraria; A. Caradja uno su Lepi- 
dotteri della Cina. La Presidenza esprime agli Autori i più vivi ringraziamenti. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


——————m—m——__—t-- «uu mm —— 


-S. RUFFO 


STUDI SUI CROSTACEI ANFIPODI 
II 


NOTA SU ALCUNE SPECIE DEL GEN. ORCHESTIA (AMPHIP., TALITRIDAE) 


Durante alcune ricerche nella zona del Lago di Garda ebbi modo di rac- 
cogliere un abbondante materiale di Orchestie. Già dal Garbini nel 1895 era 
stata segnalata la presenza del gen. Orchestia nel Benaco; in una breve nota 
(1895), il Garbini riferiva dubitativamente la specie all’Orchestia litorea Mont. 
(= O. gammarellus Boek); nel successivo lavoro sui crostacei del veronese 
(1895), definiva l' Orchestia del Garda come Orchestia gammarellus Boek, ba- 
sandosi soprattutto sull’ opera del Della Valle (1893) che aveva costretto in 
sinonimia parecchie specie poi ritenute buone. Solo nello studio sulla fauna 
del Veronese (1904), incluso nella grossa monografia sulla provincia di Verona 
del Sormani-Moretti, anche dietro parere di illustri gammarologi, quali lo Che- 
vreux e lo Stebbing, il Garbini denominava definitivamente 1’ Orchestia . del 
Garda come Orchestia Bottae M. Edw. (= O. cavimana Heller). 

L’aver io raccolto questa specie anche lungo l’ Adige, presso Verona, 
e lungo il Mincio, emissario del Lago di Garda, mi indusse a stendere questa 
breve nota; ho desiderato inoltre chiarire alcune osservazioni del Garbini sul- 
l' habitat della nostra Orchestia. 

Aggiungo la citazione di alcune Orchestie raccolte nelle. Isole Egee: 
questo materiale mi fu inviato da Rodi, dal mio amico Angelo Pasa che rin- 
grazio sentitamente. 


Orchestia Bottae M. Edw. 


Esemplari osservati: 
Ascensa (Lago di Garda). 23-IV-1936, 29: 4 4, 15 e 2. Lunghezza 
4 & maturi 19-20 mm., ® ® mature 14-15 mm. 
Brenzone (Lago di Garda). 22-IV-1936, 64.4, 6:29 9. Lunghezza 
è & maturi 22 mm. 
Si.V.igilio (Lago di Garda). 28-1V-1900) 10605 ® e. dii 
Peschiera (Lago di Garda). V-1936,:.15 e 9, 8° 46 (immatari). 
20-VI-1936, 1 4 maturo e molti giovani. 
Rive dell’Adige presso Verona. 5-I-1936, 2 4 & 1 ®. 27-II-1936, 
1 2. 14-V-1936,3 34 3, 13 92. 
Rive del Mincio presso Salionze. IV-1936, 1 9. 
Potei, inoltre, esaminare un abbondante materiale proveniente da P a- 
denghe (riviera bresciana del Garda) della collezione Garbini, presso il 
Civico Museo di Scienze Naturali di Verona. 
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Osservazioni. Le Orchestie del Garda si possono riferire con certezza 
all’ Orchestia Bottae: M. Edw. poichè corrispondono benissimo alle descrizioni 


Orchestia Bottae M. Edw. 
3 adulto, Lago di Garda. - 1. Propode del gnatopode secondo - 2. Gnatopode primo - 3. Uropode terzo - 
4. Articoli carpale e merale del settimo pereiopode - 5. Telson. — 9 matura, Lago di Garda. - 6. Gnato- 
pode primo. - 7. Articolo carpale e propode del gnatopo ‘e secondo. - & giovane, rive dell'Adige presso 
Verona. - 8. Propode del gnatopode secondo. 


date dagli autori e quindi mi dispenso dal darne qui una descrizione; ne indi- 
cherò soltanto le dimensioni, la colorazione e presenterò qualche figura. 

4 adulto: lunghezza da 20 a 22 mm. 

? matura: lunghezza 15 mm. 

Colorito dal grigio piombo al giallognolo con leggere sfumature rosee. 
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Ho riferito pure con certezza all’ Orchestia Bottae M. Edw. le numerose 
Orchestie raccolte lungo | Adige presso Verona, benchè tutte piuttosto imma- 
ture. Tuttavia la forma caratteristica del propode del II gnatopode, con le sinuo- 
sità dell’ orlo palmare, è ben evidente anche nei maschi giovani: la forma del 
propode è leggermente meno piriforme (v. fig. 8). L’ articolo merale del VII°. 
pereiopode è meno espanso, con il prolungamento posteriore ben evidente. Arti- 
coli del flagello dell’ antenna seconda più corti. 

Ho infine riferito alla medesima specie l’unico esemplare 9 raccolto. 
sulle sponde del Mincio, presso Salionze. Data la vicinanza al Garda (circa 
6 Km.) penso che non vi sia dubbio che si debba trattare di questa specie. 


NOTIZIE INTORNO ALL’ HABITAT. Ho raccolto numerosissima l’Orchestia Bot- 
tae M. Edw. su tutte le sponde del Garda, particolarmente tra la ghiaia del 
greto, sotto le grosse pietre presso la riva, nei detriti ammucchiati dalle onde, 
sotto strati di canne palustri ammucchiati sulle sponde, perfino sotto ad escre- 
menti bovini disseccati. Secondo le mie osservazioni, questa specie si trova 
quasi sempre a poca distanza dall’ acqua, nel luoghi fortemente umidi; talora 
mi è capitato però di trovarne anche a 6-7 metri dalle rive, tra il terriccio 
umido. 

Il Garbini (1895) citò questo anfipodo come vivente normalmente. nel- 
l’ acqua del lago, a qualche decina di centimetri di profondità: secondo il Gar- 
bini, anzi, la specie dovrebbe compiere regolari spostamenti secondo le sta- 
gioni, portandosi, d’ estate, a pochi centimetri di profondità e spingendosi d'’ in- 
verno fino a m. 15-20 di profondità. 

Senza contraddire l’ asserzione del Garbini, profondo conoscitore della 
fauna del nostro lago, dirò che francamente tale notizia mi riesce dubbia assai. 
Anche tralasciando il fatto che Chevreux-Fage dicono testualmente che O. Bot- 
tae M. Edw. è « uniquement terrestre », io posso riferire che durante le mie 
osservazioni nella zona del Garda, non mi è mai capitato di osservare una sola 
Orchestia nelle acque del lago; e nelle pescate lungo la riva ho sì osservato 
numerosi Gammarus, ma mai alcun individuo di O. Bottae M. Edw. Ho anzi 
osservato che individui di tale specie, caduti casualmente in acqua, ne escono. 
sollecitamente per rifugiarsi tra la ghiaia del greto. 

L’ unico esemplare raccolto lungo il Mincio lo trovai sotto un cumulo di 
canne palustri marcescenti, a poca distanza dalle rive; il Garbini aveva giu- 
stamente fatto notare che il Mincio, e anche i laghi di Mantova, avendo rive 
quasi completamente sommerse, mal si prestavano a dare ricetto a una popo- 
lazione di Orchestie e ne aveva negata quindi la presenza in tali località; 
quest’ unica cattura non prova affatto la presenza di tale specie lungo il Min- 
cio, perchè può benissimo trattarsi, anche per la grande vicinanza al lago, di 
un esemplare passivamente trasportato in questa località. Non ho, fino ad ora, 
potuto compiere alcuna ricerca lungo i laghi di Mantova, ma al laghetto della 
Madonna del Frassino presso Peschiera (quindi a pochi chilometri dal Garda), 
appunto per il fatto che le rive sono qui completamente sommerse, non osservai 
alcuna Orchestia. 

Interessante la presenza di questa specie lungo 1° Adige, presso Verona. 
Ne raccolsi, a più riprese, numerosi esemplari sotto grosse pietre e nel ter- 
riccio umido, a pochi metri dalla riva del fiume, ma sempre in una medesima 
località e nel raggio di pochi metri. Nonostante mie attente ricerche in pa 
recchi altri punti del fiume non mi fu dato di raccoglierne altri esemplari. Attri- 
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 buisco ciò al fatto che, essendo le rive per quasi tutto il percorso del fiume, 
soggette a essere periodicamente inondate dalle improvvise piene, non pos- 
sono offrire un ambiente adatto alla vita di tali specie di anfipodi: solo nei 
punti in cui, per particolari condizioni, le rive sono in qualche modo protette 
dalle acque (come nella località in cui io le raccolsi) si possono fermare e vivere 
le Orchestie: 

Non escludo quindi che in altra località dell’ Adige, specialmente più a 
valle di Verona, possano esistere altre piccole colonie di Orchestia Bottae M. 
Edw., colonie certo destinate a ridursi sempre più e forse a scomparire del tutto, 
segnatamente dopo i continui lavori di consolidamento delle rive del fiume. 


DistrIBUZIONE. L’ Orchestia Bottae M. Edw. ha un’ ampia area di distri- 
buzione,.. 

Chevreux-Fage danno per questa specie la seguente distribuzione geo- 

grafica: Francia (varie località), Olanda (a 80 Km. dal mare), Italia (Lago di 
Garda e Trieste), Isola di Cipro (1255 m. d’ altezza), Palestina, Mar Nero, Mar 
Rosso, Africa australe ed orientale. 

Si deve notare che fra tutte le Orchestie, che formano un genere es- 
senzialmente d’ origine marina, .l’ Orchestia Bottae M. Edw. è certo la specie 
che più s’ interna nel continente e meglio si adatta alla vita presso le acque 
dolci. 

Per l’Italia 1’ Orchestia of M. Edw. era stata, fino ad ora, cati 
oltre che per il lago di Garda dal Garbini anche per Trieste e, recentemente, 
dalla Cecchini (1928) per Venezia. Per i fiumi italiani non era stata ancora 
segnalata. Anche in Francia, però, la specie è stata rinvenuta a parecchi chi- 
lometri dal mare, appunto lungo i maggiori corsi d’ acqua. | 

Si può quindi logicamente pensare che il popolamento di questa specie 
lungo i fiumi avvenga per migrazione attiva, per risalita dalle. foci lungo le 
rive, finchè le condizioni di abitabilità siano buone. 

Può darsi che nella parte bassa dell’ Adige, che ancora non conosco, si 
abbia tutt’ ora uno spostamento in tale senso; non certo a monte di Verona in 
cui, come già dissi, i molteplici lavori di consolidamento delle rive devono 
precludere ogni avanzata più a nord. 

Con tale migrazione attiva lungo il fiume si può del resto spiegare cer- 
tamente la presenza di altre specie sicuramente litorali, presenti lungo l’Adige, 
quali, fra quelle che io conosco, lo Scarites arenarius Bon. e la Cicindela trisi- 
gnata Dej. fra i Coleotteri. 

Meno facilmente interpretabile è la presenza dell’ Orchestia Bottae 
M. Edw. sulle sponde del Garda che essa popola ininterrottamente e abbon- 
dantemente da Peschiera a Riva, a Sirmione, cioè lungo tutta la sponda vero- 
nese e bresciana. 

La presenza, benchè forse sporadica, di un esemplare di questa specie 
lungo il Mincio, potrebbe far nascere l’idea che essa sia penetrata nel lago 
attraverso le vie fluviali che lo congiungono al mare. Si deve ricordare, però, 
come già più sopra ho detto, che l’ ambiente offerto da tali corsi d’ acqua è 
ben poco adatto a un popolamento di Orchestie. 

Il Garbini, senza farne preciso accenno, è propenso a credere piuttosto 
ad una migrazione passiva. 

Non ritengo comunque opportuno fermarmi sull’ argomento perchè penso 
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che il problema dell’ Orchestia dei Garda rientri in quello che considera tutta 
la fauna, spesso così interessante, che popola le rive del nostro lago: solo 
dall’ esame di un abbondante materiale che ho solo ora principiato a radu- 
nare si potrà giungere a una conclusione positiva. 


Orchestia mediterranea Costa 


keorta.di Rodi (Egeo). Rodi 243, 11-90 9,V-1936, A. -Pasa lesit 

Furono, fino ad ora, citate per le isole Egee due specie di Orchestie e 
precisamente l’ Orchestia Bottae M. Edw. per l'isola di Rodi e l’ Orchestia 
Ghigti Vecchi, per l isola di Scarpanto (v. Vecchi 1929). 

L’ Orchestia mediterranea Costa è quindi nuova per le isole Egee, ben- 
chè nota per regioni europee ‘ancor più orientali. 

OssERvAZIONI. Ho ascritto a questa specie gli semplari raccolti a Rodi, 
pur riconoscendo che per alcuni caratteri si discostano dalle descrizioni degli 
autori, ma non ho dato importanza alle piccole differenze in essi riscontrate, 
perchè si sa quanto siano variabili alcuni caratteri dipendentemente dall’ età. 

Presento qui molto brevemente le caratteristiche che distinguono i miei 
esemplari: 

4. Lunghezza 18 mm. Antenna seconda con il flagello di 20 articoli. 
Propode del gnatopode secondo obpiriforme, mancante però della sinuosità che 
dovrebbe essere caratteristica della specie. Già la prof. Vecchi (1932) ha però 
fatto notare come sia variabile questo carattere secondo l’ età. Settimo pereio- 
pode con articolo carpale molto più largo che lungo (questo carattere in uno 
dei maschi, non completamente maturo, è meno accentuato). Telson distinta- 
mente diviso. Per questo carattere l’ Orchestia mediterranea di Rodi si avvi- 
cina alla forma magnifica Vecchi già segnalata per la Cirenaica e ia Sicilia. 

2. Lunghezza, 16 mm. Antenna seconda con il flagello di 20 articoli. 
Telson distintamente diviso. 


Orchestia Montagui Audouin 


Isola di Rodi (Egeo). Rodi. Molti 4 4 e 9 9, VI-1936, A. Pasa legit. 


| Osservazioni. Tutti gli esemplari osservati concordano molto bene con 
le descrizioni degli autori. 
Anche questa specie risulta nuova per le isole Egee. 


Orchestia Ghigii Vecchi 


Esola di.Rodi (Egeo), Rodi. 12 esemplari.(1L.3 ad, 2.09 9 ‘sidv. e-:8 
Q 92), 2-IX-1936, A. Pasa legit. 


OSssERVAZIONI. Questa specie fu descritta recentemente (v. Vecchi 1929) 
su alcuni esemplari raccolti nell’ isola di Scarpanto; non mi consta che sia 
stata poi ritrovata in altre località. 

Gli esemplari da me osservati concordano in tutto con la descrizione e 
le figure della prof. Vecchi. 
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CESARE MANCINI 


RISULTATI SCIENTIFICI DELLE MISSIONI DEL PROF. G. PAOLI IN SOMALTA 


EMITTERI - NOTAI 


Gli Emitteri della nostra Colonia sono fin’ ora poco noti; da quanto mi 
consta è stato studiato solamente il materiale della raccolta dell’ ing. Bric- 
chetti-Robecchi, di quella del cap. V. Bottego (spedizione 1892-’93) e parte della 
raccolta di Erlanger. E° stato anche studiato il materiale dell’ Arcipelago di 
Socotra, raccolto da Ogilvie e Grant. 

Il prof. G. Paoli, dalla sua missione compiuta nel 1913 insieme al prof. 
Stefanini in varie parti della Somalia meridionale, e da quella effettuata nel 
1926 insieme al dott. A. Chiaromonte al Villaggio Duca degli Abruzzi sul- 
l' Uebi Scebeli, riportò un discreto numero di Emitteri, una parte dei quali 
fu studiata dall’ illustre prof. G. Horvath di Budapest, che però non fece di 
essi alcuna relazione; mentre alcune specie d’ importanza agraria furono citate 
dal Prof. Paoli nel suo « Prodromo di Entomologia della Somalia Italiana ». 

Ringrazio vivamente il Prof. Paoli per avermi affidato l’incarico di stu- 
diare un materiale interessante, che mi darà argomento per diverse note; le 
‘quali, come quelle sull’ altro materiale da lui raccolto, compariranno. nelle 
nostre pubblicazioni sociali. 

Questa prima nota comprende l’ elenco dei Cydnidi, Plataspidi e Pentato- 
midi; 22 specie in tutto, delle quali una nuova. Quantunque il numero delle 
specie non sia molto elevato (di queste famiglie ne sono già conosciute, per 
la Somalia, circa una sessantina), tuttavia esse hanno un vera importanza fau- 
nistica, perchè illustrano la regione del basso Scebeli, di cui nulla si cono- 
sceva, e perchè ben 16 specie sono nuove per la Somalia ('). 


(1) Sono indicate con asterisco * le specie nuove per la Somalia. 


Fam. CYDNIDAE 


* 1 Microporus pallidipennis Reut. 
Villaggio Duca degli Abruzzi, 2 esemplari III/IV-1926. Specie della 
Guinea. 


Co 


2 Macroscytus scutellaris Mont. 
i Villaggio Duca degli Abruzzi, 2 img VII-1926. Specie di Zanzibar. 


*3 Geocnethus difficilis Stael. 
Villaggio Duca degli Abruzzi, pochi esemplari II-1926. Specie dell’ Africa 
Orientale e Australe e del Madagascar: 


*4 (Geocnethus perithrix n. sp. 


Ovale colla massima larghezza circa alla metà delle elitre, convesso, 
lucido. Capo, ad eccenzione del tilo, con fitta e grossa punteggiatura; un poco 
più lungo della larghezza del vertice fra gli occhi, sui lati con vari pori seti- 
geri; ocelli assai distanti fra loro, vicinissimi agli occhi, l’ intervallo è di circa 


Geocnethus perithrix n. sp. 
A - L’ insetto dal dorso — B - Canale odorifero 


del diametro dell’ ocello. Antenne testacee cogli articoli 3° e 4° generalmente 
più scuri, il 2° articolo un: poco più lungo del 3° e subeguale al 4°. Pronoto 
alla base del doppio più largo che lungo sulla linea mediana, poco ristretto 
in avanti, leggermente impresso trasversalmente dopo la metà, .con punti 
ben visibili ma radi nella parte posteriore, più forti e più fitti ai lati e sulla 
parte anteriore presso l’ orlo apicale; disco non punteggiato; tra la rada pun- 
teggiatura sulla parte posteriore del pronoto esiste una punteggiatura secon- 
daria molto più fine e più o meno visibile; margini laterali arcuati più forte- 
mente verso l’ apice, forniti di porti setigeri con circa 26 a 30 lunghi peli. 
Scutello arrotondato all’ apice, zigrinato con punteggiatura sparsa, un poco più 
profonda di quella della parte basale del pronoto; apice debolmente impresso. 
Elitre con punteggiatura molto più fina di quella dello scutello e molto più fitta, 
exocorio con punteggiatura più fitta e più profonda che nel mesocorio, mar- 


ni 
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gine costale delle elitre più fortemente arcuato nella metà posteriore, legger- 


mente rilevato fino quasi all’ angolo postreiore fornito da 16 a 18 lunghi peli; 


membrana Jalina giallastra poco più lunga che l’ addome, nervature più chiare. 
Rostro castano chiaro raggiungente le anche intermedie; mesosterno non care- 


nato; addome lucido con punteggiatura rugolosa ai lati; segmente genitale del 
3 distintamente punteggiato, posteriormente con distinto orlo piatto, manife- 
stamente sporgente in fuori. Zampe nere, tarsi testacei, tibie con forti 
Spine nere. 

4. 6 9 lung. 5*/, inm..con' la membrana 5‘/,; lare. 3*/, mm. Villaggio 
Duca degli Abruzzi, parecchi esemplari III/IV-1926. 

Questa specie si distingue dalle altre per ia sua forte convessità, per gli 


ocelli molto vicini agli occhi e specialmente per i numerosi lunghi peli sui lati. 


dei pronoto e delle elitre; essa era già stata riconosciuta come nuova dal prof. 
Horvath e mantengo il nome da lui dato in litteris. 


Fam. PLATASPIDAE 


5 Brachyplatys testudonigra De Geer. 
Villaggio Duca degli Abruzzi, vari esemplari. Specie comune in tutta 
l’ Africa ad eccezione di quella del Nord. 


Fam. PENTATOMIDAF 
Scutellerinae. 


6 Solenostethium Schulzi Schout. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, 2 esemplari VII-1926. Specie dello Scioa 
e di Usambara. 
7 Calidea duodecimpunctatus F. var. Dregii Germ. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, vari esemplari IV/V-1926 raccolti sul co- 
tone nascosti fra le bratee e nella boscaglia su piante di Maggiàve (Flueggea 
obovata Willd.). Specie sparsa in tutta 1’ Africa ad eccezione di quella del Nord. 


Pentatominae 


* 8 Diploxys nilotica Dist. 


Villaggio Duca degli Abruzzi, parecchi esemplari III/V-1926, un esem- | 


plare XI-1913. Specie descritta del Nilo Azzurro. 


*9 Carbula limpoponis Stael. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare IV/X-1926. Specie del Transval. 
* 10 Halyomorpha Distanti Jeannel. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, 4 esemplari IV/V-1926. Specie dell’ Africa 
Orientale Inglese ed ex Tedesca. 


11 Agonoscelis sansibaricus Harold. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, vari esemplari, II-IV-V-VII-X-1926, rac- 
colto sul cotone e sulle malvacee. Specie di Zanzibar trovata pure in Eritrea 
e sul Giuba. 


* 12 Euryaspis Signoreti Stael. 
Villaggio Duca degli Abruzzi, 3 esemplari I-III-1926. Raccolta sulle infio- 
rescenze di ricino e sulle capsule verdi di cotone. Specie del Senegal e del- 
I’ Africa orientale. 


13 Egzahi iridata E; 
i Villaggio Duca degli Abruzzi, VIII e X-1926, tre esemplari di cui uno 
di var. torquata F.. Raccolta sul cotone, poco comune. Specie cosmopolita. 


î 


\* 14 Nezara pallidoconspersa Stael. 

: Villaggio Duca degli Abruzzi, parecchi esemplari, I-III-X-1926. Raccolta 
‘specialmente sul ricino, ma trovata pure sui fagioli e su altre piante. Specie 
Sparsa in tutta I Africa tropicale. 


“ 15 Nezara acuta Dallas. 

| Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare 1926. Specie di Zanzibar, 
Madagascar e: Sterra: Leone. 

= 16 Menida decoratula Stael. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, III a VII-1926. Vari esemplari tutti di co- 
lorito chiaro, raccolti esclusivamente sul cotone. Specie comune in tutta l'Africa 
orientale. 

h7 Piezodorus rubrofasciatus F. 

È Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare VII-1926. Specie di larga dif- 


ifusione tropicale orientale, India, Arcipelago Malese, Cocincina, Giappone, 


; 
(Oceania, Abissinia e Africa orientale. 

1 18 Piezodorus purus Stael. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, 2 esemplari IV-V-1926. Specie del Sud 


Africa. 


ci 


Asopinae 


* 19 Leptolobus zanzibaricus Boliv. 

i Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare, I-III-1926. Specie di Zan- 
zibar e del Tanganica (ex D. O. Africa). 

: 20 Mecosoma mensor Germ. 

Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare 1926. Specie della Colonia 
del Capo e dell’ Africa orientale. 


Le i ist 


© 21 Afrius purpureus Westw. var. figuratus Germ. 
4 Villaggio Duca degli Abruzzi, 1 esemplare I-V-1926. Specie comune in 
tutta la regione etiopica. 


Tessaratominae 


? 22 Piezosternum calidum F. var. Breddini Schout. 
Villaggio Duca degli Abruzzi, 3 esemplari IV-VIII-1926. Varietà indicata 
del Togo, Congo e Africa orientale. 
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Dott. ENRICO ANTONGIOVANNI 


UN NUOVO PARASSITA DEL CHRYSOMPHALUS DICTYOSPERMI MORG 


Occupandomi, nella mia qualità di entomologo del R. Commissariato 
Generale Anticoccidico, di osservazioni varie sulla biologia del Chrysomphalus 
dictoyospermi, nel settembre del 1936 ho ottenuto da foglie di limone attac- 
cate da tale cocciniglia alcuni esemplari di un Calcidide Encirtino. Prele- 
vando altro materiale della stessa località (dintorni di Catania) potevo riscon- 
trare che molti individui di Crisomfalo si presentavano vuoti, rivelando chia- 
ramente l’attività di un endofago; altri invece apparivano alquanto appiattiti 
e lucidi, con una macchia giallastra o scura nell’ interno, che all’ esame micro- 
scopico risultava essere costituita dal corpo di una larva o di una ninfa di ime- 
nottero. Isolando individui così parassitizzati, ottenni dopo pochi giorni altri 
Encirtini uguali a quelli già ottenuti in precedenza. 

Per la cortese ospitalità del R. Laboratorio di Entomologia Agraria di 
Portici, ho potuto studiare, sotto la preziosa guida del Prof. Silvestri, questo 
nuovo parassita del Crisomfalo ed ho riconosciuto che forse è identico all’Habro- 
lepis pascuorum Mercet ('), senza che io possa affermarlo però con tutta sicu- 
rezza mancandomi, per il momento, esemplari di confronto. Stando alla descri- 
zione fatta dal Mercet, noto delle differenze, specialmente nella disposizione 
delle macchie nella estremità distale dell’ ala anteriore e nella colorazione del 
l'antenna (Fig. 1). Gli esemplari, tutte femmine, da me raccolti a Catania pre- 
sentano i seguenti caratteri: 

Come per altre specie del genere, si hanno due lunghe setole sul vertice 
del capo e due grandi setole squamiformi subrettangolari alla base dello scu- 
tello. Quest’ ultime durante il riposo stanno unite perpendicolarmente sul dorso, 


(1) Mercet R. - Fauna ibérica - Himenbpteros, Fam. Encirtidos, Madrid, 1921, p. 676. 
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in modo che sono facilmente visibili guardando l’ insetto di profilo. Il corpo è 
di colore brunastro con riflessi rameici al capo e nell’ area mediana del meso- 
noto, parte laterale del capo e del mesonoto con riflessi verdi violacei, addome 
brunastro con riflessi metallici verdi azzurri. Scapo e pedicello tendenti al nero, 
funicolo fuligineo escluso il sesto. articolo che è color crema chiaro (Fig. 2). 
Primo articolo della clava fuligineo, più scuro nella metà basale, secondo ocro- 
leuco, terzo fuligineo chiaro. Ali del primo paio fuliginee, più scure nella parte 
centro-anteriore, con sei spazi ialini disposti come in figura. Nella zona colo- 
rata dell’ ala, oltre a peli conici, si hanno anche setole più grosse subcilin- 
driche e leggermente clavate. Antenne di undici articoli, i primi cinque del 


Fig. 1. — Habrolepis pascuorum (?). Ala superiore di femmina (ingrandita). 


Fig. 2. — Habrolepis pascuorum (°). Femmina: 1 antenna; 2 setola del vertice del capo; 
3 seiola squamiforme della parte posteriore dello scutello (ugualmente ingrandite). 


funicolo sono più larghi che lunghi, il sesto pressochè largo quanto lungo. 
Clava più grossa del funicolo ed un terzo circa più lunga. 

Per benevola concessione del Prof. Silvestri ho potuto studiare varie 
‘specie del genere Habrolepis della collezione del R. Laboratorio di Entomo- 
logia Agraria di Portici ed ho riscontrato che alcuni esemplari, raccolti a Ca- 
tanzaro e parassiti di Aspidiotus betulae (*), hanno molti caratteri in comune 
con quelli come sopra descritti, compresa la disposizione delle macchie alari. 
Si potrebbe ammettere che tanto gli uni quanto gli altri appartengano effetti- 


(1) Martelli Giov. - Osservazioni sulle Cocciniglie dell’olivo e loro parassiti. - Bollettino 
del Laboratorio di Zoologia Generale e Agraria. Portici, 1908, Vol. II, p. 283. 


vamente alla specie Habrolepis pascuorum e che il Mercet abbia sorvolato 
alquanto nella descrizione di alcuni caratteri e particolarmente dell’ ala, che 
infatti riferisce a quelia dell’ Habrolepis dalmani Westw. senza entrare in par- 
ticolari. Il Mercet trovò l’ Habrolepis pascuorum in provincia di Madrid sopra. 
piante graminacee silvestri, senza potere accertare la specie di cocciniglia 
attaccata. Molto probabilmente anche l’Habrolepis trovato a Catania sarà paras- 
sita di qualche cocciniglia poco studiata dal lato biologico e da tale specie, in 
determinate condizioni, deve poter adattarsi a vivere a spese del Chrysom- 
phalus dictyospermi. | 

Un caso simile a questo, di adattamento di una specie di Habrolepis, pa- 
rassita indigeno di un Diaspino pure indigeno, è stato illustrato recentemente. 
dal Compere per l’ Habrolepis rouxi Comp. nei riguardi dell’ Aonidiella au- 
rantii Mask. (1). 

Sulla base di quanto ho sopra esposto, mi propongo di stabilire con suc- 
sessive osservazioni quale è la specie attaccata di preferenza dall’ Encirtino 
da me trovato e di occuparmi al tempo stesso della diffusione di questo paras- 
sita in agrumeti infestati da Crisomfalo, per studiarne il comportamento di 
fronte a tale cocciniglia ed accertare in quale proporzione essa possa essere 
parassitizzata. 


R. Laboratorio di Entomologia. Agraria - Portici - Dicembre 1936 - XV. 


MARIO MARIANI 


NUOVE OSSERVAZIONI SU EUSTAINTONIA PHRAGMITIDELLA MAR. 
(Lepid. Momphidae) | 

La mia prima nota (?) su questo interessante microlepidottero è riuscita. 
troppo compendiosa e data l’ importanza che la scoperta della nuova specie in 
oggetto può avere nel campo della biologia dei Lepidotteri trovo opportuno am- 
pliare alcuni punti che eventualmente potessero sembrare oscuri. Comincerò 
col trattare più ampiamente della maniera di alimentarsi della larva di Eusta- 
intonia phragmitidella, essendo questo il nodo più importante della questione. 
Del Gen. Eustaintonia Spuler si conosceva la sola pinicolella Dup. (8), 
lepidottero minatore degli aghi di Picea excelsa e di altri pini; phragmitidella 
Mar. non è una specie minatrice: la sua larva si nutre esclusivamente delle 
secrezioni cerose della Aclerda Berlesei Buffa, una cocciniglia che infesta le 
canne (Phragmites communis e Arundo donax). Il bruco si tesse una specie di 
sacco di seta bianca aperto alle due estremità; una estremità di questo fodero 
protettore, la cui lunghezza è variabile a seconda dell’ età del bruco, fa capo 
ad un gruppo di ® 9 o di larve di Aclerda Berlesei Buffa in modo che non: 
è necessario che la larva esca completamente dal suo ricovero per nutrirsi ed 


(1) Compere H. - A new species of Habrolepis parasitic in ChArysomphalus aurantii 
Mask. - Bulletin of entomological research, London, 1936, Vol. 27, p. 493. 
(2) Mario Mariani. - Una nuova specie di Eustaintonia Spuler e studio: sulla morfo- 


lcgia comparata delle larve del Genere (Estr. dal Bollettino della Sccietà Entomologica Ita- 
Nana, Vol. LXVUT;. n.74 del 91 ‘agosto.1930 XIV). 

(3) Pinicolella Dup., a suo tempo era inclusa nel Gen. Batrachedra Stt. e prima ancora 
nel Gen. Cosmopteryx Hb. 
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al minimo allarme può ritirarsi nel centro del fodero sottraendosi così alla vista 


di eventuali nemici. Poichè le cocciniglie sono attaccate al culmo della canna, 


per trovare i bruchi bisogna incidere tutto intorno, al disopra del nodo, l’ascella 


. foliare e staccarla delicatamente: essendo la superficie del culmo molto liscia, 


il fodero contenente il bruco resta generalmente attaccato all’ ascella della 
foglia che con la sua superficie rugosa offre un migliore punto di appoggio ai 
fili di seta. 

Qui, a Partinico, ho trovato moltissimo materiale ed ho avuto agio di 


seguire l’intero ciclo di vita di E. phragmitidella, tenendone allevamenti in 


tubi di vetro e in larghe capsule del Petri. Ho conservato un buon numero di 
larve di diverse età in alcool a 70° in modo da avere materiale di confronto da 
mettere a disposizione di chi volesse approfondire questo studio. 

Le larve di phragmitidella Mar. fanno quattro mute, nessuna delle quali 


‘cambia notevolmente i caratteri macroscopici di esse che, salvo le dimensioni, 


sono sempre facilmente riconoscibili come appartenenti alla medesima specie. 
Quando la larva è matura, dopo aver notevolmente rinforzato il suo fodero pro- 
tettore, lo chiude alle due estremità e trascorre in perfetta quiete due mesi di 
immobilità e di digiuno che precedono la ninfosi; questo periodo di diapausa, 
che è stato indicato da me come « fase afaga » della larva, nella mia prima. 


nota, è caratterizzato dalla riduzione degli ocelli che — mentre nelle larve di 


| tutte le età sono dodici e cioè sei su ciascuna calotta — in queste si riducono 


a dieci e cioè cinque su ciascuna calotta. 

Una erronea trascrizione dei miei appunti determinò un errore che va cor- 
retto nella nota citata e quindi a pag. 102 del Bollettino della Soc. Entomologica 
Italiana, N. 7-1936, il 26° rigo deve essere così corretto: 


« matura. Gli ocelli sono in numero di sei su ciascuna calotta » 


e per conseguenza il 33° rigo della stessa pagina deve suonare così: 


« ...plesso di dodici si riducono ad un complesso di dieci ». 
A qualche entomologo è sembrato strano che phragmitidella viva a spese 


di una cocciniglia. Veramente una diversità di regime tanto grande fra due spe- 


cie dello stesso genere e somigliantissime fra loro non può non meravigliare 
e anch'io dapprima mi sono domandato se veramente coloro che hanno rife- 


| rito sulla biologia di pinicolella non si fossero ingannati nel ritenerla una spe- 


cie minatrice e pensavo che date le osservazioni da me fatte su phragmitidella 


fosse più logico supporre che anche la congenere pinicolella vivesse a spese 
di qualche Cocciniglia dei Pini. La serietà dei naturalisti che hanno riferito 


su pinicolella non lascia alcun dubbio e del resto la forma delle mandibole di 


questa specie toglie ogni dubbio, se anche vi fosse. Pinicolella Dup. è dunque 


una specie minatrice mentre la vicina phragmitidella Mar. vive a spese di un. 


altro insetto. 


Deve ritenersi che phragmitidella sia una specie formatasi dall’ adatta- 


‘mento di pinicolella ad un regime tanto diverso ? 


Il problema non è facilmente affrontabile ed io mi limito a constatare i 


| fatti che possono così riassumersi: 


Ere 7 


Esiste in Sicilia -— e forse anche nella Campagna Romana, dove 


PAclerda Berlesei (') è stata segnalata e raccolta, e probabilmente 


altrove — un Lepidottero che io ho descritto sotto il nome di Eustainto- 


(1) A. Berlese e G, Leonardi «Chermotheca Italica », fasc. II, n. 63. 


nia phragmitidella, somigliantissimo alla Eustaintonia pinico-. 
«lella Dup. dalla quale differisce per caratteristiche appena percettibili negli 
adulti; mentre per contro le abitudini della larva della nuova specie sono molto 
lontane dal somigliare a quelle di pinicolella ed un esame accurato delle 
larve ci ha mostrato che esiste una differenza rilevante fra le mandibole delle 
due specie (1). 

Inolte l esame comparativo delle armature genitali (?) ci ha confermato 
che si tratta di specie diverse, nel senso che allo stato attuale delle nostre cono- 
scenze si da alla parola specie. 

Eustaintonia phragmitidella non è sola a sfruttare le colonie di Aclerda 
Berlesei; sotto la medesima ascella foliare ho trovato, oltre alla specie in 
oggetto, larve di altri due Lepidotteri (—- una appartenente alla S.F. Phyci- 
tinae e l’ altro alla Fam. Noctuidae —) dei quali non essendomi ancora noti 
gli adulti mi occuperò in un’altra memoria; la larva di un Neurottero (forse 
Hemerobius) ed un acaro. 

Ciascuno di questi Artropodi sfrutta per proprio conto un determinato 
elemento; così mentre phragmitidella si riserva le secrezioni cerose, altri divo- 
rano senz’ altro le cocciniglie o le succhiano. 

E’ comunque impossibile confondere la larva di phragmitidella con le 
altre sia per il colore e l’ aspetto come per il caratteristico fodero bianco che 
la protegge. : 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 


LXIV (3) 
Diptera 
Missiroli A. — Sulle caratteristiche termiche dei focolai di Anopheles plumbeus. 
II Nota. - Rivista di Malariologia, XIV, 1935, Sez. I, n. 6, estr. 8 pp,, 


3 diagr. 

In vivai di larve di A. plumbeus le oscillazioni termiche giornaliere sono 
lievi, mentre nei focolai idrici dell A. maculipennis superano 10° C.; 1 A. divide 
gli Anofeli in due gruppi: per alcune specie lo sviluppo sarebbe favorito dalla 
temperatura costante e per altre dalla temperatura alternata. 


Séguy E. — Un Anthomyide nouveau de Iris, et note sur le Diptères qui vivent 
aux dépense des Iridées. - Boll. Lab. Entom. Bologna, VI, 1933, pp. 28-32, 
figg. I-II. 


Hylemya Servadeî n. sp. negli steli e fiori di Idris germanica L. a Bologna. 


(1) Bolléttino della Soc. Ent. Italiana n. 7, 1936, pag. 101, figure A e VI. 

(2) Bollettino della Soc. Ent. Italiana n. 7, 1936, pag. 99, figure AA” e BB». 

(3) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Entomo!ogica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Capra. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 
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i FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Prof. Dott... ANTONIO. PORTA 


È È (i la pri ‘opera in. d’insieme che appare uil Fauna coleot. 
terologica Italiana. 


Le tavole dicotomiche IE tutti Ì coleotteri, osservati fino ad oggi 
sì nella parte ‘continentale che nelle adiacenti isole. 


Un « Supplementi » ha aggiornato l'opera a tutto il 1934) 


L'opera si ‘vende DICHO: V Autore e non si si spedisce che dietro (1) ua o importo. 


"i Vol. E- ADEPHAGA<, n I ta) 60, più L. 3 per l'Italia, L. 6 per l'estero 
(ast: Me O ir Di CAVI 
» IIT- DIVERSICORNIA +. oe 
_» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA . .- » 100; > ba aa 
» V- RYNCHOPHORA LAMELLICORNIA - DAL IAT 
SUPPLEMENTUM Bia Mo 
oi Prof.. ANTONIO PORTA — Via Ruffini, 4 — San Remo 


AVVISO 


Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe grato ‘a de volesse mandargli Triestiori 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. | 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali. disegni per inci- 
sioni 0 per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloseritto, e muniti delle | 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non. 
possono, in nessun caso; sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
. dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casì. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


++. per le parole n corsivo (normalmente le Lasa in lingua latina) 


per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i ‘no- 
di mi generici e specifici nuovi) 


POCA le per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte © 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 


NI. MINI NI veve va veaveavoy Vara venne vanvano NOIA I NINA INI NI INI NI NI NI NINA NI I re. 


(Ge? VOOOA KARINA INAIN SN GIN IN IN GIN ININININ INA N AN INININININAININ ON O INANIN AIN IN_INR 


NIN AN 


NANI 


Huivona i 
Via Milazzo 30. 


le Entomo 


È i È 3 » n $ ur #3 3: nie s PRAIA 3 x Ù A D, di PT 5 — o È di 6; 
Y 5 SS xF3 4 \ f c o CSI "a i 
IAAD AI UA TUTISSATI VAI 
INIVIN I 


PN_N_ AN IN IN IT GIN IN _ IN IN_ IN 
DINI VI VI I AI VI I I 
N IN_GIN_GIN_ IN GIN In SP IN_IQ IN SQ IN IN _ IN GIN IT _ IN 


NA 


NI NI N 


Materia 


DICI TI DI 7 x 
DI ANI IN IN IN ININCIN 


TINI NI VINI NI DE NI I NI NI NI NE bd 


CINI IN IN ININ IN 


INI NI NA WI AE INA I IVANA VIS NI NI NI Verve ves vanVar tag Vano, MINI NI 
tt na PN_IN_SN_IN INI PNIN IN PN IN__IN x SR INCININ_IN KM P%N_SN 


È 
se 
X 
x 
x 
x 
x 
x 
9 
Xx 

PS 
x 
x 
x 
& 


| Comunicazioni scientifiche: n) Capra: Raccolte. ‘entomologiche nell’ isola. dii 
| Capraia fatte da lo Mancini e-F. Capra (1927-1931). VE Odonati e Neurotteri, 
‘con note sulla. memoria: Ascalafi italiani di B. | Angelini. an 0, M Ghi dini: 
Nuova specie di Bathysciola cavernicola ( Coleopt. Bathysciinae). — -G. Binaghi: 


Note sugli Elateridi (Coleoptera). G. Binaghi: Note di caccia (Coleotteri). | 
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‘CONSIGLIO DIRETTIVO, 


PRESIDENTE : Dott. Ferdinando Solari. 
Vice-PresipeNTE : Dott. Luigi Masi. 
SegRETARIO: Dott. Fabio Invrea. 
TesorieRE: Rag. Cesare Mancini. 


.. DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI : Dott. Fabio Invrea. 


ConsigLieri: Dott. Alessandro Brian, Dott. Felice Capra, Signor Agisiho Dodero, 
On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dr. Edoardo Gridelli, Comm. 
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Quota sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L. 20; Estero L. 60, 
pagabili al Tesoriere Sig. Rag. G. MANGINI, Corso Ugo Bassi N. 4, GENOVA, 
nel primo bimestre dell’anno. 

Quota per l’iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l'Italia, L. 750 per l’estero. 
.. Abbonamento alle «Pubblicazioni per i non soci: Italia L. 50, Estero L. 60. 


AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scienlifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 14 nella 
Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 
Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla Società deve 


essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata 


Liguria 9, GENOVA (102). 
Soltanto le rimesse in danaro possono essere indirizzate direttamente al Teso- 


riere: Sig. Rag. GC. MANCINI, Corso Ugo Bassi 4, GENOVA. 


BOLLEFTFENO 


DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA I 
VOLUME LXIX (1937) N.° 4 


Pubblicato il 15 Maggio 1937, Anno XV 


Al momento di licenziare il presente fascicolo ci giunge inattesa e dolo- 
rosissima la notizia della morte del nostro Socio e Consigliere. Comm. PaAoLO 
Luicioni, Accademico Pontificio, conservatore del Museo Zoologico di Roma, 
entomologo appassionato e valente che, specialmente col suo grande Catalogo 
dei Coleotteri Italiani si era acquistato larga autorità e rinomanza nel mondo 
scientifico italiano e straniero. Mentre ci riserviamo di illustrare più ampia- 
mente la figura e l’ opera dell’ Illustre Collega scomparso, porgiamo alla Fami- 
glia e particolarmente alla desolata Consorte, nonchè alla Pontificia Accademia 
delle Scienze e al Museo Zoologico di Roma le vive e sincere condoglianze 
della Presidenza, del Consiglio e dei Soci del nostro Sodalizio. 


ATTI SOCIALI 


Nuovi Soci: Mario Pavan, Corso di Porta Nuova, 24, Brescia. (Socio 
Studente). Presentato dal Dr. M. Ghidini. Coleotteri. 


CAMBIAMENTO D'INDIRIZZO: Dr. Carlo Taccani, Corso del Littorio 7, 


i Milano. 


L’ENcOMIO DELL’ ACCADEMIA D'ITALIA AL CONTE E. TURATI. 


Al nostro Consigliere, Conte Cav. di Gran Croce Emilio Turati, la Reale 
Accademia d’Italia ha conferito l’ encomio per le sue pubblicazioni sui Lepi- 
dotteri, le quali costituiscono una serie organica di studi molto importanti ed 
apprezzati. Al nostro illustre Collega, decano degli appartenenti alla nostra 


Società, poichè la sua iscrizione risale al 1874, i più vivi rallegramenti per 


l’ autorevole e meritato riconoscimento della lunga e feconda attività svolta 


i principalmente per l'illustrazione della fauna lepidotterologica dell’ Italia e 


‘della Libia. 


Le rai 
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Contributi per le pubblicazioni 


Il nostro Consigliere Sig. Agostino Dodero ha voluto anche quest’ anno, 
in considerazione del perdurare della ridotta potenzialità economica della no- 
stra Società per la diminuita entità dell’ assegno ministeriale, versare al nostro 
Tesoriere la somma di Lire Duecento quale suo contributo personale alle spese 
per le pubblicazioni sociali. La Presidenza, nel porgere all’ Egregio Collega 
1 più vivi ringraziamenti per l’ atto generoso, confida che il suo esempio sarà 
imitato e che i soci, come già hanno fatto nel 1936, vorranno anche per l’ anno 
‘corrente integrare con quota volontaria, a seconda delle possibilità di ciascuno, 
la non larga disponibilità del bilancio per le spese di stampa. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


——__—_—_—_—_— +0 e —_ — 


RACCOLTE ENTOMOLOGICHE NELL’ISOLA DI CAPRAIA 
FATTE DA C. MANCINI E F. CAPRA (1927-1931) 
V 


F. CAPRA 


ODONATI E NEUROTTERI 
CON NOTE SULLA MEMORIA DI B. ANGELINI: ASCALAFI ITALIANI 


Le raccolte dell’ amico Mancini e mie rappresentano il primo contributo 
alla conoscenza degli Odonati e dei Neurotteri dell’ Isola di Capraia. 

Lo studio di questo piccolo materiale dimostra la presenza nell’ Isola di 
elementi sardo-corsi quali l’ /schnura Genei Ramb. e l’Ascalaphus siculus ssp. 
corsicus Ramb.; anche il Creoleon v-nigrum f. corsicus Hagen, anche se forma 
di valore dubbio, rappresenta almeno un elemento occidentale. 


ODONATA 
Lestes viridis v. d. Lind. 
Schmidt, Odonata in Tierwelt Mitteleuropas, IV, 1931, p. 11, fig. 11h. 


Vado dell’ Acciatore: 1 4 e 2 9 2, 10/13-IV-1930; esemplari giova- 
nissimi. 
Ischnura Genei Ramb. 


Rambur, Névropt., 1842, p. 276. - Selys, Rev. Odon, Eur., 1850, p. 187, PI. 7, 
fig. 2, - Roster, Bull, Soc.. Ent. Ital, XVIII, 1886, p. 254, Tav. V, fig LD 


Abbondantissima lungo il Vado del Porto: 3-VI-1931, e qualche esem- 
plare allo Stagnone: 4-VI-1931. 

Le macchie occipitali (4 e ®) variano un po’ nelle dimensioni, ora 
sono separate dal margine dell’ occhio da uno spazio inferiore al diametro della . 
macchia, ora da uno spazio subeguale. 

Nel & 1 lati del torace sono grigio-verdastri, le due linee laterali nere 


DEC 


sempre presenti, la superiore solo nella metà posteriore, l’ inferiore per lo più 
completa e spesso dilatata all’ indietro. 

Le ® ® sono colorate come i 4 & (omeocrome), analogamente a quanto 
venne osservato dal Selys per esemplari della Corsica (Selys, Ann. Soc. Entom. 
France, 1864, p. 37); talora il colore verdastro tende al rosa. Nella maggior 
parte degli esemplari la linea anteomerale chiara è più larga che nei 4 &, 
la fascia nera omerale (15 es.) è più stretta che nei & 4, in alcuni (9 es.) 
essa è rappresentata da una fascia bruno-rossastra, in due es. è quasi del tutto 
scomparsa e si possono riferire alla forma eterocroma; mancano per lo più le 
linee nere laterali; presenti solo negli esemplari più scuri. 

Il 2° tergite presenta sulla metà distale nel 4 un leggero rilievo ottuso 
trasversale, talora poco evidente negli esemplari minori; nella ® invece vi è 
un piccolo tubercolo ben netto a spigolo vivo e faccia posteriore subverticale 
nei grandi esemplari, quasi obliterato nei piccoli (1). 


Cresta del pronoto vista di fronte e dal lato sinistro 
1-2 Ischnura Genei Ramb. d: dell’ I. di Capraia; 3-4 idem della dell’ I. di Capraia. 
5-6 Ischnura Genei var. 4 dell’ I del Giglio; 7-8 idem var.? della o dell’I. del Giglio. 


4. Pronoto posteriormente con una cresta trasversale incisa nel mezzo 
(la cresta non corrisponde al margine posteriore del pronoto); dietro la cresta 
vi è una bassa carena longitudinale mediana che congiunge la cresta col mar- 
gine posteriore del pronoto. La cresta è per lo più unicolore, ma talora l’ orlo 
superiore è tutto o in parte orlato di bianco-giallastro. 

2. Pronoto con una cresta simile a quella del 4, ma un po’ più bassa, 
il margine posteriore si rialza a formare una seconda cresta che si addossa 
alia prima e sporge come un tubercolo dietro l’ incisione della cresta ante- 
riore; tanto l’ incisione della cresta come la forma del tubercolo variano leg- 
germente a seconda degli esemplari. Cresta anteriore e tubercolo sono per lo 
più neri, ma in qualche caso i due lobi della cresta anteriore sono bianco- 
giallastri all’ apice. | 


4 9 
Lungh. dell’ addome... ..... 21,8:26. mm. 21,5-24. mm, 
» dell'ala: Posto 0 4.10 BUD, cb e a » 
» dell'ala cant. cu denota 


(1) Mc Lachlan (Entom. Mont. Mag., XXV, 1889, p. 394) attribuisce una certa impor- 
tanza ad un carattere simile che si riscontra nell’ Ischnura Graélisi Ramb. (e nella I. ma- 
roccana Kolbe, da lui considerata sinonima di Graélisi) e che distinguerebbe questa specie 
da I. senegalensis Ramb., Genei Ramb, ed elegans v. d. Lind. 

Mentre gli esemplari di I. senegalensis di Cufra da me esaminati presentano il 2° 
tergite a profilo uniforme diritto, quelli di I. elegans d’Italia (loc. class.: Bologna) hanno 
il 2° tergite con un rilievo simile a quello di Genei e Graéllsi. 


59°. 


Dò i disegni della cresta del pronoto (3 e ?®, fig. 1-4) e dell’ estremità 
dell'addome del: 3° (fiv) perchele fisure di Selys (fo. pI 7,1. fis. 2-d,6D) 
sono poco felici e quella di Roster (1. c. tav. V, fig. 1 h.) semplicemente fan- 
tastica. | 

L’ I. Genei venne descritta di Sicilia e Sardegna e citata poi di Corsica 
(Selys, 1864, 1. c.). 


Fig. 9. — Ischnura Genei Ramb. 
Estremità dell’ addome, vista da dietro 
(Is. di Capraia). 


Sarebbe interessante poter stabilire la sua diffusione nell’ Arcipelago To- 
scano. Il March. G. Doria all’ Is. del Giglio oltre alla vera I. elagans, 2 4 4 
(VII-902 e VIII-901) e 1 ® (V-901) (det. Martin, Gestro, Ann. Mus. Civ. Ge- 
nova, L, 1924, p. 198), raccolse un 4 (VIII-907) che è certamente un’I. Genei 
ed una ® (VII-907) che riferisco pure a detta specie, malgrado differisca dalle 
@ 9 di Capraia, come differisce dalla ® di elegans succitata, identica alle 
2 ® dell’Italia continentale. Il 4 è molto simile a quelli di Capraia, le appen- 
dici anali superiori sono a denti incrociati, la cresta del pronoto a incisione 
più larga e più profonda (fig. 5-6); la ® ha la cresta del pronoto che si avvi- 
cina di più a quella dell’ elegans, la cresta posteriore è rilevata ma non sporge 
a guisa di tubercolo (fig. 7-8). 

L’I. Genei venne indicata pure dell’ Africa settentrionale (Ris, Zool. 
fJahrb, Ab, Syst, XXX, 1911; p. b44: Derna e Bengasi; Le Roi, D. E. Z,, 
1915, p. 609: Sahara algerino; Nielsen, Boll. Soc. Ent. Ital., 1935, p. 44: 
Fezzan: Traghen, Marada). Ma gli esemplari del Fezzan e numerosi esem- 
plari di Homs, VII-1913, leg. A. Andreini (Museo Civ. Genova) differiscono 
dagli esemplari di Capraia specialmente nella forma della cresta del pronoto: 
nel 3 più bassa e meno incisa, nella 9 pure più bassa e addossata alla cresta 
posteriore che è assai elevata e sporge ampiamente; anche le appendici inf. 
del 4. differiscono da quelle del vero Genei. Ritengo che questi esemplari 
dell’ Africa sett. appartengano ad una forma inedita vicariante. 
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Hemianax ephippiger Burm. 


Martin, Coll. Zool. Selys, XVIII, Aeschnidae, 1909, p. 28. - Schmidt, Odonata in 
Tierwelt Mitteleuropas, IV, 1931, p. 40, fig. 27 g, 383 L 


Allo Stagnone: 1 ®, 4-VI-1931. Oltre la normale sfumatura, poco evi- 
dente fra Cu ed M nelle ali posteriori, vi è una leggera sfumatura gialla estesa 
fra R ed Rs il Nodus e l’ estremità dello pterostigma nelle quattro ali; le appen- 
dici sono un po’ più larghe che in altri esemplari d’Italia e Libia del Museo 
di Genova (1). 

Lungh. tot. mm. 57,5; add. + app. mm. 41; append. mm. 5 X 1,5; ala. 
post..-.mm. 43,5;-pée mmm. 5. 

Allo Stagnone abbiamo visto un altro Aeschnidae di maggiori dimensioni, 
probabilmente un Anax, che ci fu impossibile catturare. 


Sympetrum Fonscolombei Selys I 


Ris, Coll. Zool. Selys, XIII, Libellulines II, 1911, p. 619, 637, fio. 367. - Schmidt, 
Odonata in Tierwelt Mitteleuropas, IV, 1931, p. 55, fig. 45 h, 47 g, 49 k. 


Allo Stagnone: 1 4, 10/13-VI-930; 2 3 4 1 ©, 4-VI.931. 
a) 4 lung. tot. mm, 35,5; add. mm..22,9; ala post mm. 29,5: piu mm..da. 


DG » 37 SO » 29 » 3 
c) & > 32,5 » 21 » 26,8 » QUE 
d) 9 » 36 (+ 2) >» 24(+ 2) » 29,5 » 3 


Nella lungh. tot. e dell’ add. dei 4 4 Sono esclusi il 10° terg. e le appendici, in 
quella della Q la lungh. delle appendici è tra parentesi. 


Mentre negli esemplari di Liguria e Sicilia che ho presenti la macchia 
basale delle ali posteriori è notevolmente estesa, in quelli di Capraia essa è 
piccola: nei 4 4 posteriormente oltrepassa appena la membranula, lateral- 
mente giunge a metà tra la 1° e la 2* Cuq, in m è solo alla base e in sc 
sino alla 1° Anq (cioè pressapoco come nella fig. 45 h di Schmidt), nella 9 la 


I 


macchia è ancora più piccola e giunge solo alla 1* Cuq. 

Sympetrum striolatum Charp. 

Ris, Coll. Selys, XIII, Libellulines II, 1911, p. 618, 6831, fig. 361. - Schmidt, 
Odonata in Tierwelt Mitteleuropas, IV, 1931, p. 58, fig. 47 k, 5l a. 
Stagnone: 1 4, 10/13-VI-1930; 1 4 giovane, 4-VI-1931. 


NEUROPTERA PLANIPENNIA 


Ascalaphus siculus ssp. corsicus Ramb. 


A. corsicus, Névropt., 1842, p. 349, n. 11, PI. 11, fig. 3. - A. ictericus corsicus 
v. d. Weele, Coll. Zool. Selys, VIII, Ascalaphiden, 1908, p. 292, 299, Taf. II. 


18 44 e 9 2 2, a S. Rocco, Piano della Fica, Vado dell’ Acciatore, 
comune, 10/13-VI-930; 2/5-VI-931. Gli esemplari dell’ Is. di Capraia sono pra- 
ticamente identici a quelli di Sardegna (varie località, Museo Civ. Genova). 

Angelini (Bibl. Ital. vol. 47, 1827, p. 467) descrisse un Ascalaphus siculus 
che rimase ignoto a tutti gli autori posteriori. Rambur (l. c.) ridescrisse come 


(1) Nella piccola serie del Museo di Genova noto una certa variabilità nella lar- 
ghezza delle appendici delle Q o, ma il materiale è troppo scarso per poter precisare 
l’ importanza ed il significato di queste variazioni. 
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n. sp. la forma di Sicilia collo stesso nome di siculus (n. 10) ed in più l'A. 


corsicus (n. 11). Hagen (Stett. Ent. Ztg. XXI, 1860, p. 52) li mantiene distinti, 


ma in seguito (Ann. Soc. Ent. France, 1864, p. 42) dubita che il siculus Ramb. 
sia uguale al corsicus Ramb. Mac Lachlan (Journ. Linn. Soc., Zool., XI, 1873, 
p. 274) riunisce il siculus Ramb. come sinonimo al corsicus Ramb., ma poi 
(Ent. Mont. Mag., XIII, 1876, p. 36) ritiene il corsicus ed il siculus come pro- 
babili forme locali dell’ A. ictericus Charp., criterio seguito anche dal van der 
Weele (1. c.), mentre Navas (Sinopsis de los Ascalafidos, Arxius Inst. Cienc. 
Barcelona, I, 1913, n. 3, p. 86) le considera semplici varietà, tanto che cita 
l’ ictericus v. corsicus anche d’ Algeria e poi l’ ictericus var. siculus della Libia 
(Boll. Soc. Hist. Nat. Afr. Nord, XX, 1929, p. 57); Publ. Acad. Cienc. Zara- 
goza, XIII, 1929, p. 14) (*). Il Lacroix poi (Faune des Planipennes de France, 
Ascalaphidae, Bull. Soc. Étud. Sc. Nat. Elbeuf, XLI, 1923, p. 86) non cita 
nemmeno come sinonimi il corsicus Ramb. ed il siculus Ramb., ed indica l’ icte- 
ricus Charp. anche di Corsica, non però in base all’esame di emiplari la sua 
figura (PI. VI, fig. 2) si riferisce ad un vero ictericus Charp. 

Il corsicus Ramb. ed il siculus Angelini (= .siculus Ramb.) sono certa- 
mente conspecifici ma sono nettamente distinti dall’ ictericus Charp. (secondo 
4 es. di Tunisi, leg. G. Doria, 1881, Mus. Civ. Genova), oltre che per i carat- 
teri di colorazione indicati dagli AA. e per le antenne distintamente più lun- 
ghe, specialmente per la forma delle ali, carattere questo che risulta benissimo 
dalle figure di Rambur e van der Weele (per quanto non molto fedeli), ma 
non citato dagli AA. 

Infatti il corsicus (come pure il siculus) ha le ali più allungate e meno 
triangolari, nelle ali anteriori il margine posteriore è più regolarmente arcuato 
e leggermente convesso anche nella metà distale (lato esterno), mentre nel- 
l’ ictericus le ali sono nettamente triangolari ed il lato esterno è nel complesso 
subdiritto, ed è più marcato il lieve angolo rientrante in corrispondenza della 
fine della media (procubito), (fig. 10, 11, 12). 

Ali anteriori a reticolo giallo meno esteso che in ictericus, costale e sub- 
costale annerite, gialle solo nel terzo basale (nell’ ictericus sono completamente 
gialle), venule trasverse della metà distale del campo costale nere (tutte gialle 
nell’ ictericus), le venule lungo il margine apicale ed esterno sono più am- 
piamente scure, cioè per la lunghezza di 3-4 cellule all’ apice e di 2 cellule 
lungo il lato esterno (nell’ictericus solo le venule delle cellule marginali 
sono scure). 


Nelle ali posteriori la macchia scura basale, a fitto reticolo giallo, nei 


4 4 ha il prolungamento mediano più o meno largamente unito con la mac- 


chia apicale, ridotta ad una fascia longitudinale subtriangolare, nelle 9 9 le 
due macchie sono spesso leggermente separate da una linea obliqua chiara; 
settore del radio (Rs), radice. dei suoi rami e venule trasverse tra Rs ed il 
radio (R) tutti di color giallo fin oltre lo pterostigma; vi è così una larga fascia 
pallida che va dalla radice di Rs fin quasi all’ apice (nell’ ictericus la macchia 
scura apicale si estende fino alla costa ed è largamente separata dalla macchia 
basale). 


(1) Queste determinazioni sono molto dubbie, gli esemplari citati appartengono ad. 
una qualche forma di A. ictericus Charp. e non al siculus e corsicus, come sono intesi 
nel presenie lavoro. Anche tutte le indicazioni dell’ ictericus per 1’ Italia sono quasi ceriu- 
mente errate. 


LUI 


Fig. 10 -. Ascalaphus ictericus Charp. - 
4. Tunisi, 1881, leg. G. e L. Doria. 


Fig.11- Ascalaphus siculus ssp. siculus 
Angelini. - &. Palermo, M.te Pel- 
legrino, 20-V-1935, leg. M. Mariani. 


Fig. 12 - Ascalaphus siculus ssp. corsicus 
Charp. - 4. Muravera, Sardegna, 
26-VI-1936, leg. G. Volkemer, 
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Antenne cogli articoli basali chiari (neri nell’ ictericus). 

Disegno giallo del torace alquanto variabile in estensione, addome con 
gli ultimi tergiti spesso più o meno orlati di giallo al margine posteriore. 

Zampe gialle, femori più o meno scuri alla base, tibie nere all’ apice, 


tarsi gialli con setole nere, unghie nere (nell’ ictericus tutti i tarsi sono neri). 


Misure dei 4 3 dell’Is. di Capraia: 


Lungh. ala ant. 15,3-18,5 mm. Lungh. ala post. 12,7-15,3 mm. 
Largh. ala ant. 4,7- 5,9 mm. Largh. ala post. 4,5- 5,5 mm. 


Il corsicus Ramb. si deve riunire come razza locale al siculus Angelini, 
che ha in comune con esso la forma delle ali, la costale e subcostale oscure 
nella parte distale ('), la macchia apicale delle dli posteriori non giungente 
alla costa, i tarsi gialli, ma se ne distingue però perchè la parte distale di Rs 
e 4-5 venule trasverse tra esso ed il R, immediatamente prima dello ptero- 
stigma, sono annerite, inoltre il reticolo chiaro nella macchia scura basale 
delle ali posteriori è più fitto, almeno nei quattro esemplari che ho presenti 
(4 2 di M.te Pellegrino, Palermo, leg. M. Mariani, 20-V-1935 e 4 ® senza 
località precisa) (?), nelle ali anteriori le venule marginali sono un po’ più 
annerite che nel corsicus, ma assai meno che nell’ ictericus. 


Riassumendo le forme in discorso si possono così distinguere: 

1. Ali nettamente triangolari, macchia apicale delle ali post. estesa fino alla 
costa, non congiunta colla basale, tarsi neri, antenne alla base nere. (Fran- 
cia mer., Spagna, Africa sett.) A. ictericus Charp. 

— Ali più allungate, meno triangolari (specialmente le anteriori), macchia api- 
cale delle ali post. stretta, largamente separata dalla costa, tarsi gialli, an- 
tenne con gli articoli basali chiari A. siculus Angelini 
a) - Ali post. col settore del radio e alcune venule anneriti presso lo ptero- 
stigma. (Sicilia) ssp. siculus s. str. 
b) - Ali post. col settore del radio e radice dei suoi rami gialli fin oltre lo 
pterostigma. (Corsica, Sardegna, Is. Capraia) ssp. corsicus Ramb. 


Crecleon plumbeus Oliv. 


Creagris plumbea Navas, Insecta, V, 1915, p. 168. - Creoleon plumbeus Navas, 
Entom. ‘Gatal., Neuropt.; 1; ‘1925, p. 78. 


S. Rocco; 1." ,.-VI+1930. 


Greoleon v-nigrum f. corsicus Hagen 


Creagris corsica Esben-Petersen, Ent. Meddells., XII, 1918, p. 116, PI. V fig. 15. 
- Creoleon v-nigrum var. submaculosa Navas, Entom. Catal., Neuropt., I, 
1923, p. 80, (pars). 


Sì Rooeg;:204:3)*VI-1930, ae #, 5VI-1901, 
Le ali dei 4 4 (la ® è molto sciupata) corrispondono esattamente alla 


(1) Angelini accenna alla costale nera, come nei miei esemplari, Rambur (l. c.) 
descrisse il suo unico esemplare di siculus colla costale e subcostale gialle. 

(2) Hagen (Ann. Soc. Ent. France, 1864, p. 42) considera come accidentale la reti- 
colazione più fitta della base delle ali anteriori, indicata, secondo lui, come carat- 
tere differenziale. Ma Rambur (I. c.) parla invece della reticolazione delle ali posteriori, 
il che corrisponde ai miei esemplari. 


x ai 
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fig. 15 di Esben-Petersen, da fotografia di un esemplare della coll. Selys deter- 
minato da Hagen stesso come Myrmeleon corsicus. 

Per quanto il corsicus sia considerato semplice sinonimo del submacu- 
losus Ramb., preferisco, almeno provvisoriamente, adottare il nome di Hagen, 
dell’ identità del quale sono sicuro, non avendo esemplari autentici di subma- 
culosus Ramb. di Spagna (loc. class.: Malaga), nè di v-nigrum, per poterne 
stabilire il valore ed i rapporti tassonomici. 

Noto che la citazione di C. aegyptiacus di Navas per la Corsica (Insecta, 
V, 1915, p. 169) si riferisce certo al corsicus e non al vero C. aegyptiacus Ramb., 
specie ben distinta che conosco della Libia. 


Chrysopa vulgaris L. 

S. Rocco, 3 es., 5-VI-1931 (det. L. Navas). 
Chrysopa flavifrons Brau. 

S. Rocco, 2 es., 5-VI-1931 (det. L. Navas). 
Chrysopa Genei Ramb. 

S. Rocco, 3 es., VI1930; 5-VI-1931 (det. L. Navas). 


APPENDICE 
NOTE SULLA MEMORIA DI B. ANGELINI: ASCALAFI ITALIANI, 1827 


Per l’ interessamento dell’ amico Dr. G. M. Ghidini ho potuto avere copia 
della nota di B. Angelini ('), che, per quanto citata in varie bibliografie e da 
vari autori, rimase sconosciuta agli specialisti come Rambur, Hagen, van der 
Weele, Navas, ecc. Ritengo pertanto opportuno ristampare gran parte del lavoro 
dell’ Angelini, pressochè introvabile, e stabilire le sinonimie. 


(p. 466) I. Ascalafo italiano. Ascalaphus italicus 


« Ali jaline reticolate di bruno: nelle superiori due macchie oblunghe 
gialle alla base, separate da una linea rilevata, e da due nervature brune con 
un punto oscuro alla costa verso l’ apice. Nelle inferiori una macchia nera 
alla base e delle nervature brune verso l’ apice, e nel mezzo uno spazio giallo 
largo ed irregolare; verso l’ apice poi una macchia un po’ ellittica pur gialla. 
..... Tra Salò e Sermione al lago di Garda nei prati umidi..... » 

I caratteri delle ali non lasciano alcun dubbio sulla sinonimia: Ascala- 
phus libelluloides Schàff. 1776 = italicus Angelini (nec F.). 


(p. 467) II. Ascalafo di Barberia. Ascalaphus barbarus 


« Ali jaline reticolate di un bruno giallo con due macchie giallognole 
verso l’ apice: la macchia costale è più piccola dell’ altra ed un po’ bruna. Il 
disopra del corpo è bruno peloso: occhi bruni, fronte irta di peli bianchicci, 
bocca, petto e gambe gialle: dosso del torace bruno macchiato di giallo. 

E’ quasi della grandezza del precedente nella Romagna e nelle Calabrie, 
Scopoli nell’ Entomologia carniolica lo nomò Papilio macaronius ingannato dalla 
foggia delle antenne a capocchia; ed è stato figurato dal napoletano Petagna. 


(1) Ascalafi italiani con nuova specie. Articolo del Sig. Bernardino Angelini, comu- 
nicato al Sig. Ispettore generale Gautieri, da Verona 20 settembre 1827. - Biblioteca Ita- 
liana, vol. 47, Milano, 1827, pp. 466-468. 
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Fabricio lo qualificò: « Ascalaphus alis reticulatis flavescente hyalinis, maculis 
duabus fuscis ». 

Non comprendo a quale specie si possa riferire. Le osservazioni sinoni- 
miche dell’ Angelini rendono indecifrabile la questione, poichè 1’ A. barbarus 
descritto e figurato da Petagna (Spec. Ins. Ult. Calabr., 1808, p. 151, Tab. 
fi. XXII) si riferisce all’A. italicus F. ed AA. moderni e non all’A. macaronius 
Scop. o all’ A. barbarus F. (la frase diagnostica è riportata da Spec. Ins., I, 
1789, p. 399) = A. macaronius kolyvanensis Laxm. (v. d. Weele, l. c., pp. 


266, 307). 
(p. 467) III. Ascalafo siciliano. Ascalaphus siculus. Nuova specie? 


« Ali d’ un jalino cangiante colle nervature giallognole. Nelle anteriori 
alla base alcuni angusti spazj tra le nervature neri, costa nera ed al suo ter- 
minare un punto appena visibile scuro colle nervature del contorno dell’ apice 
brune. Nelle posteriori una macchia nera intercisa dalle gialle nervature fino alla 
metà dell’ ala, ed un’ altra macchia più piccola di un fosco lavato verso l’ apice, 
intercisa da nervature brune, le quali anche circondano l’ apice. Occhi ferru- 
ginei, torace e capo macchiato di giallo, zampe gialle colle spine nere..... Non 
pare descritto da alcun entomologo, e fu trovato appiè del colle del tempio di 
Segeste presso il fiume Crimisio in Sicilia al finire di maggio in un prato..... > 

I caratteri indicati, specialmente quelli dell’ ala posteriore, non lasciano 
dubbio sulla sinonimia: Ascalaphus siculus Angelini 1827 = A. siculus Ram- 
bur 1842. 

Infine ]l’ Angelini, per quanto non li conoscesse de visu, cita come pro- 
babili in Italia: 


(p. 468) IV. Ascalafo australe. Ascalaphus australis 
= Teleproctophylla australis F. 


(p. 468) V. Ascalafo macchiato. Ascalaphus maculatus 
— Puer maculatus Oliv. 


Dott. GiaN MARIA GHIDINI 


NUOVA SPECIE DI BATHYSCIOLA CAVERNICOLA 
(Coleopt. Bathysciinae) 


Bathysciola (Boldoria) evasa n. sp. 


Nell’ esplorazione dell’ 1 settembre 1935 alla miniera abbandonata Buco 
dei Morti di Demo N. 107 Lo. in prossimità di Forno d’ Allione in Val Camo- 
nica ebbi a trovare alcuni esemplari della Bathysciola che qui descrivo. 


Similis B. Kriigeri Mill. a qua differt magnitudine corporis. Testacea. An- 
tennae longae, articulus nonus duplo longior superiore; palparum articulus 
secundus valde dilatatus. Elitrae incisura suturale carentes, minimeque inci-. 
sae. Tibiae anticae inermes, mediae posticaeque exsterne spinosae; tarsi antici 
maris prorsus expansi. Carina mesosternalis exigua, margine antico arcuato. 
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Genitalia maris valida; penis minime curvatus, verticeque iugulato ut mani- 
feste ex formis consequitur. 

Longitudo corporis mm. 2-2,5. 

Typus: Buco dei Morti di Demo N. 107 Lo. (Forno d’ Allione, Val Camo- 
nica). (Coll. Ghidini). 


Bathysciola (Boldoria) evasa n. sp. 


- Pene visto di lato 

- Apice del pene con uno stilo 
Apice di uno stilo visto da sopra 
- Carena mesosternale 


H> 0 N 
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Come risulta dalla descrizione questa Boldoria è vicinissima alla Krii- 
geri Mill. da cui però si differenzia per le maggiori dimensioni del corpo e 
per lievi differenze nella forma del pene. Sono propenso a ritenere che men- 
tre la Kriigeri popola le cavità del versante orografico destro del F. Oglio, 
la B. evasa sia caratteristica del versante sinistro. 


G. BINAGHI 


NOTE SU ALCUNI ELATERIDI 
(Coleoptera) 


Hypnoidus tetragraphus Germ. Quale dato geografico che dimostra la 
vasta distribuzione di questa specie, intesa come forma a sè stante, ritengo 
utile segnalare la sua presenza nella Spagna (San Celoni - Barcellona). Esem- 
plari conservati nella collezione Mancini. 


Hypnoidus trigonochirus Binaghi. Quando nei fogli di questo Bollettino 
(Anno LXV, n. 9 pp. 205-211, 1933) descrissi i 4 3 di questa specie, mi 
limitai ad attribuirvi come 9 l’ esemplare proveniente dai dintorni di Firenze, 
conservato nella collezione Luigioni. Mi è possibile ora, in base ad alcuni esem- 
plari 4 4 e 9 9 che rinvenni lungo il greto del fiume Tronto, presso Ascoli 
Piceno, in varie riprese durante i mesi di aprile e maggio 1935, riconoscere 
con sicurezza la 9 di questo nuovo Hypnoidus. Il carattere peculiare che facil- 


mente permette di distinguere le 9 ® di questa specie dalle affini, provviste di 
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4 macchie alle elitre, è dato dalla maggior espansione di queste, sempre ben 
visibili e definite, e dalle dimensioni maggiori oscillanti da 3,9 a 4,1 mm. 


Cardiophorus Eleonorae Gené. Il Du Buysson, nell’ opera « Tableaux 
analityques des Coléoptères de la faune Franco - Rhénane: Elateridae » 1910- 
1920 a pag. 42, dà per questa specie i pochi seguenti dati ecologici: « Rare 
en France et localisée. En mai et juin, dunes de Vendres, près Béziers, sur 
les immortelles (Helichrysum sfoecas D. C..... Ragusa le dit com- 
mun en mai en battant les arbres, mais sans désigner l’essence de ces arbres ». 

Personalmente rinvenni frequente questo Cardiophorus retinando le erbe 
lungo il greto del fiume Tronto presso Ascoli Piceno dal 13-IV al 20-V-1935. 
Mi è stato possibile rilevare che questa specie vive sul Bromus tectorum L., 
graminacea che a larghe macchie alligna nei luoghi sabbiosi lungo il fiume. 
E’ questa pure la prima cattura da segnalarsi per le Marche. 


Corymbites virens Schrnk. Non mi risulta segnalato per 1° Appennino 
questo Corymbites, citato per la catena alpina e subalpina e per le regioni 
montane dell’ Europa centrale. Il dottor Alzona raccolse durante il mese di 
maggio 1933 al M.te Carpegna (Marche) un unico esemplare 4 di questa spe- 
cie. Detto esemplare è distinto dalla forma tipica e dalle ab. inaequalis Ol. e 
stramineus Cand. per la particolare colorazione purpurea del corpo (capo, pro-. 
noto, addome, ecc.) con elitre giallo-ocra prive di macchia apicale. Nella colle- 
zione Dodero è conservato un esemplare che forma passaggio a questa forma, 
caratterizzato dalla colorazione del pronoto purpureo al disco e verdastro ai 
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Edeagi di Cardiophorus subg. Platynychus 


Fig. 1. Card. (Plat.) cinereus Herbst - Trentino meridionale, Val Sugana, Strigno 
VII, 1933 — Fig. 2. Card. (Plat.) incanus Er. - Sila, Camigliatello V, 1933 — Fig. 3. 
Card. (Plat.) equiseti Herbst - Lombardia, Pavia IV, 1930 — Fig. 4. Card. (Plat.) 
rubripes Germ. - Dalmazia, Ragusa V, 1914. 


è 


margini. Mi limito a rendere note queste aberrazioni cromatiche individuali 
perchè ampliano i limiti di variabilità della specie. 


Campylus linearis ab. mesomelas L. Nel catalogo Luigioni questa aber- 
razione cromatica propria alle 9 9 viene citata pel solo Piemonte. Il dr. Al- 
zona ne raccolse alcuni esemplari negli scorsi anni, a Loqua, Selva di Tarnova, 
in maggio e giugno ed uno al bosco del Teso (Pracchia, App. Tosco-Emiliano) 
durante il mese di giugno 1935. 


I 


Esaminando una serie di Cardiophorus, mi è stato possibile constatare . 
che le 4 specie del sottogenere Platynychus, citate come appartenenti alla fauna 
italiana, offrono negli edeagi caratteri peculiari di facile rilievo. 

I disegni e la seguente breve tabella faciliteranno il compito della deter- 
minazione a quanti intendono distinguerle. 


1. Parameri ad apice uncinato, 2: 
— Parameri ad apice appuntito o quasi, 3. 
2. Lobo mediano ampiamente allargato dalla sua metà alla base. (Lati forte- 

mente convergenti all’ apice). Fig. 1. cinereus Herbst 
— Lobo mediano in detta porzione assai meno allungato. (Lati subparalleli). 
di Fie.2. incanus Er. 
3. Lobo mediano ampiamente allargato dalla sua metà alla base. (Lati con- 

vergenti all’ apice). Fig. 3. equiseti Herbst 
— Lobo mediano in detta porzione assai meno allargato. (Lati subparalleli). 

Fig. 4. rubripes Germ. 


Per quanto riguarda la geonimia di tali specie nulla ho da aggiungere a 
quanto venne di già pubblicato, se non che il Card. (Plat.) rubripes Germ. è 
specie orientale, comune nella forma tipica e nelle sue aberrazioni cromatiche 
nella penisola balcanica, rara per contro da noi ove venne solo rinvenuta in 
Piemonte ed in Lombardia. 


G. BINAGHI 


NOTE DI CACCIA 
(COLEOTTERI) 


CARABIDAE 


Badister (Baudia) dilatatus Chaud. Rinvenni questa specie in 3 esemplari 
(3 4 2) a Gavirate (Varese) il 25-IV-1936, crivellando fogliame fracido al 
piede dei salici. Cattura nuova per la Lombardia. 
I Badister (Baudia) peltatus Panz. Il Luigioni tra le numerose regioni d’ Ita- 
lia citate nel suo catalogo omette la presenza di questa specie in Lombardia. 
Riferisco a questo Badister esemplari delle seguenti provenienze raccolti al 
piede dei salici sul terreno limaccioso: Gavirate (Varese) 13-V-1934 e 21-IV- 
1936; Pavia (confluenza fiume Po-Ticino) 21-IV-1934. 

Brachynus Ganglbaueri Apfb. var. Raccolsi due esemplari di questa specie, 
nuova per la Lombardia, a Milano (Monluè) il 24-I1-1935 al piede dei salici. Da 
quanto mi riferisce il dr. Capra questa specie ha in Italia una diffusione mag- 
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giore di quanto non risulti dal Catalogo Luigioni. Meriterebbe osservare se 
gli esemplari di provenienza italiana si prestino ad essere divisi in razze distinte 
dalla forma tipica dei Balcani. 


STAPHYLINIDAE 


Stenus aterrimus Er. Tra le varie località segnalate risulta che. questa 
specie è stata trovata in Piemonte nelle sole Alpi Marittime. Crivellando 
acervi di « Formica rufa» a Premeno (Alpi Lepontine - Novara), raccolsi alcuni 
esemplari di questo Stenus mirmecofilo, durante la prima quindicina del mese 
di settembre 1935. Ospiti pure negli stessi nidi rinvenni: Leptacinus formice- 


torum Màirkl. e Monotoma conicicollis Guér. 


PSELAPHIDAE 


Pselaphus quadricostatus Reitt. Risulta notevole la cattura di questo Pse- 
laphus a Pollino di Premeno (Alpi Lepontine), specie nota sino ad ora solo per 
le Alpi Pennine. Ne raccolsi 4 esemplari setacciando fogliame di faggio a circa. 
900 m. s. m. durante la prima quindicina di settembre 1935. 


SCYDMENIDAE 


Leptomastax nemoralis Reitt. Setacciando il terriccio raccolto al piede di 
quercie rinvenni ad Ascoli Piceno il V-1935, 3 esemplari di questa rara specie 
nuova per le Marche. Differisce dall’ hypogaeus Pirazz. principalmente per la 
proporzione del capo largo circa quanto il pronoto e molto più arrotondato agli 
angoli posteriori. 


HISTERIDAE 


Satrapes Sartorii Redtb. In un unico esemplare rinvenni questa rara spe-. 
cie sul M.te dei Fiori (Ascoli Piceno) il 28-IV-1935 sotto una pietra nei canali 
di un nido di formiche. Specie nuova per le Marche. L’ esemplare è in tutto 
simile ad uno che posseggo etichettato: Austria inferiore - Legit Hoffmann. 


SCARABAEIDAE 


Psammobius basalis Muls. Setacciando la sabbia raccolta al piede dei 
Tamarix che allignano lungo il breve tratto di duna che delimita il litorale dal 
coltivo, tra San Benedetto del Tronto e Porto d’ Ascoli nelle Marche, rinvenni 
il 9-V-1935 4 esemplari di questa specie. Essa è segnalata dal Luigioni solo per 
seguenti regioni: Liguria occ., Venezia Giulia (Grado), Emilia. 

Merita osservare che questo caratteristico. ambiente, limitato ad uno o 
due metri di larghezza che per chilometri e chilometri si stende lungo 1’ Adria- 
tico, è patria di un rilevante numero di specie psammofile come Stenosis breu- 
thoides v., Otiorrhychus Ferrarii Mill. ecc., limitate solo a questa esigua stri- 
scia di terreno. 


HETEROCERIDAE 


Micilus murimus Kiesw. Battendo terreno limaccioso lungo il greto del 
fiume Tronto presso Ascoli Piceno, nelle Marche, rinvenni in un sol punto alcuni 
esemplari di questa specie nota sino ad ora per l’ Italia settentrionale. 


Hic av 


COLYDIIDAE 


Myrmecoxenus subterraneus Chevr. Mi è stato possibile raccogliere nu- 
merosi esemplari appartenenti a questa specie mirmecofila, setacciando acervi 
di « Formica rufa » a Premeno (Novara) nelle Alpi Lepontine, durante la prima 
quindicina del mese di settembre 1935. Specie nuova per la regione. 


CURCULIONIDAE . 


Stomodes gyrosicollis Boh. La cattura di questa specie a Montemonaco 
nei Monti Sibillini (Marche) VI-1930, viene ad aumentare il numero degli ele- 
menti alpini che si rinvengono anche nell’ Italia centrale. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LXV (1) 


Diptera 


Servadei A. — Nota su un nuovo Dittero Antomiide (Hylemya Servadeii Séguy) 
dannoso alle Iridacee del gen. Iris. - Boll. Lab. Entom. Bologna, VI, 1933, 
pp. 93-114, figg. I-XII, tav. I. 
Studio biologico e morfologico degli stadi postembrionali di H. Servadeti; 
danni che la specie arreca e mezzi per combatterla. 


Servadei A. — Aggiunte alla nota su un nuovo Dittero Antomiide (Hylemya 
Servadeii Séguy) dannoso alle Iridacee del gen. Iris - Boll. Lab. Entom. 
Bologna, VI, 1934, pp. 239-241, figg. I-II. 

Viene precisato il numero e l’esatta distribuzione degli spiracoli tracheali 
dell’ addome dell’ adulto. 

Tomaszewski W. — Zur Taxonomie der Kohlfliegen Chortophila prassicae Bou- 
ché und Ch. floralis Fallen. - Arbeit. i. morph. u. taxonom. Entomologie 
aus Berlin-Dahlem, Bd. I, 1934, pp. 60-66, 6 figg. 

Differenze ira le due specie. 


©donata 
Cowley J. — The Types of Genera of Odonata. - The Entomol., 1934, pp. 249-253. 
Cowley J. — Notes on some generic names of Odonata. - The Entomol. Mont. 
Mag., 1934, pp. 240-247. | 
Cowley J. — Remarks on the names of some british Odonata. - The Entologist, 


LXVIII, 1935, pp. 154-156. 
Osservazioni sinonimiche su Paleobasîs tenella Villers, Lestes dryas Kirby, 


Sympetrum danae Sulzer. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Eutomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Canra. 


Cowley J., Killington F. J., etc. — The generic names of British Insects. Part 3. 
The generic names of the British Odonata with a check list of the species. 
- Roy. Ent. Soc. London. 1935, pp. 45-60 (3s. 6d.). 


Nielsen GC. — Odonati del Fezzan raccolti dal Prof. Scortecci (Missione della R. 
Società Geografica) e catalogo delle specie finora catturate. - Atti Soc. Ital. 
Se. Natur. Milano, LXXXIV, 1935, pp. 373-382, 7 figg... 
Trithemis Scorteccii n. sp., il catalogo cita 12 specie. 


Prenn F. — Aus der Ttiroler Labellenfauna. Zur Biologie von Somatochlora 
arctica Zett. und Som. alpestris Seys. - Sitzb. Akad. Wiess. Wien, Abt. I, 
144 Bd., 3-4 H. 1935, pp. 119-130. 

Sono citate località dell’ Alto Adige. 


©rthoptera 


Bandini P. — Sistemi di lotta contro le cavallette. - L’ Agricoltura Sarda, 
Cagliari, 1934, n. 4, pp. 158-159, 4 figg. 


Bernard F. — La ponte et l eclosion des Ameles (Orth. Mantidae). - Bull. Soc. 
Ent. France, XLI, 1936, pp. 42-44, figg. 
Osservazioni su Ameles decolor Charp. ed abjecta Cyr. 


Burr M. — Wat is Acrydium bipunctatum L.? - Ent. Mont. Mag., LXXI, 1985, 
pp. 135-137, figg. 
Discussione sulla sinonimia e sui caratteri di A. bipunctatum L. (Kraussi 
Saulecy), Kiefferi Saulcy, tenuicorne Sahlb. (bipunctatum Sauley et AA.) 


Bucalossi E. — La lotta contro la grillotalpa (Curtilla gryllotalpa L.) col Fluo- 
ris (fluorosilicato di bario). - R. Istit. Super. Agrar. Pisa, Bollett. vol. IX, 
1933, pp. 188-194. 

Capra F. — Un nuovo Grillomorfino d’ Italia. - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, 
LX, 1937, pp. 289-296, fig. 

Petaloptila Andreint, n. sp., dell Umbria, Appen. Emiliano e Liguria. 


Chopard L. — Le phénoméène des phases existe-il à un état rudimentaire chez 
certains Orthoptères? - Bull. Soc. Hist. Nat. Afrique du Nord, XXVI, 1985, 
n. 8, pp. 269-271. 


Chopard L. — Une idée nouvelle sur le polymorphisme specifique: les phases 
chez les insectes orthoptères. - Rev. frane. Ent. II, 1935, pp. 57-61. 
L’ A. ritiene che anche in Tettigoniidi (Barbitistes sp. e Orphania denti- 
cauda) possa verificarsi il fenomeno delle fasi. 


Guscianna N. — Comparse di cavallette nella Venezia Giulia. Cenni biografici 
ed ecologici: criteri e mezzi di lotta. - Nuovi Ann. Agricolt., Roma, XII, 
1932, pp. 303-343, 10 figg. . | 

Della Beffa G. — L’Oecanthus pellucens Scop. dannoso a viti e peschi nei din- 
torni di Torino. - Boll. Labor. Sper. R. Osserv. Fitopat. Torino, 1935, pp. 
185-189, figg. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 
FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA. 
del Prof. Dott. ANTONIO: PORTA 


3 È È C la prima opera descrittiva d’insieme che appare sulla Fauna coleot- 
terologica Italiana. | 


Le tavole dicotomiche comprendono tutti i coleotteri osservati fino ad oggi vi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. | 


Un « Supplementum » ha aggiornato l’opera a tutto il 1934. 


Lp opera si vende presso l’ Autore e non st spedisce che dietro ol relalinò ‘importo. o. 
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Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA — Via Ruffini, 4 — San Remo ii 


» » » 


» » > 


AVVISI 


n Dott. diaoii Moretti sarebbe erato a di as mandargli Tricotteri 
‘italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


Il Dr. F. Capra (Museo Civico Storia Naturale, Via Brigata sai 9, 
Genova 102) desidera studiare, scambiare, ii Ascalaphidae d’Italia e 
‘circummediterranei. ) 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


di Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
‘a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
‘loro ‘diciture. Le incisioni, sia per. le figure nel testo come. per le tavole, non 
| possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
‘ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
‘dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo Ì ‘casì. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


tie. ew le; parole #-corsivo (normalmente ” parole in lingua, latina) i 


-——_—- per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
| mi generici e specifici nuovi) 


> nic’ =. per le parole:in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


I Le eniiati spese per correzioni tin igra fiche rese necessarie di aggiunte 0 
' modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA, 


E retta in Ente Morale con R. Decreto 28 Maggio 1936. XIV 


Sede ino GENOVA, Via. Brigata Liguria, N. DELI | 
i | presso il Museo Civico. .di. Storia Naturale i 


SOCL7ONO de RIT 


du; M. VITTORIO EMANUELE III - RE viaio IMPERATORE D ETIOPIA 
u SR: BENITO MUSSOLINI . Capo del Governo 
Di È GiussPPE DELLUZZO St 0 Pierro FEDELE 


cOn SIGLIO DIRETTIVO 


mne ‘Dott. Ferdinando Solari. 
Vice-PRESIDENTE: Prof. Luigi Masi. 
SEGRETARIO: Dott. Fabio Invrea. 
AMMINISTRATORE : Rag. Cesare Mancini, 


‘- DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI: Dott. Felice Capra. 


ConsieLiERI: Dott. Colonn. Alfredo Andreini, Prof. Alessandro Hm Signor 
Agostino Dodero, On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. “Guido Grandi, Dott. . 
Edoardo Gridelli, Dott. Giuseppe Miiller,, Prof. Guido Paoli, Prof. Filippo 
Silvestri, Conte Emilio Turati, Prof. Edoardo Zavattari. 4 
Revisori DEI Conti: Signor. ‘Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. Tullo 
Casiccia. — Supplenti: Rag. Aldo Festa, Sig. G. B. Moro. 


RUE NOE LIE DA ARA SA IAT Me LETI DAS ALAN INI I ALI Pat A SRD I 
ì 


Quota. ‘Sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L..203 etero di 60, 
- pagabili nel primo bimestre dell’anno. 

. Quota per l'iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l Italia, È. 750 per l’estero. 
Abbonamento alle Pubblicazioni De i non soci: Italia L. DO, Estero L. 60. 
Conto corrente postale N. doi Do 
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AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 15 nella 
Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 

Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa ‘alla Società deve 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata 
Liguria 9, GENOVA (102). > | | 
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DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXIX (1937) N Ded 


Pubblicato il 30 Giugno 1937, Anno XV 


ATTI SOCIALI 


ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 415 MAGGIO 41937 - XV 


Genova, Sede Sociale, ore 15. Presidenza: Dott. Ferdinando Solari, Pre- 
sidente della Società, presenti 15 Soci, tra intervenuti personalmente e rappre- 
sentati per delega. 

Aperta la seduta il Presidente constata che l’ avviso di convocazione del- 
l'assemblea è stato pubblicato sul Bollettino N. 3 del 17 Aprile u. s., onde, 


I 


a norma dell’ art. 16 del nuovo Statuto Sociale, l’ Assemblea è valida per deli- 


berare in prima convocazione sull’ ordine del giorno proposto. Manda un saluto 
ai colleghi Dodero e Invrea, coll’ augurio di una pronta guarigione e di un 
completo ristabilimento in salute, che consenta loro di riprendere in pieno la 
loro attività. 


COMMEMORAZIONI 


Il Presidente si alza in piedi, imitato da tutta l’ assemblea e con com- 
mosse parole esprime il profondo cordoglio di tutti per la immatura scom- 
parsa dell’ amico carissimo e Consigliere della Società Comm. Paolo Luigioni, 
improvvisamente rapito il 6 corr. all’ affetto dei suoi Cari e all’ amicizia dei 
suoi Colleghi. Ricorda ancora con vivo compianto il Consigliere Prof. Raf- 


‘faele Issel, S. A. S. il Principe Alessandro Della Torre e Tasso e il Dott. 


Marco De Marchi dei quali il Bollettino ha brevemente rievocate le figure e 
le opere. Quindi si sospende la seduta in segno di lutto. 


CONVALIDE. 


Ripresa l’ adunanza vengono convalidati all’ unanimità tutti i Soci am- 
messi dalla Presidenza dopo l’ ultima assemblea ordinaria, a sensi dell’ art. 5 
dello Statuto Sociale. Il Presidente osserva come tra i 15 nuovi Soci come 
sopra convalidati vi siano due soci stranieri, quattro soci studenti e un Isti- 
tuto Scientifico Italiano, il Museo Libico di Tripoli. 


Nomina DEL Consiglio DIRETTIVO 


Il Presidente ricorda che, come è stato pubblicato, la Società ‘è stata. 
eretta in Ente Morale con R. Decreto 28 Maggio 1936 - XIV e come S. E. il 
Ministro per l’ Educazione Nazionale, con decreto 23 Febbraio 1937 - XV regi-. 
strato alla Corte dei Conti in data 2 Marzo 1937 - XV, abbia confermato per 
un biennio esso Dott. Cav. Ferdinando Solari e il Prof. Luigi Masi rispettiva- 
mente Presidente e Vice Presidente della Società. Ricorda ancora come il vec-. 
. chio Consiglio Direttivo fosse rimasto in carica per l’ ordinaria amministra-. 
zione in attesa delle disposizioni del superiore Ministero e che, essendo la no- 
mina di esso Presidente divenuta definitiva col prescritto giuramento prestato 
il giorno I0 aprile u. s. nelle mani del Prefetto di Genova, incombe ora allo 
stesso Presidente l’ incarico di provvedere alla formazione del nuovo, Consiglio 
Direttivo. Annuncia che, a norma degli articoli 8 e 9 dello Statuto Sociale, ha 
il piacere di nominare alle cariche sociali, per un biennio, i colleghi: I 


Dott. Fabio Invrea - Segretario 
Dott. Felice Capra - Direttore delle Pubblicazioni 
Rag. Cesare Mancini - Amministratore 
Dott. Colonn. Alfredo Andreini - Consigliere 
Prof. Alessandro Brian - » 

Sig. Agostino Dodero - > 

On. Prof. Alessandro Ghigi n > 

Prof. Guido Grandi - » 

Dott. Edoardo Gridelli. ; » 

Dott. Giuseppe Miiller - » 

Prof. Guido Paoli - » 

Prof. Filippo Silvestri - » 

Conte Emilio Turati . >» 


Prof. Edoardo Zavattari è » 


Per il 12° posto di Consigliere, resosi vacante per la recentissima morte 
del compianto Comm. Luigioni, il Presidente. si riserva di provvedere. 

A Revisori dei conti, per l’anno 1937, a norma dell’art. 27 dello Sta- 
tuto, il Presidente nomina i signori: Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, 
Dott. Tullo Casiccia effettivi, Aldo Festa e G. B. Moro uprlent. 


BILANCIO 


Il Presidente dà lettura del Consuntivo per l’ esercizio 1936 e del Pre- 
ventivo per l’ esercizio 1937 nonchè della relazione dei Revisori dei conti, e 
| si sofferma a spiegare e commentare, raffrontandole, le varie impostazioni dei 
due Bilanci. In modo speciale fa rilevare come, non ostante l’ aver preventi- 
vato, confidando nella generosità dei soci, un introito di L. 1500 per contri- 
buti volontari per le pubblicazioni sociali (sottoscrizione iniziata col generoso 
versamento di L. 200 del Consigliere signor Agostino Dodero, secondo quanto 


3 


è stato pubblicato nel Bollettino n. 4) il preventivo per il 1937 presenta un 


‘minore introito previsto di L. 5500 circa rispetto a quello effettivo dell’ anno 
precedente. E poichè le spese certamente non diminuiranno, così si è stati 
costretti a stanziare per la pubblicazione delle Memorie la cifra di sole L. 4450, 
ciò che importerà necessariamente una forte riduzione del volume delle pub- 
blicazioni. La stampa del Bollettino non subirà restrizioni. Aggiunge che una 
domanda al Ministero dell’ Agricoltura e Foreste per ottenere pel 1937 il ripri- 
stino del sussidio annuale nell’ antica misura non ha potuto essere accolta. 
E’ un po’ doloroso il trovarci in strettezze finanziarie proprio quando, a se- 
guito della accresciuta importanza della Società, per la sua erezione in Ente 
Morale, bella cosa sarebbe stato poter annunciare la possibilità di un mag- 
giore sviluppo delle pubblicazioni sociali. Ma è sperabile che si possa trovare 
il modo di riavere per l’anno successivo quelle maggiori disponibilità che met- 
tano la Società in condizioni di riprendere di nuovo la piena efficienza. 

Dopo ampia discussione, l’ assembiea approva all’ unanimità il Bilancio 
Consuntivo dell’ anno 1936 ed il Preventivo per il 1937 e rivolge raccomanda- 
zione al Consiglio perchè per l’anno venturo voglia intanto provvedere per 
l'aumento delia quota sociale, aumento appieno giustificato dai rincari nelle 
spese di stampa e che i Soci tutti certamente vorranno volenterosamente. su- 
bire per il bene della Società. Il Presidente accetta volentieri la raccoman- 
dazione che sarà presa in esame dal Consiglio in sede di studio del. rego- 
lamento. 


UNA COSPICUA ELARGIZIONE ALLA SOCIETÀ 


Da ultimo il Presidente dice di dover dare una inattesa quanto bellis- 
sima notizia: gli è stata recapitata nei giorni scorsi una busta, indirizzata a 
lui personalmente, contenente otto titoli al portatore del Prestito Nazionale 
4,50 % redimibile (1915) godimento 1-VII-1937, per il capitale nominale di Lire 
17.000, reddito semestrale L. 382,50. Nella busta nessun scritto, all’ infuori di 
un biglietto anonimo colla indicazione: « Oblazione a vantaggio della Società 
Entomologica Italiana nell’ annuale dell’ Impero, 1937 - XV ». 

Mentre non ha parole adeguate per ringraziare con sufficiente calore 
l'anonimo oblatore per la sua grande generosità, informa che si propone di 
contenere le spese nei limiti del preventivo approvato dall’ assemblea, cosicchè 
questa entrata straordinaria, che è stata messa a disposizione sua personale, 
senza condizioni di sorta, alla fine dell’ esercizio risulti intatta. Ed allora disporrà 
perchè il valore capitale dell’ oblazione sia portato in aumento del patrimonio 
sociale inalienabile, onde il suo reddito diventi, dal 1938, una disponibilità an- 
nuale, in aumento degli introiti normali d’ esercizio. Il Presidente ritiene peraltro 
che la ordinarietà dell’ entrata, in dipendenza delle suddette disposizioni, non 
dovrà far dimenticare l’ origine straordinaria del provento, il quale pertanto 
dovrà essere considerato non come sostitutivo di introiti che possono venire a 
mancare, bensì come un mezzo straordinario a disposizione per l’ incremento 
delle pubblicazioni sociali e per far fronte alle spese varie che ad esse si 
possono riferire. 

L’ assemblea con un nutrito applauso all’ indirizzo dell’ anonimo oblatore, 
gli esprime tutta la sua riconoscenza per la sua munificenza. 

Quindi il Presidente toglie la seduta. 


IL FF. DI SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
G. Paoli ‘ F. Solari 
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BILANCIO CONSUNTIVO ESERCIZIO 1936 


Entrate 


Cassa al 31 Dicembre 1935 
Quote sociali anno 1935 e gi 
Quote sociali anno 1936 

Rimborso spese fotoincisioni, estratti, ecc. 
Abbonamenti alle pubblicazioni 

Ricavo vendita pubblicazioni 

Contributo Ministero Agricoltura 
Contributo 1935 Consorzio Zuccheri 
Interessi titoli e di cassa 

Contributi volontari dei soci 


Totale 


Spese 


Stampa del Bollettino 1936 e acconto Memorie 
Spese postali e varie 

Acquisto di libri 

Acquisto di una libreria 


Fondo cassa al 31 dicembre 1936 - XV 
I Totale 


SITUAZIONE ECONOMICA 


Attivo 


Impiego quote Soci vitalizi e benemeriti: 
a) Buoni del Tesoro novennali 
b) Prestito 5 % nominali L. 6.500 


Quote sociali ancora da riscuotere . 


Fondo cassa al 31 dicembre 1936 - XV 
Totale 


Passivo 


Capitale sociale per quote soci vitalizi e benemeriti 
Saldo spese pubblicazioni Memorie 1936 a calcolo 


Saldo a pareggio 
Totale 


> 


» 


2.461,75 
1.160,21 
4.280,25 

27128 
1.030,85 

884,15 
4.000,— 
1.000,— 

550, — 
24385 


su 073 esi 


9.743, — 
2.979,70 
353,10 
200,28 


13.275,80 
4,797,20 


;. 18072325 


3.500, — 
6.405,30 

9.905,30 
1.240, 


11.145,30. 
4.797,20 | 


. 15.942,50 


9.700,40 


4.000,—. 


13.700 — 
2.242,50 


15.942,50. 
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BILANCIO PREVENTIVO ESERCIZIO 1937 


Entrate 
&)uote sociali . ; O O i o 
Abbonamenti alle pubblicazioni ae ao i 1.000,— 
bonributo Ministero. Agricoltura tene N RO 
fp tributo Consorzio Zucche: <— e 1.000, 
firesst ditoll’e di cassa. i e 550,— 
Boaltibuti volontari: dei: Soci, en :500== 
Totale .L. 18.550,77 
Spese Ai 
Mico «postali, biblioteca: e sario o. e ti 
Stampa Bollettino 1937 dii | » 6.000,— 
Stampa Memorie 1937, ridotte di jolume.. in dei alle dispo- 
nibilità i : ì 1 Re A eo pioli Aia e 4.450, — 


Totale - L. 15.550; 


IL Pror. Guipo GranpI Socio OnoraRIO DELLA Società ENTOMOLOGICA TEDESCA 


Apprendiamo che nello scorso maggio il nostro Consigliere Prof. Guido 
Grandi, Direttore dell’ Istituto di Entomologia della R. Università di Bologna, 
è stato eletto Socio Onorario della Società Entomologica Tedesca, di Berlino. 
Porgiamo al nostro illustre Collega le più vive congratulazioni per questo ono- 
rifico riconoscimento al suo alto valore di scienziato. 


Contributi per le pubblicazioni sociali 


Sono pervenuti i seguenti contributi per il fondo pubblicazioni 1937 da 
parte di alcuni benemeriti Soci, ai quali la Presidenza porge i più vivi ringra- 


ziamenti. 
Dott. Carlo Alzona, L. 100; Carlo Moscardini, L. 25. 


COMUNICAZIONI! SANTI 


eu 


G. BINAGHI 


STUDIO SUL GENERE LANGELANDIA AUBE 
E DESCRIZIONE DI UN NUOVO GENERE DI COXELINI 
(Col. Colydiidae) 


NOTA PRELIMINARE 


Le difficoltà riscontrate nel procurarmi delle Langelandia provenienti dal- 
l’ Europa centrale e dalla Penisola Balcanica ed il dubbio che tale ricerca 
richieda ancora un lungo periodo di tempo, mi inducono ad illustrare in que- 
sta nota solo i risultati che ho potuto raggiungere con lo studio del materiale 
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sino ad oggi in mio possesso. Mi riprometto di sviluppare in una prossima nota 
quegli elementi diagnostici che qui devo solamente accennare. 

Se in questo studio mi è possibile portare un certo contributo alla cono- 
scenza delle Langelandia, lo devo alla competenza del Sig. A. Dodero, il quale 
rilevò che la insufficienza delle attuali nozioni sistematiche non permette di 
inquadrare le varie forme secondo un concetto tassonomico naturale. Egli per 
molti anni si dedicò alla difficile ricerca di questi minuscoli insetti ipogei, 


tanto da radunarne una collezione veramente notevole che, lasciata a mia. 


disposizione, mi ha permesso di conoscere, senza grandi lacune, le specie ita- 
lane e di fissare gli elementi che ritengo più idonei alla loro classificazione. 
Grazie alla compiacenza del dr. H. Normand di Le Kef, che mi inviò 


in esame un cotipo della sua Langelandia hypogea, ho potuto illustrare tutte. 


le specie conosciute appartenenti al sottogenere Fleischerella Reitt. - Rivolgo 
pure tutta la mia riconoscenza ai signori dr. Felice Capra, rag. Cesare Man- 
cini di Genova e dr. Karl Holdhaus del Naturhistorisches Museum di Vienna, 
i quali vollero gentilmente collaborare, affidandomi in istudio il materiale che 
avevo loro richiesto. 


Gen. Doderonymus n. (1) 


Seguendo le Bestimmungs-Tabellen Europ. Coleopt., Heft VI, 1922, que- 
sto nuovo genere di Colydiidae ipogeo trova posizione nella tribù dei Coxelini 
subito dopo il genere Lyreus Aubé. La struttura delle antenne (antenne di 10 
articoli e clava formata da un solo articolo dilatato), permette con tutta faci- 
lità di distinguerlo dai congeneri della tribù con antenne di 1l articoli e clava 
di due. 

Attero ed anoftalmo. Corpo allungato a lati subparalleli. Capo ciliato ed 
arrotondato ai margini laterali ed anteriore, superficie con granuli sparsi un poco 
più grandi di quelli del pronoto ed egualmente conformati. Palpi mascellari di 
tre articoli, labiali esili di due. Al lato inferiore si notano evidentemente im- 
presse le fossette antennali atte a ricevere il funicolo. Gola saliente al margine 
anteriore. Mandibole brevi. Antenne pubescenti, di 10 articoli, con clava com- 
posta da un solo articolo dilatato, articoli III-IX moniliformi, subeguali, così 
larghi che lunghi. 

Pronoto così lungo che largo, alla base largo quanto le elitre, legger- 
‘mente allargato in avanti, superficie granulosa, cosparsa di granuli irregolar- 
mente disposti, tali granuli, visti ad un forte ingrandimento, presentano un pic- 
colo cratere centrale munito di una setola. Angoli anteriori arrotondati e spor- 
genti, posteriori troncati ad angolo retto. 

Elitre saldate ovoidali molto convesse, omeri salienti, circa il doppio più 


lunghe del pronoto, percorse da 5 strie di punti impressi ed allineati, inter- 


strie piane, pure esse percorse da una serie di piccole fossette allineate, dotate 
al centro di una corta setola; lati tenuemente erosi. 
Epipleure complete, restringentisi dalla base all’ apice. Prastena dotato 


anteriormente di due fossette atte a ricevere la clava delle antenne. Meso-. 
sterno saldato al metasterno, privo di evidenti suture. Addome ristretto all’ al- 
tezza del IV sternite, questo solcato trasversalmente, V ogivale, lungo un poco 


più del doppio del IV. 


(1) Dedicate al signor Agostino Dodero che già da tempo aveva riferito questo 
Colydiidae ad un nuovo genere. 
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Cor te PE, 


Zampe robuste, femori normali, tibie espanse all’ apice, tarsi pubescenti, 
di 4 articoli, onichio lungo quanto i tre articoli precedenti. 


Genotipo: D. lusitanicus n. sp. 
Per comodità di confronto do pure il disegno del Lyreus. iubieitannii 


Aubé, Coxelino col quale ha una maggiore somiglianza. Piogi.b; «tax 
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Fig. 1. - Lyreus subterraneus Aubé apigiona dorsale) Alpi Marittime: Magagnose. 
Fig. 1a - id. (Visione ventrale), x 40. G. Binaghi del. 


Doderonymus lusitanicus n. Sp. 
(gg: 2; 22) 


Olotipo e paratipo: Portogallo, Lisbona (2 esemplari in coll. Dodero). 

Corpo di colore rosso-ruggine opaco, tegumenti interamente granuloso- 
punteggiati. 

Testa rotondeggiante, convessa, al lato inferiore dotata di due evidenti 
solchi antennali. Tempie ciliate, convesse in curva regolare, superficie del capo 
. a granuli sparsi un poco più grossi al vertice, granuli al centro incavati a cra- 
tere e provvisti ciascuno di una minuta setola. Tubercolo soprantennale ap- 
pena evidente tra i granuli, in questa zona un poco più fitti. Epistoma solo 
puntegggiato. Labro liscio a semicerchio. Antenne pubescenti con articoli III-IX 
moniliformi. Ultimo articolo dilatato a clava rotondeggiante. Palpi mascellari 
col II articolo lungo circa la metà del III, quest’ ultimo quasi securiforme. 
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Pronoto così largo che lungo, con superficie fittamente granulosa, granuli 
foggiati come quelli del capo, solo un poco più piccoli. Massima larghezza 
posta un poco prima degli angoli anteriori. Margine basale declive, margini 
laterali erosi, angoli anteriori arrotondati e prominenti, posteriori salienti e 
troncati ad angolo retto. 

Elitre subparallele, pubescenti, larghe quanto la base del pronoto e lun- 
ghe circa il doppio di questo, percorse da 5 strie di fossette allineate, interstrie 
piane, pure esse percorse da una serie di piccoli punti setigeri. Scutello de- 
presso al piano delle elitre, piccolo. Le epipleure inguainano l’ addome sino 
al margine distale del IV sternite. 

Zampe robuste pubescenti, tibie dilatate all’ apice, tarsi di 4 articoli pube- 
scenti ai dorso ed ai lati. Onichio lungo circa quanto i 3 articoli precedenti. 

Prosterno a margine basale ciliato, angoli anteriori con due fossette late- 
rali atte a ricevere la clava antennale, mesosterno saldato al metasterno, epi- 
meri metasternali evidenti. Suture meso-metasternali obliterate. 

Cavità coxali del prosterno un poco più vicine delle cavità mesosternali. 

Lungh. mm. 1,9-2,1; largh. mm. 0,6. 

dk» 

Lo studio tassonomico dei Langeladiini è particolarmente difficile per il 
grande polimorfismo che presentano i vari organi dell’ esoscheletro. In una se- 
rie di esemplari, provenienti dalla medesima località e salvo rare eccezioni 
(Langelandia Reitteri Belon), si osserva l’ oscillazione più ampia delle dimen- 
sioni, della forma del pronoto, della posizione e consistenza delle ‘carene eli- 
trali. Le loro particolari condizioni di vita rendono inoltre indispensabile un 
accurato lavaggio dei tegumenti i quali sono per lo più ricoperti da un resi- 
stente strato terroso che, amalgamandosi nelle fossette del pronoto e delle eli- 
tre ne modifica apparentemente la struttura. A tale accidentale incrostazione 
si deve se il Reitter, nella descrizione delle Langelandia Karamani, abbia 
omesso di porre in rilievo le caratteristiche 4 strie elitrali che nettamente 
distinguono questa specie dalle congeneri di 5. 


Da quanto mi è stato possibile constatare e da alcuni dati raccolti, Si può 
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stabilire che la vita delle Langelandia è 
tali ai quali rodono le radici. 


strettamente legata alla vita dei vege- 


CARATTERI DIMORFICI SESSUALI. Non mi è stato possibile trovare caratteri 
dimorfici costanti che permettano di distinguere al solo esame degli organi 
esterni, i 4 4 dalle rispettive 9 9. Gli autori vorrebbero riconoscere il 4 
per la presenza di una fossetta posta alla metà del metasterno, carattere che 
riscontrandosi pure in moltissime ® ®, perde il suo valore discriminante. 

Come linea di massima i & & si possono riconoscere per la statura gene- 
ralmente minore e per avere assai più impressa la sopra detta fossetta meta- 
sternale. 


EpEAGO: Data la difficoltà che presenta lo studio di questo organo, privo. 


d’altronde di appariscenti caratteri diagnostici, iliustrerò solo la struttura 


generale di quello delle due specie seguenti, perchè possa servire come dato 
comparativo: 


TEGO 
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Langelandia anophthalma Aubé: piccolissimo rispetto alle dimensioni del- 
l’ insetto e di difficile estrazione. e 

Organo di struttura lamellare distinto in tre parti principali: placca ba- 
sale, lobo mediano, parameri. 
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Fig. 2. - Doderonymus lusitanicus n. gen., n. sp., Portogallo, Lisbona. (Visione dorsale). 
— Fig. 2a - id. (Visicne ventrale). x 40. G. Binaghi del. (La fig. 2a rappresenta il 
paratipo (+4 ?) con qualche lieve modificazione. di carattere individuale agli angoli 
anteriori del pronoto). 


Placca basale lamellare, ogivale, articolata al lobo mediano, lobo me- 
diano largo quanto la placca basale, visto di profilo leggermente incurvato 
all’ apice. Nella visione frontale incavato al lato ventrale, incavo percorso dal 
sacco interno, apice arrotondato dotato al margine di ogni lato di una serie 
di 4 o 5 setole. Nella regione subapicale si notano 13-14 faneri irregolarmente 
disposti. Sacco interno provvisto di una lamella copulatrice lunga circa quanto 
è lungo il lobo mediano, larga alla base, a lati convergenti all’ apice, ove ter- 
mina in punta. Nella regione centrale della placca basale si notano due mem- 
brane d’ articolazione a forma di U rovesciato. Parameri assai brevi esilissimi, 
tubolari, articolati alla placca basale. Fig. 10. 


Langelandia (Fleischerella) exigua Perris: estremamente piccolo, di strut- 
tura analoga al precedente; da questo principalmente distinto per la forma sub- 
rotonda della placca basale, e per la presenza di solo due setole subapicali ai 
lati del lobo mediano. Visto di profilo ad apice nettamente incurvato. I para- 
meri, ridotti ad esile, tenue e diafana membrana, non sono visibili nel pre- 
parato. Fig. ll. 
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i. 


2. 


3. 


Perris, Abeille, 1869, 9; Reitt, W. E. Z., 1912, 284; Best. Tab. VI, ed. Il 


LANGELANDIA Aubé 
TABELLA DEI SOTTOGENERI 


Tarsi di 4 articoli. Agelandia Reitt. 
Tarsi di 3 articoli. È 2i 
Antenne di 11 articoli. 3. 
Antenne di 10 articoli Normandella n. (Tipo tunisina n. sp.) 
Pronoto con tre robuste carene, prosterno nella zona anteriore, con un pro- 
fondo solco atto a ricevere le antenne. Elitre sempre percorse lungo la 2* 
interstria da una carena. Langelandia s. str. 
Pronoto con due sole carene dorsali, spesso mancanti od accorciate, pro- 


sterno senza solchi antennali, tutto al più solo con una piccola fossetta 


atta a ricevere la clava anterinale, Corpo | in genere più piccolo rosso-rug- . 


gine. 2 | Fleischerella Reitt. 


Sottogenere Fleischerella Reitt. 


Pronoto cori due carene, elitre ciascuna tra la seconda e la terza stria con 
una carena più o meno evidente. 5 strie di punti allineati. | 2. 


Pronoto regolarmente convesso senza carene, elitre pure regolarmente con- .* 


vesse senza carene o solo accennate nella zona apicale. a 
Corpo evidentemente cilindrico, pronoto colla maggior larghezza posta circa 
alla sua metà, disco fittamente punteggiato ad ogni lato con due evidenti 
impressioni. Elitre percorse lungo la seconda interstria da una carena. (Cor- 
sica). Fig..3. exigua Perris 
Carene del pronoto e delle elitre solo Li accennate. (Corsica). 
exigua ab. incostata Perris 
Corpo assai meno convesso, pronoto subtrapezoidale, colla maggior lar- 
ghezza posta un poco prima degli angoli anteriori, disco con punteggiatura 
più grossa e più sparsa; a lato delle carene evidenti le impressioni ante- 
riori, le posteriori sono solo accennate. Elitre con carene evidenti dalla metà 
all’ apice, obliterate dalla metà alla base. (Algeria). Fig. 4. 
hypogea Normand 


Elitre con 5 strie allineate, senza traccia di carene, pronoto nettamente - 


più lungo che largo. (Sardegna, Sicilia). Fig. 6. Leonhardi Reitt. 
Pronoto così largo che lungo. (Sicilia). Fig. 7. 

Leonhardi ab. quadraticollis n. 
Elitre con strie di punti non allineati, con una traccia di carena nella re- 
gione subapicale, pronoto nettamente più lungo che largo. (Sardegna cen- 
irafeb Plast ER ‘© nitidicollis Reitt. 


Langelandia (Fleischerella) exigua Perris. 
(Fig. 3) 


1922, 31; Belon, Anni Di in Lyon, 1879, 429, 252: siae, Abeille, 1881, 
150; Poi Fn. .Col. Ital, HI; 230. 


Specie nettamente distinta dalle congeneri per la forma cilindrica del 


corpo, la struttura del pronoto a lati arcuati tanto alla base quanto all’ apice, 


col 


disco fittamente punteggiato. 
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Ho esaminato molti esemplari provenienti dalla Corsica, senza una più 
precisa indicazione. 
Lungh. mm. 1,5-2,1; largh. mm. 0,6. 


ab. incostata Perris 


Abeille, 1869, IH; Reitt, Stett. E. Z. 1875; 314%: Db. E.,Z» 1892: 1637 WSECZ. 
1912; 285; Best. Tab. VI, ed. II, 1922, 31; Gozis, -Abeille, ‘1881, 150; 
Porta; Fn. -Colttab: HM 231. 


Data l’ estrema variabilità riscontrata nella serie di individui esaminati, 
considero questa forma come una aberrazione individuale e non come una va- 
rietà, contrariamente a quanto si riteneva in precedenza. 


Langelandia (Fleischerella) hypogea Normand 
(Fig. 4) 


Bulli. Soc. Hist. Nat. Afrique du Nord, XXVII, 1936, p. 148. 
Ho avuto in comunicazione dal dott. Normand 3 esemplari appartenenti 


a questa nuova Fleischerella e devo rilevare che la specie è assai meno allun- 
gata di quanto si dovrebbe supporre leggendo la diagnosi originale. Le pro- 
porzioni del pronoto « une fois plus long que large » e quelle delle elitre « trois 
fois plus longs che larges » non Fispondona alla realtà, come evidentemente 
appare dall’ unita figura. 

Loc. tipica: Algeria, Bone, X-IX. 


Lungh. mm. 1,9-2; largh. mm. 0,4. 


Langelandia (Fleischerella) Leonhardi Reitt. 
(Fig. 6) 


Reitt. W. Z. 1912; 285; Best. Tab. VI,.ed. II 1922,.31; Porfa, Fn Col. Ttal, 
PIIC2681. | 


Specie diffusa nella Sardegna meridionale e nel versante occidentale 
della Sicilia. Facilmente riconoscibile per i tegumenti a superficie lucida, punti 
delle strie regolarmente allineati, pronoto privo di carene. Variabilissima nelle 
dimensioni. 

Ho esaminato esemplari provenienti dalle seguenti località: 


Sardegna: San Sperate (Cagliari), Cagliari IV-1891, legit Lostia; 
Teulada (Cagliari) IV e V-1912 legit Dodero. 

Sicilia: Palermo 20-IV-1906, legit Dodero; Trapani (Monte S. Giu- 
liano) V-1912, legit Dodero. Esemplari sempre rinvenuti nel detrito raccolto ai 
piedi degli ulivi. 

Specie descritta di Sardegna. 

Lungh. mm. 1,6-2,2; largh. mm. 0,4-0,7. 


ab. quadraticollis n. (Fig. 7) 


Ritengo sia utile distinguere con un nome, per evitare una probabile con- 
fusione con la Langelandia nitidicollis Reitt., questa aberrazione a pronoto così 


16. 


largo che lungo, che segna l’ estremo limite d’ oscillazione della variabilità della 

specie. si 
Cotipi: 2 es.: Sicilia, Trapani (M.te S. Giuliano) 24-I-1913, legit Dodero. 
Lungh. mm. 2; largh. mm. 0,6. 


Langelandia (Fleischerella) nitidicollis Reitt. 
(Fig. 5) 


Molto simile come aspetto generale alla ab. quadraticollis della Leon- 
hardi, da questa però nettamente distinta per la conformazione del corpo un 
poco più stretto, per la presenza sulle elitre di una tenue carena nella regione 
subapicale ed infine per la punteggiatura non allineata, specialmente nella zona 
basale, che permette di riconoscere con tutta facilità questa specie dalle con- 
generi. 


nA_ >; 
AA 


V; 
aj 


. 
IA) \ Da 

Dr DI 
pa oro 

ci ; ‘ a 199 

dana FO Gg 

?uo 59 130600 

dà ed “a Li 

A sr } è 

SIDE Lù < Deyn I 
Po ey SII Pao N 
VS) Mediana n, 
(RARE IL si UP) È 

ARCA P. è 0 n | 

MT “(E A 

FOT le da 7 097) De, vu 
RE si ee 32.0: 
vai ERICA DE ì 

1) SRI DD PA 

% 4 TELAI MA 

se” e 

Veio A e, A mi; $ 

A * tas) Ro 

LIO ALIEN iù 

Ai CL de 

DEE È SICA 


(Fig. 3 - Langelandia (Fleischerella) exigua Perris. Corsica — Fig. 4 - Lang. (Fleischerella) 
hypogea Normand, Bone (Algeria) — Fig. 5 - Lang. (Fleischerella) nitidicollis Reitt., 
Dorgali (Sardegna). X 40. G. Binaghi del. 


Loc. tipica: Asuni (Sardegna centrale). 
Ho esaminato 4 es. di Dorgali (Sardegna centrale) V-1910, in coll. Dodero. 
Lungh. mm. 1,8-2,2; largh. mm. 0,5-0,6. 
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. Sottogenere Normandella n. 


1. Pronoto con due evidenti carene: elitre percorse dalla base all’ apice lungo 
| la seconda interstria da una carena. (Tunisia). Fig. 8. | 

tunisina n. sp. 

— Pronoto ed elitre regolarmente convessi senza traccia di carene. (Sardegna 

settentrionale). Figg. 9, 9a. altennoaria n. sp. 


Il gruppo formato da queste due specie si distingue per la caratteristica 
struttura delle antenne composte di soli 10 articoli. E’ da notarsi che le specie 
riferentisi a questo sottogenere rappresentano una linea collaterale al sotto- 
genere Fleischerella per le evidenti concomitanze dei caratteri generali, tanto 
da doverle distinguere col medesimo criterio discriminante. 
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Fig. 6 - Lang. (Fleischerella) Leonhardi Reiti., Teulada (Sardegna) — Fig. 7 - Leonhardi ab. 

quadraticollis n. ab., Trapani (Sicilia) — Fig. 8 - Lang. (Normandella) tunisina n. subsg. 

e n. sp., Le Kef (Tunisia). Xx 40. G. Binaghi del. 

Langelandia (Normandella) tunisina n. sp. 
(Fig. 8) 

Olotipo: Tunisia, Le Kef (nella mia collezione, paratipi nelle collezioni 
Dodero e Normand). Raccolta dal dr. Normand lavando il terriccio al piede 
degli alberi. | 
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Questa nuova specie e la seguente formano nel genere Langelandia un 
gruppo caratteristico per la conformazione delle antenne, composte di solo 10 
articoli. (L’ articolo mancante si oblitera nella serie moniliforme del funicolo, 
che anzichè essere di 7 è in questo caso composto di solo 6 articoli). 

Aspetto generale della Fleischerella exigua Perris, colla quale ha in co- 
mune la forma e disposizione delle carene del pronoto e delle elitre: da essa 
nettamente distinta per la statura minore, per la. sola impressione anteriore 
del pronoto e per la maggiore distanza che intercorre tra la sutura delle elitre 
e la carena. 

Corpo allungato, convesso, pubescente, testaceo-ferruginoso, massima lar- 
ghezza posta all’ altezza degli omeri. Capo trasverso, superficie finemente gra- 
nulosa. Lato inferiore delle tempie dotato di un netto solco atto a ricevere le 
antenne. Antenne pubescenti di 10 articoli, I e II subeguali, nettamente più 
lunghi che larghi, III-VIII moniliformi tutti di eguale dimensione; clava anten- 
nale di due articoli densamente pubescenti. 

Pronoto 1 e */, più lungo che largo, depresso al disco e longitudinalmente 
percorso da due carene, la zona che intercorre tra la carena ed il margine 
declive, accentuatamente convessa, nel primo quarto anteriore con una evi- 
dente impressione foveolare. Margine anteriore granuloso, lati debolmente ar- 
cuati, un po’ più arcuati agli angoli anteriori e posteriori, massima larghezza 
posta circa all’ altezza del primo quinto anteriore. 

Elitre allungate, parellele, due volte ed un terzo più lunghe che larghe, 
con 5 serie di punti, ciascuna serie composta da 21-23 punti foveiformi rego- 
larmente disposti; seconda interstria sopraelevata a carena nettamente distinta 
dalla base all’ apice. Lati subparalleli a margini tenuemente erosi. 

Zampe abbastanza robuste, tarsi corti, onichio lungo quanto i - due arti- 
coli precedenti. 

Prosterno con una netta impressione agli angoli anteriori atta a ricevere 
la clava antennale. 

Riferisco a questa nuova specie, abitualmente contasi colla Reitteri Belon, 
6 esemplari provenienti da Le Kef (Tunisia). 

Lungh. mm. 1,5-1,6; largh. mm. 0,4. 

Edeago: di struttura simile a quello della Fleisch. exigua Perris, distinto 
per la forma della placca basale rotondeggiante, notevolmente più larga del 
lobo mediano, questo dotato all’ apice di solo due setole laterali. Fig. 12. 


Langelandia (Normandella) antennaria n. sp. 
(Figge. 9, 9a) 


Olotipo: Sardegna settentrionale, Golfo Aranci, IV-1903 legit Dodero, 
nelia mia collezione. 11 paratipi, alla medesima località, III-1911, nella colle- 
zione Dodero. (= antennaria Dodero in litt.). 

Aspetto generale della Fleischerella Leohnardi ab. quadraticollis mihi e 
priva come in questa specie delle carene al pronoto ed alle elitre. 

Riconoscibile, oltre che dai caratteri subgenerici, per il pronoto più diritto 
ai lati con impressioni più profonde e per le elitre a punteggiatura più fitta e 
più grossa tanto che le interstrie risultano ridotte e tenuemente carenate. 

Corpo convesso, allungato, subparallelo, testaceo-ferrugineo, massima lar- 
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ghezza situata un poco prima degli angoli anteriori del pronoto. Capo trasverso, 
finamente granuloso, zigrinato, troncato in avanti ed appena arrotondato ai lati. 
Tempie al lato ventrale nettamente solcate, solco atto a ricevere le antenne. 
Antenne pubescenti, di notevole spessore, composte da 10 articoli: I e II 
un poco più lunghi che larghi, III-IV, moniliformi, subsferici, clava di due 
articoli, uno cupuliforme, l’ altro subsferico e densamente pubescente. 
Pronoto di proporzioni. variabili da così largo che lungo ad un poco più 
lungo che largo, depresso al disco, nettamente declive ai lati, punteggiatura 
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Fig. 9 - Lang. (Normandella) antennaria n. sp., Golfo Aranei (Sardegna) visione dorsale — 
Fig. 9a - id. (Visione ventrale). x 40. Aedeagi di: 'Fig. 10 - Langelandia s. str. anoph- 
thalma Aubé (Milano) — Fig. 11 - Lang. (Fleischerella) exigua Perris. (Corsica) — 
Fig. 12 - Lang. (Normandella) tunisina n. sp. (Le Kef). X 250 circa. G. Binaghi del. 


robusta e fitta, zona laterale granulosa e punteggiata, con due evidenti impres- 
sioni. Lati a percorso quasi rettilineo, divergenti dall’ indietro all’ avanti. Angoli 
anteriori prominenti a vertice arrotondato, posteriori più piccoli, quasi acuti. 

Elitre lunghe il doppio della loro lunghezza, percorse da 5 strie di punti 
allineati, interstrie piane nella zona basale, elevate quasi in altrettante piccole 
carene da questo punto al loro piede. 

Zampe abbastanza robuste, tarsi corti, onichio un poco più lungo dei. 
due articoli precedenti. 

Prosterno agli angoli anteriori con l’ abituale impressione, nettamente 
distinta. Metasterno con una fossetta mediana più apparente nel 34. 

Lungh. mm. 2,1-2,2; largh. mm. 0,5-0,6. 


D. GuicLtia e F. CAPRA 


ALCUNE OSSERVAZIONI INTORNO ALLE SCOLIE ITALIANE 


Lo studio della recente monografia delle Scolie paleartiche del Dr. J. G. 
Betrem (*) e l’ esame delle diagnosi e figure del Cirillo (?) ci permettono di 
apportare qualche modifica al nostro precedente lavoro sulle Scolia. (Ss. str.) 
italiane (*). 


Scolia (Scolioides) hirta ab. unifasciata Cyr. 


Scolia unifasciata Cirillo, Entom. Neap. specim., 1787, p. 2, 4; Tav. 1 fig. 5. 
— Scolia (Scelioides) hirta ab. unifasciatoides Guiglia e Capra, l. c., pag. 
116. — Scolia hirta subsp. unifasciata Betrem, 1. c., pag. 15. 


Non ci era stato possibile di poter prima d’ ora esaminare la figura ori- 
ginale della Sc. unifasciata Cyr., per cui nel nostro lavoro avevamo seguito 
senz’ altro Achilie Costa che in: « Prospetto Imenot. Ital., II, 1887, pag. 100», 
divide le due specie, hirta e unifasciata per la conformazione delle antenne 
del 3 rispettivamente clavate e cilindriche. Ci eravamo basati sul fatto che 
il Costa, essendo a Napoli, avesse avuto più di ogni altro la possibilità d’ in- 
terpretare giustamente la specie del Cirillo e di conoscerne eventualmente 
1 tipl. I 
Dalla figura originale della Sc. unifasciata Cyr. è evidente, nonostante 
l’imperfezione e la grossolanità del disegno, la conformazione distintamente 
clavata delle antenne, perciò la forma di Cirillo va riferita come semplice 
variazione di disegno alla Sc. hirta Schrk., mentre la Sc. unifasciata Costa, 
Guiglia e Capra, deve prendere altro nome (nigrescens Saussure; si veda oltre). 

Ecco la diagnosi di Cirillo. 

« Scolia unifasciata, a atra, alis HO) abdominis fascia unica 
flava, ano truncato. 

Habitat in sinu Bajano. 

Magnitudo media. Antennae, caput, thorax nigra. Alae corpus aequantes 
purpureo-violaceae. Abdomen nigrum, truncatum, leviter hirtum, penultimo arti- 
culo flavo, glabro ». 


Scolia sexmaculata (Miller) 


Vespa 6-maculata Muller in Allioni, Manipulus Insectorum Taurinensium, Miscel. 


Taur. III, 1766, pag. 196. — Giorna figlio, Calendario Zoologico in. Pie- 
monte, 1792, ristamp. in Ann. R. Accad. Agricoltura Torino, XVI, 1873, 
pag. 58 dell'estratto (4. — Scolia sexpunctata Rossi, Mant. Insect., 1792, 


pag. 130, n°, 288. — Scolia quadripunctata var. sexpunctata A. A. — Scolia 
sexmaculata Betrem, Verslag Tijdschr. voor Entom. LXXIX, 1936, pag. 
LXXVII-LXXIX. 


(1) Beitràge zur Kenntnis der pal&àarktischen Arten des Genus Scolia - Tijdschrift 
voor Entomologie, Deel 78, 1935, pp. 1-78. 

(2) I Prof. Mi Salt (Napoli), al quale porgiamo i più vivi ringraziamenti, ci’ ha 
inviato: copia delle diagnosi e le fotografie delle figure della rarissima opera del Cirillo 
« Entom, Neap. specim., 1787. 

(3) D. Guiglia e F. Capra — Revisione delle forme Italiane del Sottogenere Scolia - 
Boll. Soc. Entom. Italiana, LXVI, n. 6, 1934, pp. 112-124. 

(4) Il lavoro di Giorna il figlio « Calendario degli insetti ossia osservazioni entomolo- 
giche dirette ad indicare le stagicni proprie agl’ insetti nel nostro clima di Piemonte, e prin- 
cipalmente nei contorni di Torino, 1789 - 1793 » venne ristampato da Michele Lessona (I. c.), 
con notizie sui Giorna e sulle date di pubblicazione. 
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Già nel 1906 Schulz (*) aveva giustamente affermata l'identità speci- 
fica fra la Vespa 6-maculata Giorna e la Scolia (Discolia) quadripunctata Fab. 
(1775) var. sexpunctata Rossi (1792); inoltre aggiungeva come probabilmente la 
V. 6-maculata Giorna fosse uguale alla V. 6-maculata Miiller. La supposizione 
è giusta, poichè Giorna stesso nella nota 95 (1. c., pag. 51), afferma di ripor- 
tare esattamente la diagnosi del Miiller, come abbiamo potuto controllare sul 
testo originale dell’ Allioni: 

« Vespa 6-maculata - Nigra, thorace immaculato; abdomine maculis 6 
albis: alis basi fulvis. 

Tota atra, punctis excavatis hirta, parum hirsuta. Ocelli nulli. Abdominis 
segmentis 2°. et 3°. dorso maculae 4. magnae aequales, 4°. duae minores albi- 
dae. Alae umbraticae a basi ad medium aureae ». 

Concludendo il nome di Miiller (1766) ha la precedenza su quello di 


Fabricius (1775), perciò la Scolia quadripunctata Fab. diventa Scolia sexma- 


culata (Miller) f. quadripunctata Fab. 

Schulz (1. c., pag. 320) accenna alla possibilità di omonimia tra Scolia 
(Trielis) sexmaculata Fab. e Vespa 6-maculata Miiller, nel caso fosse dimo- 
strata l’ appartenenza di quest’ ultima specie al Gen. Scolia. Betrem (l. c.) 
ammettendo senz’ altro l’ omonimia (Scolia sexmaculata- Miiller 1766 e Scolia 
sexmaculata Fab. 1781), adotta per la specie di Fabricius il nome di Campso- 
scolia interrupta Fabr. 

A noi pare al contrario che il nome di Campsoscolia sexmaculata (Fab.) 
possa rimanere invariato, poichè se si considera, con Betrem stesso, il Gen. 
Campseoscolia (?) come genere distinto non vi è omonimia nè primaria nè 
secondaria fra Vespa 6-maculata Miilier 1766 [Scolia sexmaculata (Miill.) Be- 
trem 19361 (3) e Scolia 6-maculata Fabr. |Campsoscolia sexmaculata (Fabr.) 
Betrem 19331], non è cioè applicabile 1’ art. 35 delle Regole internazionali di 
nomenclatura. o 


Scolia sexmaculata ab. octopunctata (Stolfa) 


Discolia quadripunctata var. octopunctata Stolfa, Boll. Soc. Entom. Ital., LXII, 
1930, pag. 68. — Scolia 4-punetata var. octopunctata Betrem (nec Rossi), 
he, 1995, pag... 20; 


Betrem, al quale sfuggì la nota di Stolfa, per la forma ad 8 punti della 
Scolia sexmaculata adotta il nome di Rossi (Scolia 8-punctata Rossi 1792), ma 
la specie di Rossi, non identificata giustamente finora, non è una Scolia (si veda 
oltre). 


Scolia sexmaculata ab. Hartigi nov. 


4. A forma typica differt abdomine immaculato, nigro. 
Fra il materiale raccolto recentemente (1936) in Sardegna dal Conte F. 


. Hartig abbiamo notato 1 4 di Porto Santoru completamente privo di mac- 


chie, proponiamo di distinguerlo con il nome di Hartigi. 
Questa forma si distingue con tutta facilità dalla Sc. neglecta Cyr. 
(maura Auct.) per le ali bicolori. 


(1) Berliner Entom. Zeitschr., LI, 1906, pag. 316 e 319. 

(2) Stett: Ent. Zig. :94;/11923,. Heft IL* pag. ..209. 

(3) Questa specie tanto nel «Catalogus Hymenopterorum » del Della Torre (1894, 
pag. 155) che nel «Genera Insectorum » (196 Fasc., 1904, pag. 67) è ancora considerata 
come Vespa, tra le specie incertae sedis. 


Scolia neglecta Cyr. 


Scolia neglecta Cirillo, Entom. Neap. specim., 1787, p. 2; Tav. 2 fig. 3. — Scolia 
maura Fab., Entom. system., II, 1793, pag. 233 n°. 20. — Guiglia e Capra, 
l. c., pag. 120. — Scolia neglecta Betrem, 1. c., 1935, pag. 41. 


Betrem giustamente propone di ‘usare il nome di Cirillo che ha la BE 
cedenza su quello di Fabricius. 

Il & di Tolmetta da noi citato (1. c.) si riferisce senza dubbio alla Sc. 
neglecta (senso Betrem). | 

Riportiamo qui integralmente la diagnosi originale: 

« Scolia neglecta, nigra immaculata, thorace hirto. 

Habitat in hortis communis. 

Descr. Est inter minores. Corpus totum nigrum immaculatum. Antennae 
longitudine thoracis. Thorax niger valde hirsutus. Alae immaculatae >». 


Scolia erythrocephala subsp. nigrescens Sauss. e Sichel 


Lisoca unifasciata Costa, Fauna Napoli Scoliid., 1858, pag. 9 e 36; Tav. XIX 


fie. 1 (4), fig. 2 (9). — Scolia unifasciata Guiglia e Capra, l. c., pag. 
120,;-fne: 3,440 Boll Soe.- Entom. Ital, LAVIIE, «n°012, :1986,. pag. 
fig. II c. — Scolia erythrocephala subsp. nigrescens Betrem, 1. c., pag. 56, 
be. 


Betrem propone per la Sc. unifasciata Costa (nec Cyr.) il nome di nigre- 
scens Sauss. (loc. tip.: Sicilia) (') e l’unisce come sottospecie all’ erythroce- 
phala Fab. (loc. tip.: Madrid), specie del Mediterraneo occidentale ma diffusa 
con le sue varie razze in tutta la regione mediterranea fino all’ India. 

Aggiungiamo alcune nuove località di cattura: Torrenova (Sicilia) 1 34; 
Zappulla (Messina) 1 4, leg. M. Mariani. 


Scolia emaculata Cyr. = Triscolia bidens (L.) 


Nel Catalogo del Dalla Torre (pag. 182) la Sc. emaculata Cyr. è posta 
con dubbio in sinonimia della Scolia sexmaculata Fab. [Campsoscolia sexma- 
culata (Fab.)1; dalla diagnosi di Cirillo è evidente che il nome di emaculata 
è dovuto ad errore di stampa, poichè l’ Autore si riferisce alia 2 maculata Fab. 
= bidens L. 

Riportiamo qui la descrizione del Cirillo: 

« Scolia emaculata, hirta, atra, abdomine maculis duabus luteis, antennis 
flavis. 

Rab, Spec ins; 1452: 1, Mantis. Ins; 1: 281. 

Habitat cum praecedentibus (cioè Scolia hortorum: Habitat in Allis: fre- 
quens) ». (Entom. Neap. specim. 1787, p. 2; Tav. I fig. 4, 4). 


Scolia 8-punctata Rossi = Sapygina 8-punctata (Rossi) 
Scolia 8-punetata Rossi, Mant. Insect., 1792, pag. 131, n°. 289. 


Dalla diagnosi originale risulta chiaramente che la specie del Rossi non 
è una Scolia ma appartiene bensì alla Fam. Sapyvgidae. Difatti l’ Autore dice 


(1). Saussure (Catal. Spec. Gen. Scolia, 1864, pag. 75) .indica con il nome di Sc, 
infuscata var. nigrescens esemplari di Sicilia (Coll. Saussure) senza darne dettagliata descri- 
zione; 1’ assegnazione di questo nome alla Sc. unifasciata Costa lascia qualche dubbio, ma 
per evitare nomi nuovi crediamo conveniente adottare il nome, proposto da Betrem. 
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delia sua specie: « Statura, et magnitudo omnino S. Quadriguttatae », la con- 
fronta cioè con la Scolia quadriguttata Fab. (4) = Sapyga quinquepunc- 
tata (Fab.). 

Nella descrizione comparativa, fatta evidentemente sui 4 4, aggiunge 
inoltre: « Differt a S. 4-guttata, fronte non macula, sed puncto albo vix con- 
spicuo notata; antennis totis nigris duplo brevioribus, apiceque minus cras- 
store; thorace maculato; numero punctorum abdominis, quae in hac etiam mi- 
nuscula, et magis lateraliter posita ». 

Sono appunto queste le differenze che esistono tra i 3 3 di Sapyga 
quinquepurnctata (Fab.) e di una forma di Sapyga decemguttata: Jurine, specie 
ambedue indicate della Toscana, donde è descritta la octopunctata Rossi. 

E’ evidente che octopunctata Rossi e decemguttata Jurine si riferiscono 
ad una stessa specie e poichè il nome di Rossi (1792) ha la priorità su quello 
di Jurine (1807), la specie viene a prendere il nome di Sapygina octopunctata 
(Rossi), mentre il nome di Jurine si può limitare alla forma a 10 macchie: Sapy- 
gina octopunctata f. decemguttata Jur. 


C. KocH 


(Museo Entomologico « Pietro Rossi », Duino) 


APPUNTI SUGLI STAFILINIDI ITALIANI 
III. 


Micropeplus staphylinoides ssp. calabricus Rtt. 


La variazione /aticollis Fiori 1894 è, secondo il confronto dei duè tipi, 
identica al calabricus Rtt. 1907 ('). Malgrado la priorità, che spetta al l/ati- 
collis, questo deve essere considerato sinonimo del calabricus, perchè sotto il 
nome di /aticollis fu descritta nel 1853 dal Màaklin una specie d’Alasca. 


Anthobium (s. str.) umbellatarum Ksw. 


E’ la specie più piccola fra gli Anthobium veri di colore giallo, in Italia. 
Nella tabella analitica di Porta (?) si trova erroneamente questa specie tra 
quelle con metasterno nero o bruno pece, mentre nei miei esemplari (Filettino, 
Capitignano, Abruzzi e Mte. Vulture) si osserva il metasterno giallo, carattere 
anche indicato dal Kiesenwetter nella descrizione originale (Ann. Soc. Ent. 
Fr. (2). IX. 1851. 440: «... pectus et pedes testacea... »). 


Anthobium (Eusphalerum) nitidicolle Bdi. 


Nella descrizione di questa specie si legge nel Porta (loc. cit. 13) che la 
testa -e il pronoto sono lucidi nel maschio, zigrinati nella femmina, caratteri 
menzionati già dal Ganglbauer (*). Queste indicazioni sono errate, perchè il 
caso è appunto inverso. Nel maschio il pronoto è meno trasverso, più con- 
vesso, con solco longitudinale mediano, zigrinato, poco lucido; nella femmina 


(1) Ringrazio il Dott. V. Szekessy del Museo. di BUSA RAR t per l’ invio dei tipi di Reitter 
del genere Micropeplus. 

(2) Fauna Got... At; II,:1920x16; 

(3) Kaf. Miîtteleur., 1895, II, 746. 


va. 


più trasverso, meno convesso, senza linea impressa nella metà, liscio, forte- 
mente lucido. 


Anthobium (Eusphalerum) pulcherrimum Bernh. 


Dal Porta (loc. cit. 13) indicato soltanto della Venezia Tridentina, da 
noi raccolto in quantità nel Biellese (M. Mucrone, Alpi Pennine). La specie è 
tra tutti gli altri Eusphalerum assai caratterizzata per i tarsi allungati, sol- 
tanto leggermente dilatati, perfettamente neri, per il piccolissimo quarto arti- 
colo delle antenne, per il pronoto fortemente ristretto in avanti, solo poco più 
largo della testa; specialmente però nel maschio per i femori e le tibie sem- 
plici, stretti e non ingrossati. 


Phyllodrepa (Dropephylla) ioptera ssp. Gagliardii nov. 


Differisce dalia forma tipica dell’ Europa centrale per le antenne più 
corte, più fortemente dilatate verso l’ apice, e specialmente per il colore co- 
stante delle elitre. Nella forma tipica le elitre sono bruno-scure con una mac- 
chia rosso-gialla sugli omeri, nella Gagliardii invece esse sono giallo-rosse, con 
una macchia nera apicale, e più o meno infoscate nella porzione scutellare e 
in quella suturale. Rassomiglia per il: colore delle elitre anche alla Ph. sca- 
briuscula Kraatz. 3 

Assergi, Gran Sasso, 2-VII-1930 (leg. Torre e Tasso); Mte. Giovi, Fi- 
renze, VII-1935 (leg. Gagliardi). 


Arpedium (Deliphrosoma) platyophthalmum spec. nov. 


Nero pece, pronoto ed elitre bruni, bocca, antenne, zampe e parte poste- 
riore del tubercolo antennale giallo rossicci, base delle antenne un po’ più 
scura. 

Testa subtriangolare, più larga che lunga, lucida, glabra, con punteggia- 
tura grossa, abbastanza densa, più rada sulla fronte, tra i punti con micro- 
scoltura reticolata, superficiale. Sulla superficie della testa si trovano cinque 
impressioni: due piuttosto tondeggianti al margine posteriore dei tubercoli an- 
tennali, due longitudinali avanti agli ocelli e una fossetta tonda nella metà del 
vertice, esattamente tra i due solchi preocellari. Gli occhi sono grandi, però 
poco convessi, non sporgenti dai contorni della testa, nè al loro bordo ante- 
riore, nè a quello posteriore. Carena orbitale del margine posteriore dell’ oc- 
chio evanescente, poco sviluppata, assai avvicinata all’ occhio stesso. Vista dal. 
di sopra questa carena non sporge dietro l’ occhio in un angolo acuto, quasi 
dentiforme, ma è ottusa. Tempie arrotondate. 

Pronoto nettamente cordiforme, circa un terzo più largo che lungo alla 
metà, molto più largo del capo, lucido, glabro, con punteggiatura irregolare, 
piuttosto densa, quasi due volte più grossa di quella della testa, tra i punti con 
microreticolazione assai debole, quasi evanescente. La superficie è convessa 
e presenta quattro impressioni distinte: un solco lineare mediano terminante 
in una depressione trasversale avanti alla base e due larghe fossette lungo il 
margine laterale, quasi alla metà. L’ orlo anteriore del pronoto è distintamente 
convesso, gli angoli anteriori sono ottusi, i lati fortemente arrotondati, inclu- 
dendo la più grande larghezza del pronoto un po’ dinanzi alla metà, indi 
ristretti verso la base, distintamente sinuati avanti agli angoli posteriori, che 
sono retti non smussati all’ apice. La base del pronoto è quasi diritta, debol- 
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mente convessa. Scutello triangolare, scarsamente punteggiato. Elitre da una” 
volta e mezzo a una volta e due terzi più lunghe del pronoto, allargate all’ in- 


, dietro, lucidissime, quasi glabre (sono visibili soltanto singoli peli bianchi, cor- 


tissimi), con punteggiatura molto più grossa di quella del pronoto, ordinata in 
serie longitudinali piuttosto regolari. Addome quasi liscio, fortemente zigri- 
nato, meno lucido, con pochi puntini fini. 

Antenne lunghe, poco dilatate verso l’ apice, con gli articoli più lunghi 
che larghi, il secondo di un terzo più corto del seguente, questo appena più 
lungo del quarto, quest’ ultimo, il quinto e il sesto quasi uguali tra loro in 
lunghezza; dal settimo in poi gli articoli diventano gradatamente più corti e 
più allargati verso il loro apice, il penultimo soltanto poco più lungo che largo,’ 
quasi quadrato, l’ultimo appuntito all’ apice, due terzi più lungo del penultimo. 
Lunghezza: 4,3 mm. 

Mte. Pollino (Lucania), 13-VII-1933, a circa 2200 m. s. m. Abbiamo tro- 
vato una femmina sotto le foglie al margine della neve in un bosco di faggi. 


1 z 
Fig. 1. — Contorno laterale della testa di un Arpedium prolongatum Rottbg. 
iFig. 2. — Contorno laterale della testa del tipo d’° Arpedium platyophthalmum Koch 


Affine al prolongatum Rottbg., se ne distingue facilmente per i caratteri 
seguenti: O 

a’) Carena orbitale fortemente sviluppata, distante dall’ occhio circa un 
quarto del diametro oculare, vista dal disopra sporgente ad angolo molto acuto, 
quasi dentiforme. Occhi molto convessi, specialmente al loro lato anteriore 
distintamente sporgenti dai contorni laterali della testa (fig. 1). Solchi pre- 
ocellari quasi uniti con le due fossette anteriori della testa. Pronoto più largo, 
circa la metà più largo della testa, meno cordiforme, con angoli posteriori meno 
retti e con la base debolmente bisinuata o almeno chiaramente concava subito 
dopo gli angoli posteriori. Elitre più lunghe, meno distintamente punteggiate 
in serie longitudinali, con gli intervalli delle strie con punteggiatura densa. 


* (Sudeti, Carpazi, Transilvania, Alpi orientali): prolongatum Rottbg. 


a) Carena orbitale evanescente o quasi mancante, molto avvicinata al- 
l'occhio e distante da questo solo un sesto o settimo del diametro oculare; 
vista dal di sopra si presenta ottusa. Occhi poco convessi, anche al lato ante- 
riore non sporgenti dai contorni laterali della testa (fig. 2). Solchi preocellari 
chiaramente divisi dalle fossette frontali. Pronoto più stretto, soltanto un terzo 
più largo della testa, chiaramente cordiforme, con angoli posteriori retti e 
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con la base semplicemente arrotondata, convessa. Elitre più corte, più distin- 
tamente punteggiate in serie longitudinali, tra queste con punteggiatura scarsa. 
(M.te Pollino, Appennino calabrese): platvophthalmum nov. 


Lesteva graeca Scheerp. 


Abbiamo catturato un maschio il 28 giugno 1930 sul Gran Sasso, presso 


n 


il rifugio Garibaldi, all’ altitudine di 2200 m. La specie è nuova per l’ Italia ed 
era conosciuta finora soltanto della penisola balcanica (Bosnia meridionale, 
Erzegovina, Montenegro, Bulgaria, Macedonia, Tessaglia, Grecia e Peloponneso). 
Si distingue poco dalla /ongelytrata: le antenne e i tarsi posteriori sono più 
lunghi e la punteggiatura del pronoto più fina e più densa. 


Anthophagus (Dimorphoschelus) dinaricus Apf. 


Nella collezione del Sig. Frey (leg. Stécklein), Monaco di Baviera, ho 
trovato un maschio di questa specie della Val Pusteria (« Franz Josephs Hòhe »). 
E’ il punto più occidentale finora noto di questa specie puramente dinarica. 


Stenus (Hemistenus) Ganglbaueri Bernh. 


Una femmina di questa specie balcanica e asiatica abbiamo scoperto 
l’ 11 luglio 1933 sul Mte. Pollino (Lucania). Nuovo per l’ Italia. L’ unico esem- 
plare differisce poco da quelli tipici; gli occhi sono più marcati e il pronoto è 
un po’ più largo. 


‘+ Paederus (s. str.) Schòonherri Crwal. 


Czwalina ha pubblicato nella Deutsch. Ent. Zeitsch. 1889, tab. II, fig. 1-11 
gli organi copulatori di alcune specie del genere Paederus, aggiungendo a que- 
sta tavola una spiegazione delle figure. La figura 4 si riferisce al P. Baudii 
Fairm., dall’ autore conosciuto esclusivamente d’ Italia, mentre la fig. 3 pre- 
senta l’ edeago di una specie nuova (Schònherri Fald. in litt.), con la diffu- 
sione geografica « von Botzen bis zum Caucasus ». Questa ultima specie fu 
posta in sinonimia del Baudii dagli Autori posteriori. 

Il mio studio degli organi copulatori maschili del Baudii dà perfetta- 
mente ragione allo Czwalina e dimostra che lo Schònherri è una specie ben 
differente dal Baudii. Le due specie si possono separare nel seguente modo: 


a’) Elitre più lunghe, con omeri abbastanza marcati, circa un quarto 
più corte del pronoto, distintamente più lunghe della testa, un po’ meno dila- 
tate all’ indietro. Occhi più grandi, meno convessi. Punteggiatura dell’ addome, 
specialmente sulla metà dei tergiti, più densa. Lamella ventrale dell’ edeago 
simmetrica, la superficie esterna senza particolari strutture, semplice. Parameri 
meno pubescenti, di una struttura del tutto diversa (fig. 3). Secondo Czwalina 
da Bolzano fino al Caucaso, nella collezione del Museo « Pietro Rossi » si tro- 
vano esemplari della Stiria (Graz, Stategg), della Carinzia (Gerlitzen, Hocho- 
bir), della Venezia Giulia (Gradisce, presso Trieste, Lipizza, Obrov nell’ Istria), 
della Bosnia (Dervent) e dell’Atbania (Tomorica Kulmak): 
i Schònherri Czwal. 


a) Elitre distintamente più brevi, con omeri quasi evanescenti, circa di 
un terzo più corte del proncto, della lunghezza del capo, fortemente dilatate 
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verso l’ apice. Occhi più piccoli e più convessi. Punteggiatura dell’ addome, 
specialmente sulla metà dei tergiti, più rada. Lamella ventrale dell’ edeago 
asimmetrica, alla sua superficie esterna con una serie di piccoli denti acuti, 
talora bifidi, sempre fortemente chitinizzati. Parameri con pubescenza più 
lunga e più densa, di struttura differente (fig. 4). Descritto del Piemonte e 
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Fig. 3 — Edeago di un Paederus Schoònherri Czwal. (lato ventrale). 
Fig. 4 — Edeago di un Paederus Baudii Fairm. (lato ventrale). 


«delle Alpi Marittime. Nella collezione del Museo « Pietro Rossi » e in quella 
del collega dott. Andreini trovo esemplari delle seguenti località: Introbio 
(Val Sassina), Brasimone (Prov. Bologna), Foce di Mosceta (Alpi Apuane), 
Consuma (Toscana), Lippiano (Alta Val Tiberina), Sintigliano (Pieve San Ste- 


fano, Arezzo), Alpe Catenaia (Arezzo), Bocca Trabaria (Appennino Umbro): 
Baudii Fairm. 


Xantholinus (s. str.) meridionalis Nordm. 


Il Porta indica questa specie nel Supplemento della Fauna Coleopterorum 
Italica (pag. 120) per la Lombardia, l’ Emilia, la Toscana e le Marche. Io la 
conosco anche della Venezia Giulia (Carso presso Trieste), del Piemonte e. 
degli Abruzzi (Chieti). Sembra trattarsi di una specie largamente diffusa in 
tutta Italia. E” molto affine al tricolor, col quale nella più gran parte delle col- 
lezioni italiane, che ho avuto 1 occasione d’ esaminare, lo trovai frammisto. 
Le due specie si possono facilmente separare nella maniera seguente: 

a’) Pronoto interamente di un rosso vivo, più fortemente ristretto all’ in- 
dietro. Testa più allungata, appiattita, con tempie lunghe, includendo la mas- 
sima larghezza del capo un po’ dinanzi alla base. I solchi frontali interni 
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‘arcuati, all’indietro distintamente convergenti. Elitre solo di un quarto più 


lunghe del pronoto, con punteggiatura chiaramente più densa. Ho potuto esa- 


minare esemplari italiani, ed alcuni da noi catturati in Francia (Puy de Dome) 
e in Spagna (Victoria, Algeciras): X. meridionalis Nordm. 

a) Pronoto rosso, la parte basale costantemente più o meno infoscata, 
alle volte di un bruno scuro, solo con l’ orlo anteriore rosso. Testa più corta, 
più convessa, la sua massima larghezza si trova poco dietro la metà delle 
tempie, cioè più distante dalla base. I solchi frontali interni retti oppure debol- 
mente divergenti all’ indietro. Elitre circa un terzo più corte del pronoto, un 
po' meno densamente punteggiate. Nella collezione del Museo « Pietro Rossi » 
esistono esemplari della Svezia, della Boemia, Moravia, Stiria, Carinzia, Croa- 
zia e delle Alpi Italiane (P. Falzarego, P. Staulanza, M. San Primo presso 
Bellagio, V. Formazza, P. San Giacomo, Gressoney, Courmayeur, M. Bianco, 
Piccolo S. Bernardo, M. Cenisio). Non ho mai visto materiale nè dell’ Appen- 
nino nè del Carso: X. tricolor F. 


Othius brevipennis Kr. 


Specie ben caratterizzata per la sua piccola statura e per le tempie dila- 
tate all’ indietro. Porta (loc. cit. 92) la cita per l’Italia soltanto della Venezia 
Tridentina, io la conosco anche della Venezia Giulia (Mte. Re, Selva Tarnova). 
La specie fu spesso confusa con il myrmecophilus, che abbiamo raccolto solo 
nella Slesia, Moravia, Belgio, Francia, nei Pirenei e nelle Cordigliere can- 
tabriche. 


Othius crassus Motsch. 


Specie delle Alpi orientali e dei Carpazi, da noi trovata anche nella Selva 
di Tarnova (Venezia Giulia). La specie è nuova per l’Italia e da aggiungere 
alla Fauna del Porta ed al catalogo del Luigioni. 


Lathrobium (s. str.) crassipes Muls. Rey 


Porta (loc. cit. 80) cita questa specie soltanto della Corsica. Ho esami- . 
nato esemplari dell’ Istria (Valle Quieto) e della Dalmazia (Metkovich, Kista- . 


nje), tutti della collezione del nostro Museo. Nella collezione del collega Rag. 
C. Mancini esiste anche una serie con l’ etichetta « alluvioni F. Tevere, Prov. 
Arezzo, Dr. A. Andreini ». 


Dr. RUDOLF SCHWARZ 
- (Praga) 


CONTRIBUTO ‘ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA 
MICROLEPIDOTTEROLOGICA DELL’ISOLA DI LUSSIN 


n 


L’isola di Lussin è situata nel Golfo del Quarnaro nel mare Adriatico. 
Nel presente lavoro l’ autore ha preso in considerazione anche i piccoli isolotti 
prossimi a quest’ isola. 

Ecco l’ elenco dei lavori riguardanti le ricerche effettuate fino ad ora: 
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| I) GINZBERGER A.: Beitriàge zur Naturgeschichte der Scoglien und Klei- 
neren Inseln Siiddalmatiens. Denkschriften d. Akad. d. Wiss. math. -nat. KI. 92 
Bd. Wien 1916 pp. 261-404. 

Lo scopo principale della spedizione di A. Ginzberger è stata l’ indagine 
nelle isole della Dalmazia meridionale, cosicchè le ricerche nell’ isola di Lus- 
sin non sono state effettuate che secondariamente. In conseguenza del tempo 
cattivo e della malattia del solo lepidotterologo della spedizione Sig. Galvagni, 
i risultati sono stati molto scarsi. 


II) GaLvacnIi, Econ: Eine Ausbeute von Lussin und den benachbarten 
Inseln. Verhadi. d. zool.-botan. Ges. in Wien 66 Bd. Wien 1916; pp. 141-147. 
Vi sono raccolti i risultati dell’ Ing. Kautz, che ha raccolto a Cigale durante 
l autunno e l'inverno 1913, inoltre quelli di Galvagni del 1911, specialmente 


dei dintorni di Lussingrande. L’opera presenta un totale di 23 Microlepidotteri 
di Lussin. 


III) Galvacni, Econ: Zur Kenntniss der Schmetterlingsfauna Lussins. 
Verhandl. d. zool. botan. Gess. in Wien, 69 Bd. Wien 1920, pp. 105-106. L’ au- 
tore riporta le catture dell’ Ing. Kautz nel Giugno-Luglio 1913, specialmente 
della località di Cigale. 


IV) GaLvacni, Econ: Nachtrag zur» Kenntniss der Schmetterlingsfauna 
Lussins. Verhandl. d. zool.-botan. Gess. in Wien, 1922, 72 Bd., Wien 1923. 
Riporta un totale di 42 specie di Microlepidotteri dei dintorni di Lussinpiccolo, 
di Lussingrande e della parte meridionale deli’ isola di Cornu (). 


V) ScHawerpA KARL: Beittrag und Nachtrag zur Lepidopterenfauna der 
Dalmatinischen Inseln beziehungsweise der Insel Lussin. Verhandl. d. zool.- 
botan. Gess. in Wien 1926, 76 Bd. Wien 1927, pp. 79-82. Presenta 18 specie 
di Microlepidotteri catturati nel 1925-26 a Cigale dal suo amico Alfred An- 
thony von Siegenfeld. Tutte queste specie sono già note per le ricerche pre- 
cedenti. 


VI) Gli studi dell’ autore nel Luglio e Agosto 1923 e nell’ Agosto 1925. 
Il centro delle ricerche è stata la baia di V. di Sole, situata a sud del comune 
di Cigale, ma in questo lavoro la località è indicata con il nome di Cigale non 


essendo essa distante più di un Km. da Cigale stessa. 


Lamoria anella Schiff., Lussingrande, VI, 1911, (IV) Mt. Asino 12, IX, (IV) (?). 
Crambus brioniellus Zerny, Neresine 6, IX, 1907, (II) (£). 

Crambus geniculeus Hw., Poljana 9, IX, (IV). 

C. contaminellus Hb., Poliana 9, IX, (IV), Oriule Grande 9, VI, 1911 (IV). 
C. soxonellus Zk., Mt. Asino, Mt. Asinello, VI, VII, (IV). 

C. cassentiniellus Z., Sansego 25, V, (IV). 

Ancylolomia tentaculella Hb., Mt. Asino, 12, IX, (IV). 

Ematheudes punctelia Tr., Mt. Asino 28, VI, (IV). 

Homoeosoma nimbella Z., Cigale 28, VI, 1913, (III). 


(1) Il lavoro seguente di Galvagni è stato pubblicato in Mitteil. d. naturwiss. Ver. 
a. d. Universitàt Wien, VII Jhg. 1909 No 7-10, pp. 154: non ho potuto consultarlo, ma esso 
non tratta direttamente dell’ isola di Lussin. | , 

(2) I numeri romani tra parentesi indicano in quale lavoro .la specie è citata. 

(3) Galvagni citava pure C. inquinatellus, ma più. tardi egli cambiava opinione e 
lo identific ava per C. brioniellus (IV). 
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Ephestia elutella Hb., io SV UV) |Cigale 24, XI, 1915 (D- 

Plodia interpunctella Hb, Mt. Asino 22, V, (IV). Di 

Ancylosis cinnamomella Dup,, Cigale 20, V, (V). ARA VI, 1911, (II). 

Etiella zinckenella Tr., Cigale 9, VII, 1923 (Schwarz). | 

Epischnia illotella Z., Mt. Asino 28, -V.. (IV). Cigale 30; V; (V).... 

Salebria (Laodamia) semirubella Sc. ab. sanguinella Hb., Covcania 22, VI, 
(IV). Cigale (V). (ab.). sa 

Dioryctria splendidella HS., Cigale 30, V, (V). 

Amphithrix sublineatella St., Cigale 28, VI, 30, VI, 1-VII-1913, (Ill). 

Acrobasis obliqua Z., Cie 15, Ma 

Rhodophaea davenata Zk., Cigale 19-VII-1923 (Schwarz). 

Mvelois cribrella Hb., Mt. Asino 1, VI, (IV). Lussingrande 5-VI-1911 (I) 

Aglossa brunnealis Tr, Cigale 20 VII- 1923 (Schwarz). 

Endotricha flammealis Schiff., Cigale 1-VIII-1923 (Schwarz). 

Hypsopygia costalis F., Li ii VIGISTIT AB, 

Pyralis farinalis L., Mt. Asino, 27, VI, (IV). Lussingrande 14-VI- tori (II). 

P. regalis Schiff., Mt. Asino 26, VIII, (IV). Cigale 23-VI- 1913 Sito 

Scoparia cembrao Hw., Cornu rà VEMEVIGI; 

Sylepta aurantiacalis F.R., Cevcania 2-5, (IV). 

Glyphodes unionalis Hb., ‘Cigale 15, V, (V). -.20-XI-1913 (II). - LVII 1923 
(Schwarz). 

Nomophila noctuella Schiff., Cigale 15, V, (V). Cruica. 7-VI-1911 (1). Cigali 

— 6-VIII-1923 (Schwarz). 

Phlyctaenodes palealis Schiff., Mt. Asino, V, VII, (IV). 

P. verticalis L., Mt. Asino, 27, V (IV). Covcania V, VI, (IV). Lussingrande 
4-VI-1911 (11) | 

P. nudalis Hb., Mt. Asino V, VI, (IV). Lussingrande 4-VI-1911 (II). 

Mecyna polygonalis Hb., Cigale 10, VII, 11, VHI, 12-VIII-1923 (Schwarz). 

Cybolomia lutosalis Mn., Cigale 30-VI-1913 (III). 

Cynaeda dentalis Schiff., Lussingrande VI, 1911 (ID. 

Meiasia ophialis Tr., Lussingrande VI, 1911 (ID. 

Pionea fulvalis Hb., Lussingrande VI, 1911 (II). 

P. ferrugalis Hb., Cigale 20, V, (V). 

P. numeralis Hb., Mt. Asino 18-25, V (IV). 

Pyrausta asinalis Hb., Pojana 9, IX (IV). Cigale 20, V, (V). 

P. asinalis ab. obsoletalis Schaw., Cigale 31, V, (V). 

P. diffusalis Gn., Cigale 1-VII-1913 (III. 

P. virginalis Dup., Cigale 30, V, (V). 

P. auroralis Z., Cigale 30, V, (V). 

Noctuelia florealis Hb., Cigale 10-VII-1923 (Schwarz). 

Alucita baliodactyla Z. var. meridionalis Stgr., Tasorta 5-VI-1911 (I). 

A. tetradactyia L. var. meristodactyla Rbl., Mt. Asinello 4, VII (IV). 

Stenoptilia zophodactyla Dup., Mt. Asinello 18-V, 2-IV, (IV). 

Agdistis staticis MI1., Cigale V, (V). 

Orneodes zonodactyla Z., Cigale 30-VII-1913 (III). 

Acalla variegana Schiff., Cigale V, (V). Lussingrande VI, 1911 (Il. 

A. Vancsala Schiff. ab. insignatana H.S., Lussingrande 4, 10-VI-1911 (IV). 


(1) Galvagni citava pure S. Zelleri Wck., che più tardi egli ha corretto in $S) cem- 


brae Hw. (IV). 
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Dichelia artificana HS., Mt. Giovanni 12-VI-1911 (1). 

Cacoecia dumicolana Z., Lussingrande 8-VI-1911 (Il). 

C. sp. Cigale 15-VII-1923 (Schwarz). 

Eulia rodophana HS., Cigale 30-VI-1913 (III). 

Tortrix pronubana Hb., Cigale 20-V, (V). 

Cnephasia wahlbomiana L. v. cupressivorana Stgr., Pt. Artatore 5-VI (IV). 
C. pasivana Hb., Cigale 30-V, (V). 

Lozopera francillana F., Cigale 30-VI-1913 (III). 

Conchylis aleella Schulze, Mt. Asino 18-V, (IV). Lussingrande VI-1911 (II). 
Euxanthis hamana L., Lussingrande VI-1911 (1). 

Evetria buoliana Schiff., Lussingrande (Mt. Giovanni) 13-VI-1911, (Il). 
Notocelia uddmanniana L., Mt. Asinello 6-VI, (IV). Lussingrande 10-VI-1911 (II). 
Epiblema commodestana Réssl., 28-VI, 1-VII, 4-VII-1913 Cigale (III). 
Grapholitha succedana Froel., Mt. Asinello 7-V, (IV). Lussingrande VI-1911 (1). 
G. dorsana F., Mt. Asino 18-V (IV). 

G. selenana Z., Cigale 20-IV (V). 

Simaethis nemorana Hb., Cigale V (V). 

S. pariana Cl., Cigale 4-VII- 1923 (Shwarz). 

Prays oleellus F., Mt. Asino 18-V (IV). Cigale 30-VI-1913, 28-VI-1913 (III). 
Anacampsis Fnivistttolta Rbl., Cigale 30-VI-1913, (II). 

A. deverrae WiIsg., Cigale 15-VII-1913 (III). 

Paltodora kefersteiniella Z., Mt. Asino 26-V, (IV). 

Nothris senticetella Stgr., Cigale 1-VII-1913, (Il). 

Symnoca signatella HS., Cigale 1-VII-1913 (HI). 

Oegoconia quadripuncta Hw., Cigale 4-VII-1913 (III). 

Endrosis lacteella Schiff., Lussingrande 12-VI-1911, (Il). 

Pleurota salviella HS., Cigale 17-V-1911 (II). Lussingrande VI-1911 (Il. 
P. aristella L., Mt. Asino 25-V. (IV). Cigale 1-VII-1913 (II. 
Protasis punctella Costa, Mt. Asino 1-VI (IV). Taserta 5-VI-1911 (1). 
Psecadia bipunctella F., Mt. Asino 6-V, (IV). 

Depressaria adspersella Koll., Mt. Asino 11-VI, (IV). co XI-1913 (II. 
D. tenebricosa Z., Mt. Asino 28-V, (IV). 

D. douglasella Stt., Cigale XI-1913 (Il). 

Epermenia da ettà Peyer, Cigale 1-VII-1913 (III). 

Scythris punctivitella Costa, Mt. Ossero 13-VI-1911 (II). 

S. chenopodiella Hb., Cigale 30-VI-1913 (III). 

Pyroderces argyrogrammos Z., Cigale 30-VI-1913 (III). 

Coleophora anatipennella Hb., Lussingrande 5-VI-1911 (Il). 

C. meridionella Z., Cigale 4-VII-1913 (Ill). 

Elachista revinctella Z., Mt. Asino 7-V, (IV). 

E. disemiella Z. (*), Mt. Asinello 7-V, (IV). 

Atychia nana Tr., Lussingrande 12-VI-1911 (Il). 

Monopis imella Hb., Cigale 30-VI-1913, (II). 

M. lombardica Hering, Mt. Asino 5-V, (IV). 

Tinea granulatella H.S., Lussingrande (Mt. Giovanni 12-VI-1911 (Il). 
Meessia vinculella HS., Lussingrande 11-VI-1911, (1). 

Adela viridella Sc., Cornu 18-VI, (IV). 


(1) La specie FE. dispunctella Dup., citata dal Galvagni è corretta in E. disemiella Z. 
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Io ho trovato in totale 7 specie di microlepidotteri non ancora osservati 
in quest’ isola e cioè Ftiella zinckenella Tr., Rhodophaea advenella Zk., Aglossa 
brunnealis Tr., Endotricha flammealis Schiff., Mecyna polygonalis Hb., Noctue- 
lia floralis Hb., Simaethis pariana Cl. 

Si vede dalla lista che il numero dei Microlepidotteri conosciuti del- 
i’ isola di Lussin è di circa 100 sp. Considerando la grandezza dell’ isola (lun- 
ghezza più di 30 Km. e larghezza di 5 Km.), le variazioni di altitudine (il M. 
Ossero raggiunge i 580 m.), le condizioni geologiche e la flora assimilata a 
queste condizioni, è evidente che il numero delle specie non può essere defi- 
nitivo. La parte più studiata è il centro dell’isola nei dintorni di Lussinpiccolo 
e Lussingrande. 

Restano ancora, per le prossime ricerche, specialmente la parte nord e 
sud dell’isola, parti che per la loro inaccessibilità non attirano abbastanza 
I’ attenzione dei lepidotterologi. 


Fausto Lona 
Istituto di Zoologia - R. Università di Pavia 
Direttore Prof. GC. Jucci 


UN NUOVO BAEHYSCITINO FFALTANO 
(Coleopt. Bathysciinae) 


Ho avuto recentemente la possibilità di studiare un Bathysciino che il 
Dr. Ghidini ha avuto la cortesia di affidarmi. 

Il materiale per quanto scarso (quattro esemplari, due 4 4 e due 9 9) 
è però molto interessante, sia per il fatto che è stato raccolto nei sotterranei 
del Castello di Brescia, e per tanto viene a riconfermare l’importanza che dal 
punto di vista biologico le cavità naturali possono avere, sia ancora perchè come 
risulterà dalla descrizione che segue, esso appare e a specie nuova del sotto- 
genere Boldoria. 

Ho potuto studiare i preparati di tutte le specie di questo sottogenere, 
preparati che mi sono stati comunicati dal Dr. Ghidini e che a Lui hanno ser- 
vito alla redazione di un recente lavoro tutt’ ora in corso di stampa. 

I sotterranei del Castello di Brescia sono scavati nella « Corna », che 
costituisce de promontorio incuneantesi nella città e che un tempo unito ai 
Ronchi, se n'è poi separato per una frattura avvenuta nella linea della Pu- 
steria; la parte occidentale di questo promontorio (cioè il vero colle Cidneo) 
ha subito una maggiore inclinazione degli strati e tale caratteristica è sempre 
facilmente osservabile, risultando la discordanza Ronchi-Cidneo avere il suo 
asse proprio alla Pusterla. Continuità dunque geologica fra il rilievo della 
Maddalena dove si trova B. breviclavata Mill. e le sue propagini Ronchi- 
colle Cidneo; e ciò è di una certa importanza per infirmare alquanto il con- 
cetto che specie diverse siano caratteristiche di zone geologicamente distinte 
o non fosse altro orograficamente ben individualizzate. 

Passo alla descrizione della nuova specie per poter poi discutere la sua 


posizione tassonomica. 


Bathysciola (Boldoria) Ghidinii n. sp. 


Dedico questa specie all’ amico Dr. Ghidini che l’ ha raccolta il 28 marzo 
1937 (tipo in coll. Ghidini). 


h 
È 
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Lungh. mm. 1,8. 

Specie a colorazione testacea, forma larga nella 9 e ad elitre regolar- 
mente arcuate; allungata nel &, con lati delle elitre alla base quasi paralleli. 

Antenne (fig. 1) lunghe; secondo articolo slanciato lievemente più lungo 
del primo, circa tre volte più lungo che largo, articoli del funicolo brevi, terzo 
più lungo dei seguenti presi separatamente, lungo poco più di due volte la 
sua larghezza; quarto-sesto brevi e subuguali; settimo piriforme lungo uno e 


1 


Bathysciola (Boldoria) Ghidinii n. sp. 4 


Fig..1 — Antenna destra. - Fig. 2 — Estremità della 
tibia e tarso anteriore. - Fig. 3 — Estremità del pene 
con uno stilo . visto dall’ alto. - Fig. 4 — Estremità 


dello stilo destro. 


tre quarti la sua larghezza; ottavo sferoidale molto piccolo; nono meno di una 
volta e mezzo più lungo che largo; decimo considerevolmente più lungo del 
nono a lati quasi paralleli, poco compresso; undicesimo leggermente più corto 
dei due precedenti presi assieme, a lati quasi paralleli alla base e appuntito 
all’ estremità. Pubescenza abbastanza folta presente dal secondo articolo. 

Pronoto regolarmente arcuato ai lati, fortemente convesso nella ®, poco 
nel 4. Base del pronoto non più larga delle elitre. Pubescenza del pronoto fine. 

Elitre nella 9 lunghe poco più di due volte la larghezza e nel 4 circa 
due volte e mezzo più lunghe che larghe; apice di ogni elitra arrotondato; 
stria suturale assente; superficie delle elitre con la solita striatura trasversa; 
pubescenza breve e non molto fitta. 

Carena mesosternale a margini anteriore e ventrale quasi ortogonali, con 
angolo compreso regolarmente arrotondato; processo spinoso della carena rag- 
giungente il margine posteriore del mesosterno senza sorpassarlo. 

Zampe gracili; tarsi anteriori del & (fig. 2) di 5 articoli, insensibilmente 
dilatati; tarsi posteriori lunghi, con primo articolo molto più lungo del secondo; 
tibie con evidente e completo cestello apicale e speroni interni con un solo 
dente. 


Pi 


Organo copulatore maschile arcuato ventralmente; apice regolarmente 
rastremato a punta di lancia, ma con impercettibile strozzatura all’ estremità 
formante un bottoncino apicale chitinoso (fig. 3). Stili sottili non ingrossati 
distalmente e muniti di 4 setole di cui tre disposte sulla porzione di ed 
una alquanto prima diretta all’ esterno (fig. 4). 

Come risulta dalla descrizione, questa Boldoria è simile alla B. acu- 
leata; da essa però si distingue sia per il decimo articolo delle antenne note- 
volmente più lungo del nono, sia per la carena mesosternale che non copre 
la porzione basale del primo sternite dell’ addome, sia ancora per i tarsi ante- 
riori del & non dilatati e per la forma del pene. 

La presenza poi di quattro setole all’ apice degli stili, che non può con- 
siderarsi come fatto teratologico, perchè osservata in tutti e due i 4 &, è un 
carattere di notevole importanza tassonomica che stacca la specie da tutte quelle 
finora conosciute di questo stesso sottogenere. Per la forma il pene poi ricorda 
moltissimo quello di B. doderoana che però non presenta all’ apice il minu- 
scolo bottoncino chitinoso. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LXVI (!) ; 
©Orthoptera 

«Guarino L. — Su alcuni Ortotteri di Vulcano (Isole Eolie) con descrizione di 
una nuova specie del gen. Decticus Serv. - Ann. Museo Zool. R. Università 
Napoli, (Nuova Serie), VI, 1935, n. 16, pp. 1-8, figg. 

Sono citate 13 specie, Decticus aeolicus n. sp. prope albifrons. 

Guarino L. — Osservazioni sull’'armatura genitale degli Acrididi. - Arch. Zool. 
Ital., XXI, 19835, p. 427-446, Tav. 9-10. 

Osservazioni su Anacridium aegyptium. 

Jannone G. — Osservazioni ecologiche e biologiche sul Dociostaurus maroccanus 
Thunb., Calliptamus italicus L. e loro parassiti in provincia di Napoli. (Pri- 
mo contributo). - Boll. Labor. Zool. gen. agr. Portici, XXVIII, 1934, pp. 75- 
toi, io. H28, i 
Lavoro importante: comprende un’ introduzione, una prima parte con 1’ ana- 

lisi degli elementi geografici, biologici ecc. delle zone in cui vennero fatte le 

osservazioni ed una parte in cui sono trattati la biologia del Dociostarus ma- 

roccanus e del Calliptamus italicus ed i loro parassiti. i 

Jannone G. — Nombreuses apparitions de Locusta migratoria L. ph. gregaria 
typique et phases de transition dans la province de Naples. = Mon. Intern. 
Protection des Plantes, Roma, X, 1936, pp. 218-219. 

Jannone G. — Nuovi contributi alla conoscenza della Fauna delle Isole Italiane 
dell’ Egeo. V. Studio bio-ecologico e sistematico dell’ Ortotterofauna con mno- 
tizie sui Blattoidei, Mantoidei e Fasmoidei. - Boll. Lab. Zool. gen. agr. Por- 
tici, XXIX, 1936, pp. 47-248, 48 gruppi fig., tav. I. 

Lavoro importantissimo, diviso in tre parti: generale, bio-ecologica con no- 
tizie sulla flora, sulla zoogeografica ecc., e sistematica dove sono citate 74 spe- 
cie, delle quali molte nuove: Oecanthus pellucens calinensis Jann., Rhacocleis 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Ea:tomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro. lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dpr. €Canra. 


Uvarovi ORA R. Silvestriù Ramme, Bucephaloptera Jannonei Ramme, Metrio- 
ptera Chopardi Jann., Tylopsis Coi Jann., Chorthippus Dessyi Jann., Eremip- 
pus Solerii Jann., Oedipoda miniata var. diversipicta Jann., Sphoigongi Cri- 
vellarii Jann., Pezotettix Lagoi e P. Silvestri Jann.; sono pure discusse e ride- 
‘scritte molte specie critiche o poco note. Segue un elenco aggiornato delle specie 
per le varie isole ed una ricca bibliografia. 

Jannone G. — Contributi alla conoscenza dell’ Ortotterofauna ‘italica. 1. Nota 
preventiva su alcune specie e subspecie nuove 0 poco note della Puglia e di 
altre regioni dell’ Italia meridionale e insulare. - Boll. Zoologia, Napoli, 
VIII, 1937, pp. 51-76, 6 gr. figg. 

Prionotropis incisa n. sp. Puglia; Chorthippus (s. str.) gargamicus n. sp.; 
Euchorthippus declivus ssp. meridionalis n. Puglia; Omocestus Uvarovi ssp. 
cornelloensis n. Puglia; Oedipoda germanica ssp. pentagonalis n. e f. migro- 
maculata n. Puglia; Ramburiella turcomana Fisch. nella Puglia; note sui Decti- 
cus e tabella delle specie italiane; note e tabella delle specie italiane di Phasgo- 
nura (= Tettigonia): Phasg. Paolii sso. intermedia n. Italia mer. e du 
trinacriae n. sp. Sicilia. 
Menozzi G. — Nuovi contributi alla conoscenza della Fauna delle Isole Italiane 

dell’ Egeo. IV. Una nuova specie di Troglophilus Krauss di Rodi. (Ortho- 

ptera Phasgonuridae). - Boll. Lab. Zool. gen. agr. Portici, XXVIII, 1934, 

pp. 192-196, fig. 

Troglophilus Lagoi n. sp. della Grotta del Paradiso e del M.te Profeta Elia; 
tabella dei Troglophilus. 


Menozzi GC. — Nuovi contributi alla conoscenza della fauna delle Isole trata 


dell’ Egeo. VII. Dermatteri di Rodi e Scarpanto. - Boll. Lab. Zool. gen. agr. 

Portici, XXX, 1936, ppi 24-81, 4-er.lfio 

Cita cinque specie; osservazioni critiche su F. lurida Fisch., decipiens Gené, 
auricularia L. e su F. aetolica Brunn., pubescens Gené, obtusangola Krauss, 
lesnei Finot. 

Paoli G. — Osservazioni su alcune particolarità di struttura e funzione del- 
l'apparato genitale femminile di Dociostaurus maroccanus Thnb. - Redia, 
XXIII, 1937, pp. 17-26, figg. 

Sono descritte le parti costituenti la spermateca e la regione circostante 
alle gonapofisi inf. 

Ruffo S. — Sul brachitterismo mella specie Gryllotalpa gryllotalpa L. - Atti Acc. 
Agricolt. Scien. Lett. Verona, serie V, vol. XIII, 1935, pp. 145-151, 2 fig. 
Non esistono forme intermedie fra la brachittera e la macrottera. 

Salfi M. — Nota su alcuni Ortotteri di Cufra e sull’Ortotterofauna libica. - 
Boll. di Zoolog. VI, 1935, pp. 167-169. 

Osservazioni sulla distribuzione geografica. 

Salfi M. — Contribuzioni alla conoscenza degli Ortotteri libici. 6. Oothecaria e 
Saltatoria di Cufra e descrizione di stadi postembrionali di  Platypterna 
gracilis Kr. - Annuar. Museo Zool. .R. Università Napoli, (Nova Serie), 
NI, ni 14; (1990. pd, 118, D 27, e 
Sono citate 14 specie. 

Salfi M. — Contribuzioni alla conoscenza degli Ortotteri libici. 7. Sull’ ortotte- 
rofauna del Fezzan (Missione Scortecci della R. Società Geografica Italiana). 
- Atti Soc. Ital. Sen. Natur. Milano, LXXIV, 1935, pp. 383-388. 

Sono citate 26 forme. 
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Salfi M. — Ortotteri e Dermatteri - Il Parco Nazionale del Gran Paradiso, 
vol. III, 1932, pp. 109-11. 
Sono cite 26 specie. 

Salfi M. — Su alcune specie del genere Podisma Latr. (Orth. Acrididae). - Boll. 
Lab. Zool. gen. agr. Portici, XXVIII, 1935, pp. 210-230, 7 gruppi figg. 
Sono descritte come nuove: Podisma silvestriù di Bolognola (Marche), P 
‘capraì di Alpe Finestre (Valle Cervo, Biella) e ridescrizione di specie già note. 
Samoggia A. — La lotta contro il Dociostaurus maroccanus Thnb. nella pro- 

vincia di Roma nel 1933. - Nuovi Ann. Agric. Roma, 1933, vol. XIII, n. 3-4, 
pp. 267-282, figg. 1-5. | 
Samoggia A. — L’ infestazione acridica nel Lazio durante la primavera e l’estate 
del 1934. - Roma Agricola, XI, n. 12 (1934), estr. 5 pag. 
Risultati della lotta contro il Dociostaurus maroccanus e Calliptamus italicus. 
Uvarov B. P. — Notes on the Genus Oedipoda Linné (Orthoptera, Acrididae). 
- Ann, Mag. Nat. Hist., ser. 10, vol. XVIII, 1936, pp. 180-132. 
Sulle forme di Oedipoda fuscocinceta Lucas e di Oe. germanica Latr. 
. Uvarov B. P. — The Malcolm Burr collection of Palaearctie Orthoptera. - Eos, 
Madrid, XI, 1935, pp. 71-96, 4 figg. 
Sono elencati e discussi i tipi ed i cotipi della tesa Acrometopa italica 
Ramme distinta da macropoda, ecc. 


Varicchio P. — Note sulla morfologia e lo sviluppo post-embrionale della Doli- 

‘© chopoda palpata Sulzer. - Annuario Museo Zool. Napoli, (nuova serie), 
Vol, .60, n. 19, 1935, pp. 14-20, 6 gruppi figg. 

Werner F. — Ergebnisse einer zoologischen Forschungsreise nach den Dode- 


kanes, unternommen von Kustos Dr. Otto Wettstein. I. Orthopteren aus dem 
Dodekanes. - Sitzb. Akad. Wiss. Wien, Abt. .I, 145. Bd., 1 u. 2 :H., 1936, 
pp. 9-16. 
Sono citate 36 specie; Saga rhodiensis Salfi = brunneri Sauss. 

Zeuner F. E. — The subfamilies of Tettigoniidae (Orthoptera). - Proc. R. Entom. 
Soc. London, s. B, Taxon., v. 5,1936, pp. 103-109. 
Classificazione delle suddivisioni dei Tettigoniidi. 


©rthoptera et Hymenoptera 


Nadig Ad., sen. et jun. — Beîtrag zur Kenntnis der Orthopteren- und Hyme- 
nopterenfauna von Sardinien und Korsika. - Jahrsb. Naturforsch. Ges. 
Graubunden, LXXII, 1934, pp. 3-39, 2 fig. © 
Sono citate 48 tra specie e varietà di Ortotteri, osservazioni critiche, Eu- 

chortippus sardous n. sp. del Gennargentu. Degli Imenotteri sono citate 182 spe- 

cie e varietà: sono nuove: Osmia fasciculata Alfk. e Prosopiìs brevicornis sar- 
doa Alfk. 

Sarra R. — Notizie biologiche della Platycleis grisea F. (Orth. Phasgonuridae). 
- Boll. Labor. Zool. gen. agr. Portici, XXVIII, 1934, pp. 197-209. 
Descrizione dei vari stadii, biologia delle larve e dell’ adulto, parassiti, uno 

dei quali Eupelmella platycleidis n. sp. (Chalcididae), mezzi di lotta. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 


FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


FAUNA. COLEOPTERORUM ITALICA 
del Prof. Dott. ANTONIO ESBIA: 


È questa la prima opera deserittiva d’insieme che appare sulla Fauna coleot- 
3 terologica Italiana. x 


Le tavole dicotomiche comprando Dai i coleotteri osservati fino ‘ad ‘oggi 
i sì nella parte. continentale che nelle adiacenti isole. 


Un « Supplementum » ha ‘aggiornato l’opera a ‘tutto il 1934. 


L'opera si vende presso l'Autore enon SÌ spedisce che dietro dl relativo importo. 


STADE EA Aa L.3 per l'Italia, L. 6 per l'estero 
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PSUPPLEMENIOM Si i e 


Rivolgersi : Prof. ANTONIO PORTA (—° Via Ruffini, 4 — San Remo - 


CANMNMISI 


Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe grato a chi volesse mandargli Tricotteri 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


Il Dr. F. Capra (Museo Civico. Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, 
Genova 102) ‘desidera studiate, scambiare, ‘acquistare Ascalaphidae d’ Italia e 


p cireummediterranei. 


“Aldo Festa (Museo Civico di Storia Naturale, VIa Brigata gua d, ‘ce 
nova 102) desidera Plecoptera in cambio di, Insetti. di altri ordini. 
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AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato ‘del foglio, e nella loro redazione. 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia, per le figure nel. testo come per le tavole, non 
possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casì. 


- Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura:. 


per le parole in corsivo (normalmente le' parole in lingua latina) 


Tr ca per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


— — — — —- per de PARRA in carattere dist anz i ato (poco usato in SARO 


,Le eventuali spese per correzioni rando rese necessarie da SARO O. 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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BOLOGNA 
Via Milazzo 30. 


Materiale Entomologico. 
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SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
| Eretta in Ente Morale con R. Decreto 28 Maggio 1936- XIV 


Sede in GENOVA, Via Brigata Liguria, N. 9. 
presso il Museo Civico di Storia Naturale 


SOCI ONORARII 


S. M. VITTORIO EMANUELE IM - Re p’IrALIA, ImpeRaTORE D'ETIOPIA 
S. E. BENITO MUSSOLINI - Capo del Governo 
 S. E. Giuseppe BELLUZZO S. E. Pierro FEDELE 


CONSIGLIO DIRETTIVO 


PreEsIDENTE: Dott. Ferdinando Solari. 

Vice-PresIipENTE: Prof. Luigi Masi. 

SEGRETARIO: Dott. Fabio Invrea. 

AmministRAaTORE : Rag. Cesare Mancini. 

DiretToRE DELLE PuBBLIcAZIONI: Dott. Felice Capra. 

ConsiaLIzrI: Dott. Colonn. Alfredo Andreini, Prof. Alessandro Brian, Signor. 
Agostino Dodero, On. Prof. Alessandro Ghigi, Prof. Guido Grandi, Dott. 
Edoardo Gridelli, Dott. Giuseppe Mùller, Prof, Guido Paoli, Prof. Filippo 
Silvestri, Conte Emilio Turati, Prof. Edoardo Zavattari. | 

. REVISORI DEI Conti: Signor Armando Baliani, Ing. Paolo Bensa, Dott. Tullo 

Casiccia. — Supplenti: Rag. Aldo Festa, Sig. G. B. Moro. 


i n e 


Quota sociale annua: nel Regno: Ordinari L. 40, Studenti L. 20; Estero L. 60, | 

pagabili nel primo bimestre dell’anno, 
Quota per l'iscrizione a soci vitalizi: L. 500 per l’Italia, L. 750 per l'estero. 
Abbonamento alle Pubblicazioni per i non soci: Italia L. 50, Estero L. 60. 
Conto corrente postale N. 4/8332, 
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AVVISI AI SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 15 nella 
‘ Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 

Si avvertono i Soci che tutta la corrispondenza relativa alla Società deve . 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata 
Liguria 9, GENOVA (102), 


BOLLETTINO 


DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXIX (1937) | | Ne 


Pubblicato il 6 Ottobre 1937, Anno XV 


ATTI SOCIALI 


La (Collezione Dodero donata alla Società Entomologica Italiana 


Egregi Consoci, 

Comunico che il nostro Consigliere ed amico mio carissimo, signor 
Agostino Dodero, mi ha confidato di aver disposto irrevocabilmente affinchè la 
sua collezione e la sua biblioteca sieno un giorno di proprietà del nostro Ente. 

Rendo inoltre noto che ho rivolto al superiore Ministero la domanda di 
autorizzazione ad accettare una donazione di Rendita Italiana 3 !/, %, del valore 
capitale di L. 50.000, che Egli ha fatto alla nostra Società. 

In nome di tutti ho ringraziato, come meglio ho potuto, il munifico dona- 
tore per la sua incomparabile generosità nel destinare al nostro Sodalizio non 
‘solo la sua collezione, di pregio inestimabile, ma anche nel dotarla dei mezzi 
per conservarla. | I 

Poichè purtroppo le condizioni dell’ Amico nostro non gli consentirebbero 
di assistere alla solenne dimostrazione di riconoscenza, che collettivamente vor- 
Ttemmo tributargli, prego vivamente i Consoci di esprimere singolarmente al 
‘generosissimo donatore i sensi della loro gratitudine. Da tante espressioni 
diverse dello stesso sentimento nostro, Egli potrà forse trarre una più esatta 
sensazione di quanto è incommensurabile la nostra riconoscenza per Lui e 
quanto plaudiamo alla indicazione di un altro grande obbiettivo per la nostra 
Società. | 
i I nostri ringraziamenti ed il nostro plauso sieno rivolti anche alla signora 
Adele Dodero, che già tanto ha collaborato alla formazione della preziosa col- 
lezione, dal nostro Collega destinata al nostro Ente, e che ora, a sua volta, ha 
Voluto fare la generosissima donazione della sua comproprietà nell’ apparta- 
mento di via F. Romani, completando così l’ opera tanto magnifica e lungimi- 
fante del suo amato Consorte. | 
î Con le loro munifiche donazioni, i Coniugi Dodero hanno iniziato la 
Costruzione di un edificic che, fondato su così solide basi, non potrà mai crol- 
are; ad Essi vadano i nostri voti più ardenti, i nostri ringraziamenti più sentiti, 
a nostra imperitura riconoscenza. 


Genova, 28 settembre 1937 - XV. 
IL PRESIDENTE 


FERDINANDO SOLARI 
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Contributi per le pubblicazioni sociali 


Sono pervenuti i seguenti contributi per il fondo pubblicazioni 1937. La 
Presidenza porge ai benemeriti Soci i più vivi ringraziamenti: 
Col. Dott. A. Andreini, L. 100; G. Binaghi, L. 20; Prof. G. Grandi, L. 100. 


Commemorazione di Diacinto Cestoni e della scoperta dell'’Acaro della Scabbia 


Il 20 giugno scorso ricorreva, nei 250° anniversario, la data con la quale 
Gian. Giacomo Bonomo esponeva a Francesco Redi i risultati delle osserva- 
zioni e delle ricerche fatte da Diacinto Cestoni, in Livorno, e da lui stesso, 
sull’ acaro della scabbia; risultati che dimostravano la vera causa e la natura 
parassitaria della malattia. Tale scoperta, che ha un alto significato nella storia 
della parassitologia e che va annoverata fra i più importanti contributi di stu- 
diosi italiani al progresso scientifico, è stata solennemente festeggiata a Livorno 
con un’ adunanza alla quale hanno partecipato o aderito in gran numero società 
e istituti dell’ Italia e dell’ estero. Il nostro socio Prof. Alberto Razzauti, autore 
di interessanti studi storici sulla scoperta dell’ acaro della scabbia, era delegato 
a rappresentare la Società Entomologica Italiana. Egli ha tenuto una dotta ed 
elaborata conferenza sulla vita e sulle opere di Diacinto Cestoni. 


Il prossimo VII Congresso Internazionale di Entomologia a Berlino 


Conforme alla decisione del Comitato esecutivo per i Congressi interna- 
zionali di Entomologia, il VII Congresso si terrà a Berlino dal 15 al 20 agosto 
dell’ anno prossimo. Per i lavori del Congresso sono previste le sezioni seguenti: 

A. Entomologia generale : 


1, Sistematica e Biogeografia — 2, Nomenclatura e Bibliografia — 
3, Fisiologia, Embriologia e Genetica — 4, Ecologia; 

n Entomologia applicata: | 

1, Entomologia medica e veterinaria — 2, Apicoltura e Sericicoltura — 
3, Entomologia forestale — 4, Entomologia agraria (a, Viticoltura e Frutti- 


coltura; bd, Agricoltura e Orticoltura; c, Insetti nocivi ai prodotti nei magazzini; 
d, insetticidi). 

Le domande d'iscrizione al Congresso, alle quali seguirà, da parte del 
Comitato organizzatore, l’ invio del programma dei festeggiamenti e delle. 
sedute, dovranno essere rivolte al 


Prof. Dr. Hering 
Generalsekretàr fiir den VII. Intern. Kongress fiir Entomologie. 
Invalidenstr. 43 — Berlin N° 4° 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Soci Ordinari: 


Dott. Elio Borghese, Istituto di Anatomia della R. Università, Pavia. 
Presentato dal Dott. G. M. Ghidini. Ortotteri. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
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SFEDIZIONE DEL PROF. NELLO BECCARI NELLA GUIANA INGLESE 1931-32 


Dr. JAN OBENBERGER 


brPRE:SPIDCA E 


Les Buprestides trouvés par M. le Prof. NELLO BeccarI ne sont pas 
nombreux. Toutes les espèces apportées sont caractéristiques pour la forét 

| vierge (Hylaea) de l’ Amérique méridionale. 

Toutes les espèces apportées sont de mème caractéristiques pour les vieux 
arbres, où l'on les trouve sur I’ écorce. Les formes floricoles y manquent abso- 
lument. 

M. le Prof. NELLO BECCARI a trouvé les espèces suivantes: 


1. Euchroma gigantea subsp. Harperi Sharp, Trans. Entom. Soc. London, 1881, 
p.. 293. - Heyne-Taschenberg, Exot. Kafer, 1907, p. 132, T. 22, fig, 27. = 
Kerr., Monogr. Bupr. III, 1908, p. 248. - Fisher, Proc. U. S. Nat. Mus. 
65, Art. 9, Nro. 2522, 1925, p. 62. - Obenb., Cat. Coleopt. (pars 84), Edit. 
Junk, 1926, ..Bupr, I. p. 156, 
gigantea, Fleutiaux et Sallé, (non Linné), Ann. Soc. Entom. France, (6), 
IX, 1889, p. 405, Separatum p. 55.. 


Mackenzie City, sur le fleuve Demerara, 1931. Plusieurs sujects. 

Race boréoorientale de 1’ espèce de Linné, très répandue dans les foréts 
de l’ Amérique méridionale, où elle abonde par places dans quelques mois de 
l’ année. Cette race est signalée des Antilles, de Guadeloupe, de l’ île de Cuba, 
de Suriname et de la Guyane anglaise. 


2. Chrysesthes tripunctata F., Mantissa Insectorum, I, 1787, p. 179. (Bupretis) 
- Gmelin, in Linné, Systema Naturae, edit. XIII, 1788, pars IV, p. 1930. - 

A. «Olivier, Entomol,:.IL "1790, gen.‘ 32, Bupreste, ‘ip; 42 T; 2 fig 10. + 
Encyclopédie Méthodique, 1790, Bupreste, Nro 64. - Fabr., Entom. Syst. II, 
‘1792, p. 198. - Systema Eleutheratorum II, 1801, p. 197. - Herbst, Kafer, 

IX, 1801, p. 228, Tl. 152, fig. 1. - Schoenherr, Synonymia Insectorum, I, 
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1817, 3. Teil, p. 282. (Buprestis). - Dejan, Cat. Col. III. Edit. 1833, p. 88. 
- Mannerheim, Bull. Soc. Nat. Moscou, X, 1837, p. 44. - Cast. et Gory, Mo- 


nographie des Buprestides, I, 1837, Buprestis, p. 154, T. 38, fig. 211. - 


Waterhouse, Biologia Centrali-Americana, III, pars 1, 1882, p. 2, T. 1, 
fig. 2. - Heyne-Taschenberg, Exot. Kàafer, 1907, p. 131, T. 28, fig. 13. - 
Kerr., Monogr. Bupr. III, 1908-9, p. 267. - Obenb., Cat. Coleopt. Edit. Junk, 
(Pars 84), Bupr. I, 1926, p. 154-155. 

Steinheili J. Thomson, Typi Bupr. Mus. Thomson, 1878, p. 24. 


Champ VIII, sur le fleuve Yawakuri, affluant du Berbice, Janvier 1932. 
Espèce pas trop commune, mais très répandue dans l’ Amérique méridio- 
nale. Un seul sujet. | 


Cette espèce est signalée du Honduras et des diverses parties avec l’Amé- 


rique centrale, de Cayenne, du Brésil et elle est répandue jusq’ en Argentine, 
en Iguazi et en Missiones. La bionomie est encore inconnue. 


3. Psiloptera (sensu stricto) equestris A. Oliv., Entom. II, 1790, gen. 32, Bu- 
prestis, p. 13, T. 9, fig. 103. - Encyclopédie Méthodique, 1790, Bupreste, 
Nro. 10. - Guérin, Hist. Nat. des Insectes, Edit. III, 1830, p. 294. - Cast. 
et Gory, Monographie des Buprestides, I, 1836, p. 23, T. 5, fig. 22 bis. - 
Kerr., Monogr. Bupr. V, 1910, p. 24. - Obenb., Cat. Coleopt. (pars 84), 
Bupr. I, 1926, p. 162. 
regia F. Systema Eleutheratorum, II, 1801, p. 189. - Schoenherr, Synony- 
mia Insectorum, I, 1817, Teil 3, p. 218 (Buprestis). 
eques Herbst, Kàafer, IX, 1801, p. 184, T. 150, fig. 6. 


Mackenzie, Novembre 1931. 

Espèce caractéristique pour la partie orientale et boréale de 1’ Amérique 
méridionale. Elle est signalée de Guyane et Cayenne, de La Mana et Maroni. 
Je la possède de Haiti, Guyane Frangaise, Cayenne et mème du Brésil: San- 
tarem, Obidos, Amazonas. 

La bionomie de cette pas trop commune espèce est encore inconnue. 


4. Psiloptera (Lampetis) hirtomaculata Herbst, Kafer, IX, 1801, p. 84, T. 142, 
fig. 6. (Buprestis). - Schoenherr, Synonymia Insectorum, I, 1817, Teil 83, 
p. 216. - Dejan, Cat. Col. III. Edit. 1933, p. 49. - Cast. et Gory, Monogr: 
Bupr. I, 1836, p. 38, T. 9, fig. 46. (Buprestis). Mannerheim, Bull. Soc. Nat. 
Moscou X, 1837, Nro. 8, p. 49. - Waterh., Biologia Centrali-Amer. III, 
pars 1, 1882, p. 10. - Kerr., Monogr. Bupr. V, 1910, p. 123. - Obenb., Cat. 
Coleopt. (pars 84), Edit. Junk, Bupr. I, 1926, p. 166-167. 


Mackenzie, 1931-32 et Babooncamp (Champ ler) sur le fleuve Deme- 
rara, Octobre 1931. asi 

Espèce très répandue et relativement commune dans l’ Amérique cen- 
trale et méridionale. Elle est signalée de Panama, de Guyane, Cayenne, Ve- 
nezuela, Colombie et du Brésil, où on l’a trouvée mème dans les parties. les 
plus méridionales (Sao Paulo). 


5. Actenodes signata Cast. et Gory, Monographie des Buprestides, II, Chrysobo- 
thris, 1839, p. 38, T. 5, fig. 53. - Gemminger-Har., Cat, Col. V, 1869, p. 1421. 
- E. Saund.,, Cat. Bupr. 1871, p. 93. - Kerr., Mém. Soc. Entom. Belg. I, 
p. 23. - in Wytsman, Genera Ins. fasc. XII, 1903, p. 195. - Obenb., Cat. Col. 
(Pars 132), Edit. Junk, Bupr. III, 1934, p. 665. 


(RESERO ee BM ate pera 5 
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Kurupukari, sur le fleuve Essequibo, Décembre 1931. Un seul sujet. 

Forme assez rare. Signalée de l’ Amérique centrale: Cayenne, Guyane, 
Panama. Je la possède mème de Bolivie (Rio Beni, La Paz), de Cayenne et 
méme du Brésil. 


6. GChrysobothris sexpunctata F. Systema Eleutheratorum, II, 1801, p. 206. - 
Schoenherr, Synonymia Insectorum, I, pars 3, 1817, p. 255. - Castelnau et 
Gory, Monogr. Bupr. II, 1837, p. 9, T. 2, fig. 7 (Colobogaster). - Gemmin- 
ger- Har., Cat. Vol. V, 1869, p. 1422. (Colobogaster). - E. Saund. Cat. Bupr. 
1871, p. 95. - Waterh., Biologia Centrali-Amer. Ins. Col. III, pars I, 1887, 
p. 35. - Kerr., Mém. Soc. Entom. Belg. I, 1892, p. 220. - in Wytsman, Ge- 
nera Ins. fasc. XII, 1903, p. 184. - Fisher, Proc. Entom. Soc. Washington, 
XX; 1918, ‘pi 173-177. - Proc; U.-8. Nat. Mus. .65, Art: 9, Nro. 2522) 1925, 
p. 92, 94-95. - 1 c. 66, Art. 31, Nro. 2568, 1925, p. 6. - Hoscheck, Mitt. Zool. 
Mus. Berlin, XVII, 1931, p. 146, fig. 10, b. d. - Obenb., Cat. Coleopt. (pars 
132), Bupr. III, 1934, p. 650-651. 
impressa A. Oliv. Entom. II, 1790, 32. Genus Buprestis, p. 44, T. 5, fig. 42. 
- Encyclopédie Méthodique, V, 1790, Bupreste, p. 226, Nro. 67. - Herbst, 
Kafer IV, 1801, p. 233, T. 150, fig. 4. 
splendens Voet, Cat. Col. I, 1806, p. 96, T. 51, fig. 20. (Buprestis). 
auriguttata Perty in litt. teste Gemminger-Harold, Cat. Col. V, 1869, p. 1422. 


Mackenzie, Novembre 1931. 

Cette grande et jolie espèce, connue depuis longtemps, a une très vaste 
dispersion dans l’ Amérique méridionale, où elle est signalée depuis Cayenne, 
Nicaragua, Panama, Bolivie jusqu’ au Brésil. Elle est signalée de méme des 
Antilles (West Indies, Barbados etc.). Je la possède mème de la Colombie, 
Costa Rica et du Suriname. 


7. Chrysobothris cupriventris J. Thoms., Typi Bupr. Mus. Thomson, 1878, p. 75. 
- Kerr., Ann. Soc. Entom. Belg. XXVIII, 1884, p. 149. - Mém. Soc. Entom. 
Belg. I, 1892, p. 201. - in Wytsman, Genera Ins. fasc. XII, 1903, p. 184. - 
Obenb. in Cat. Coleopt. (pars 132) Edit. Junk Bupr. III, 1934, p. 618. 
regina Kerr. Ann. Soc. Entom: Belg. XLII, 1898, p. 133. - Carter, Proc. 
Linn. Soc. New South Wales I, Pars 3, 1925, p. 225. - Théry, Ann. Soc. 
Entom. France, XCVI, 1927, p. 388. 


Mackenzie, Novembre 1931. 

Espèce connue de l’ Amérique centrale et surtout du Brésil. Indiquée 
méme de l’ Australie, mais cette indication est erronée. Je la possède de 
Cayenne, Colombie (Villavicenzio), Bolivie (Buenavista, Dpe. Santa Cruz, 
Steinbach) et du Brésil. | 


8. Chrysobothris ichthyomorpha J. Thoms., Typi Bupr. Mus. Thomson, App. IA, 
1879, p. 42. - Waterhouse, Biologia Centrali-Americana, Ins. Col. III, pars I, 
1887, p. 35, T. 83, fig. 8. - Kerr. Mém. Soc. Entom. Belg. I, 1892, p. 214. « 
in Wytsman, Genera Ins. fasc. XII, 1903, p. 184. - Obenb. in Cat. Coleopt. 
(Pars 132), Edit. Junk, Bupr. III, 1934, p. 637. 


Jolie et grande espèce, assez comune et caractéristique pour 1’ Amérique 
centrale. 

Mackenzie, Novembre 1931. 

Signalée déjà du Mexique, Chiriqui, Guatémale, Nicaragua, Costa Rica 
et Panama. 
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Dr; «Fi; CAPRA 


DUE NUOVI ORTOTTERI D’ITALIA, RACCOLTI DAL DR. A. ANDREINI 


Il Col. Med. Dr. A. Andreini ha voluto raccogliere per il Museo di Genova 
qualche Ortottero dell’ Italia centrale. Ho notato nelle sue caccie, ancora in 
corso di studio, forme interessantissime; sono lieto, fra l’ altro, di poter descri- 
vere ora un bellissimo Fanerotterino che ritengo si debba ascrivere ad un 
nuovo genere che mi permetto di dedicare al suo abile e fortunato scopritore, 
ed un Epibacillus, genere finora noto solo per l’ Africa minore ed i Pirenei. 


TETTIGONIIDAE - PHANEROPTERINAE 


Andreiniimon nov. gen. 


Forma tergiti X 3 praecipue distinctum. 

Fastigium verticis articulo basali antennarum angustius, postice depres- 
sione transversa limitatum, cum fastigio frontis tuberculato-contiguum. Anten- 
nae longissimae. Pronotum breve, sulco transverso paulum ante medium sito, 
sinu postice valde producto. Mesosternum subtransversum margine postico 
 truncato; metasternum valde transversum,j margine postico parum emarginato, 
foramina lateralia liberante. Elytrum sinistrum 3 margine interno sinuatum, 
a vena plicata liberum. Pedes sat longi, tibiae anticae et mediae spinulis gra- 
ciullimis raris armatae. Tergitum X % magnum postice lobo crasso latoque pro- 
ducto, subtus abrupte antice flexo. Cerci validi, crassi, apice incurvi, margine 
infero late expanso et denticulato. Lamina subgenitalis 4 ampla, cercos haud 
superans, postice rotundata. 

Q ignota. 

Genotypus: Andreiniimon permirum n. sp. I 

Questo nuovo genere è caratterizzato principalmente dalla forma del X 
tergite del 4, che non ha riscontro negli altri generi di Phaneropterinae a me 
noti. Per quanto senza la conoscenza della 9 sia piuttosto difficile stabilirne 


la posizione sistematica, ritengo che si possa collocare vicino al gen. Poecilimon 
Fisch. 


Andreiniimon permirum nov. sp. 4 


4. Corpus flavescens (vel viridulum?) lineis pallidis et maculis ferru- 
gineis ornatum. 

Caput pronoto latius; fastigium verticis globosulum, ut dimidium primi 
antennarum articuli fere aeque latum, marginem elevatum toruli non superans, 
postice impressione transversa signatum; linea mediana pallida ornatum. Anten- 
nae triplo corpus superantes, basi crebre brunneo annulatae, inde brunneae, irre- 
gulariter albo annulatae. 

Pronotum breve, disco in medio coarctato, ferrugineo, postice obscuriore, 
linea mediana, lineis lateralibus et margine postico flavescentibus praedito; lobi 
deflexi margine pone insertionem pedum anticorum rotundato; sulco transverso 
paulum ante medium impresso sinu longiore quam latiore, postice valde producto. 

Elytra fusca marginibus flavescentibus, brevia, basim tergiti I vix supe- 


VALUTA 


Na 


Andreiniimon permirum n. gen. n. sp. 4 


Capo, pronoto e primi tergiti visti dal dorso. — 2. Capo e pronoto visti di lato. — 


3. Estremità dell’ addome vista dall’ alto 


(visione 


normale al piano .dei 


cerci). 


— 


4. Estremità dell’ addome vista di lato. — 5. Valva del X tergite e cerco destro, visti 


di sotto. — 6. Estremità dei cerci, maggiormente ingrandita. — 7. Lamina sotto-, 


genitale. 


rantia; elytrum sinistrum margine interno distincte sinuato, venis axUlaribus et 


vena plicata sat expressis. 

Femora postica subtus inermia. 

Abdomen flavescens, tergita I et II macula brunneo-nigra mediana mar- 
ginem posticum non attingente, macula tergiti I subquadrata, macula tergiti II 
semicircularis, latior, pubescentia flava suberecta praedita. Tergita VIII et IX 
macula transversa ferruginea ornata, margine postico albido. Tergitum X ma- 
gnum, ad latera eburneum, lobo magno crassoque ferrugineo productum, hic 
postice truncatus et abrupte subtus et antice incurvus in laminam apice profunde 
fissam, lobis rotundatis. 

Cerci ferruginei, crassi, in tertia parte apicali incurvi, apice uno- vel bimu- 
cronati, subtus in lamina magna expansi, margine infero denticulato. Lamina 
subgenitalis latior quam longior (3: 2), margine postice semiovato, integro. 


Lorng.:.corp: 13,5: Long. fem. ant. 5,3 
i». pronoti. 3 >|. fem. post. 15;9 
>»  elvir. 1,4 >. ‘ab. posto; 


Holotypus: 4 Lippiano, Alta Valle Tiberina, Dr. A. Andreini leg. (Mus. 
Civ. St. Nat. Genova). 


Capo più largo del pronoto, orli del torulo antennale notevolmente spor- 
genti sul lato supero-interno, fastigio del vertice breve, non sporgente oltre 
I orlo rilevato del torulo, un po’ gioboso, largo circa la metà dell’ articolo basale 
| delle antenne, con leggerissima foveola mediana, posteriormente limitato da 
una impressione transversa; vertice convesso. 

Pronoto breve, brevemente rialzato al margine anteriore, gradatamente 
saliente all’ indietro, col disco ristretto in corrispondenza del solco transverso, 
questo nettamente impresso appena un po’ prima della metà, col seno discale 
stretto, più lungo che largo, giungente quasi ai due terzi della lunghezza della 
linea mediana. Margine posteriore leggermente smarginato ad angolo ottuso. 
Lobi laterali con il margine inferiore fortemente saliente dopo le anche anteriori. 

Elitre brevi, giungenti al terzo anteriore del I tergite, elitra sinistra col 
margine interno nettamente sinuoso, vene, compresa la vena plicata, abbastanza 
distinte. 

Tibie anteriori e medie con spine gracili e rade, femori anteriori lunghi 
poco più che una volta e 2/3 la lunghezza del pronoto; femori posteriori colla 
parte attenuata giungente quasi alla metà; margine inferiore non spinuloso. 

Tergite II alla base con un ciuffo di peli fini, giallastri, semieretti in cor- 
rispondenza della grande macchia bruna mediana semicircolare. 

Tergite X voluminoso, a parte basale glabra con un’ impressione mediana 
limitante due lievi rilievi, prolungato posteriormente in un grande e spesso lobo, 
a pubescensa mediocremente lunga suberetta, dapprima gradatamente ristretto 
all’ indietro, poi lievemente allargato e troncato posteriormente, «fortemente 
ripiegato in una valva concava incisa profondamente all’ estremità coi lobi 
arrotondati. 

Cerci pubescenti, brevi, robusti, ripiegati all’ apice ed oltrepassanti di 
poco il lobo del X tergite; inferiormente espansi in una lamina sinuosa denti- 
colata al margine. I due cerci hanno l’ apice un po’ diverso l’ un dall’ altro: 


IAT LETI, 


il sinistro ha l’ apice bispinoso, poi un breve spazio liscio, indi incomincia la 
denticolatura dell’ espansione inferiore; il destro ha una sola spina seguita 
subito dalla denticolatura dell’ espansione (variazione individuale ?). 

Lamina sottogenitale più larga che lunga, a margine posteriore semiovale, 
non smarginato nè inciso. 

Colore (a secco dall’ alcool) giallastro con qualche macchia bruna e linee 
biancastre. Capo giallo roseo con una linea mediana bianca sul vertice e due 
laterali, meno distinte, dall’ orbita interna degli ecchi dirette obliquamente 
all’ indietro. 

Pronoto coi lobi laterali gialli, disco ferrugineo, più scuro presso il mar- 
gine anteriore e sulla metazona, con una sottile linea mediana bianca, limitato 
lateralmente da due linee bianche convergenti fino al solco transverso, indi 
divergenti fino all’ orlo posteriore dove sono espanse fino a congiungersi con 
la linea mediana. Elitre brune col margine giallastro. 

Addome giallastro, con radi e piccoli punti scuri, più marcati lungo il 
margine posteriore dei tergiti, con una fascia mediana limitata lateralmente da 
una linea più chiara, complessivamente della larghezza delle elitre: tergite I 
.con una macchia subquadrata bruna scura che non raggiunge il margine poste- 
riore; tergite II con una larga macchia semicircolare bruna scura ricoperta dal 
ciuffo di peli; tergiti III-VII colla macchia mediana ferruginea chiara poco 
distinta, VIII colla macchia più scura subquadrata, IX colla macchia pure scura 
trasversale; X tergite bianco ai lati, col lobo superiormente ferrugineo. Cerci 
ferruginei con la denticolatura più scura. Femori anteriori e medii con una 
macchia bruna allungata presso i margini inferiori all’ apice; femori posteriori 
con un breve anello bruno apicale. 


PHASMOIDEA - BACILLINAE 


Epibacillus Chopardi n. sp. 9 


2. A E. lobipede Lucas differt antennis 15 articulatis, meso et metanoto 
postice solum tuberculatis, urotergitis I-V  postice transverse tuberculatis, 
femoribus mediis et posticis lobis apicalibus parvis, tibiis mediis et posticis 
apice non lobatis, statura minore. 


Long. corp.:52 mm. Long. femor. ant. 15,3 mm. 


>»  mesonoti 11,7 » » med. 9 
». metan. | seg. med. 10,6 » Dia Aa 


Holotypus: 2, Lippiano, Alta Valle Tiberina, XI-931, leg. Dr. A. 
Andreini (Mus. Civ. St. Nat. Genova). 


Sono stato molto indeciso se riferire questa 9 all’ E. Jobipes Lucas o con- 
siderarla specie a se. Essa non corrisponde esattamente alla descrizione ed alle 
figure di Lucas (!) (Expl. scient. Algérie, III, 1849, p. 12, Orthopt. PI. I, fig. 5 a-c) 


(1) «B. fuscoflavescens; capite brevi, laevigato, antice biimpresso; prothorace, . me- 
sothorace ac metathorace in medio unicarinatis, antice posticeque tuberculatis; abdomine 
laevigato, attamen tertic quartoque segmentis postice fortiter gibbosis, ultimo medio uni- 
carinato; pedibus exilibus, externe subdenticulatis, femoribus tibiisque bifoliaceis ». 

Lucas... e, 
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mentre concorda assai più coi brevi cenni e colle figure di Chopard (Fn. France, 
3, Orth. Derm., 1922, pp. 111, 112, fig. 290, 291). Il Dr. L. Chopard mi comu- 
nica che il tipo dell’ E. lobipes Lucas dell’ Algeria non esiste più, nè il Museo 
di Parigi possiede altri esemplari di provenienza tipica, e che la 9 di Lippiano 
è appunto assai simile alla sua ® di Banyuls-sur Mer. 

Malgrado l’ incertezza che deriva dal mancato confronto con autentici 
E. lobipes Lucas e dalla scarsezza del materiale in studio, per le differenze che 
risultano dall’ esame della diagnosi e delle figure originali, ritengo utile descri- 
vere la forma italiana, nella speranza che nuove ricerche permettano di fissare 
1 rapporti di questi rarissimi Fasmidi. 

2, Colore grigio bruno. Antenne di 15 articoli (0) (nel lobipes di 22). 
Pro, meso e metanoto sparsamente granulosi; pronoto leggermente canalicolato 


Epibacillus Chopardi n. sp. Q 


1. Antenna destra. — 2. Estremità del femore medio, faccia interna. — 3. Estremità del 
femore poster., faccia interna. — 4. Estremità della tibia posteriore e metatarso. — 
5. Estremità addominale vista di profilo. 


sulla linea mediana, munito al margine anteriore e posteriore di un tubercolo 
bruno lucido; meso e metanoto leggermente carenati e con un tubercolo nel 
mezzo del margine posteriore (nel lobipes, secondo la descrizione di Lucas, 
anche sul meso e metanoto esiste un tubercolo anteriore, ma nella fig. 5 è dise- 
gnato solo il posteriore). Segmento mediano (tergite I) e tergiti II-IV al mar- 
gine posteriore con un forte tubercolo compresso transverso non inciso, tergite V 
con rilievo più piccolo, rudimentale (nel lobipes, secondo la descrizione e la 
fig. 5, solo 1 tergiti III-IV sono muniti della protuberanza, debolmente incisa 
nella parte mediana); tergiti lisci, il X con una sottile carena mediana che non 
raggiunge la base (nel lobipes anche il IV. tergite carenato). 

Meso e metasterno leggermente granulosi con una carena longitudinale 
mediana nettamente rilevata. Placca sottogenitale giungente ai 2/3 del IX tergite. 


(1) L’ antenna sinistra per mancata ed irregolare segmentazione di alcuni articoli 
ne presenta solo 13, ed è un po’ più breve. 
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Femori anteriori con 3-4 brevi e ottusi denticoli al margine esterno. Femori 
medii e posteriori superiormente all’ apice con due brevi e bassi lobi, quello 
interno a margine regolarmente arcuato, quello esterno un po’ più alto e nei 
femori posteriori un po’ smussato, i lobi sono più bassi della metà dello spes- 
sore del femore (nel /obipes, secondo le fig. 5 e 5c, i lobi sono assai più 
sviluppati e sono alti quasi quanto lo spessore dei femori); inferiormente con 
1-2 denti su ciascun margine sulla metà distale. Tibie medie e posteriori senza 
espansione lobiforme apicale ai margini esterni (nel /obipes, fig. 5 e 5 c, i lobi 
sono nettamente sviluppati). 

A questa specie si riferisce forse la 9 di Epibacillus raccolta a Banyuls- 
sur-Mer (Pir. Or.) finora riferita al lobipes (Chopard, Bull. Soc. Ent. France, 1912, 
; p. 384; Fn. France, 3, Orth. Derm., 1922, p. 212); certo per l'armatura del 
torace e dei primi tergiti e per la forma dei lobi dei femori, almeno a giudi- 
care dalle figg. 290-291, è assai simile al tipo dell’ E. Chopardi, essa però pre- 
senta le antenne di 20 articoli (Chopard in litt.). 

Sono lieto di dedicare questa interessante specie al Dr. L. Chopard che 
mi è sempre stato di valido aiuto nei miei studi ortotterologici. 


A. GIorDANI SOIKA 


NOTE SINONIMICHE SU TRE ODYNERUS PALEARTICI 
(HYM. VESPIDAE) 


(XX contributo alla conoscenza dei Vespidi solitari) 


Odynerus Dantici (Rossi) 


Vespa Dantici Rossi, Fauna Etrusca, II, 1790, p. 89, Tav. VI fig. 6. 


Questa specie appartiene al gruppo dell’ O. simplex. 

Per rendersi conto dell’ esattezza di questa affermazione, che contrasta 
con quanto si è pensato e detto fino ad oggi, è utile riassumere brevemente la 
storia della specie. 

Il De Saussure, che per primo identificò esattamente l’ O. Dantici, lo mise 
subito dopo il crenatus e, parlando di quest’ ultimo, dice che differisce dal Dan- 
tici per caratteri di colorazione, di valore assai scarso, e « par son métathorax 
entièérement plat, un peu concave et fortement tranchant sur ses bords » (1). 

Più tardi ammette che tale carattere non è reale se scrive, a proposito 
di queste due specie: « tous les deux ont le métathorax tronqué verticalement 
au niveau du postécusson et se ressemblent tout à fait, soit pour les formes, 
soit pour les couleurs... toutes les deux ont depuis l’ angle métathoracique une 
espèce de tranchant qui s’étend vers l’aile postérieure ». Indica però una 


(1) Et. Fam. Vesp., I, 1852, p. 192. 
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differenza alla quale gli Autori hanno poi dato, vedremo se a torto o a ragione, 
importanza decisiva; nota cioè, a proposito del crenatus, che «le caractère 
distinctif de cette espèce réside dans la fissure qui sépare du postécusson le 
sommet tranchant du métathorax et dans les crenelures spiniformes du bord 
du postécusson » (1). 

L’ André (?) si servì della presenza della fessura fra postscutello e pro- 
podeo (métathorax) per isolare dalle altre un gruppo di specie, gruppo che poi 
il Berland (*) chiamerà appunto « gruppo dell’ O. crenatus »; V O. Dantici è 
preso come esponente di un altro gruppo, caratterizzato dall’ assenza della fes- 
sura e chiamato dall’ André e dagli Autori che lo seguirono « gruppo dell’ O. 
Dantici ». | 

Resta ora da vedere se lo sviluppo delle carene superiori del propodeo, 


I 


Fig. 1. — Odynerus Dantici (Rossi), forma del clipeo in 4 sua dei dintorni di Trieste. 


al quale è legata la presenza della famosa fessura, possa in certi casi variare 
nell’ ambito di una stessa specie. 

Su questo abbiamo dei dati molto precisi. Per specie americane, affini a 
quelle che trattiamo, il de Saussure, nella sua classica « Synopsis of American 
Wasps », si esprime in modo chiaro. 

Nelle considerazioni generali sul sottogenere Odynerus s. str.: «In con- 
clusion I must add that in most cases it is impossible to determine a species 
if it is not represented by more or less numerous specimens, because the forms 
of the metathorax are more or less variable in the same species » (4). 

A proposito dell’ O. dorsalis (F.): « Metathorax quite variable according 
to specimens; its hinder plate quite flattened, striate, forming on each side a 
dentiform angle (at times blunted); its superior borders sometimes quite tren- 
chant; sometimes effaced, scarcely offering trenchants ridges, but rounded and 
rugose, rarely elevated so as to be separated from the postscutel by a fissure, 
so that the postscutel appears very salient » (7). 

Ed ancora a proposito dell’ O. foraminatus Sauss.: « In the two sexes the 
superior teeth of the metathoracic ridges are often but little developed, in- 
distinct or even wanting » (°). 

Sulla specie che a noi interessa, 1 O. Dantici, abbiamo dati del nostro 


(1) Et. Fam. Vesp., II, 1856, p. 235. Il secondo carattere differenziale, e cioè la 
dentellatura del postscutello è notoriamente assai variabile e perciò di valore pressochè nullo. 

(2) Species des Hym. d’ Eur. Alg., II, 1884, p. 652. 

(3) Faune de France, 19, Hym. Vespif., II, 1928, p. 39. 

(4): -p. 201, 

(5) p. 257. 

(6) p. 286. 
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Baldini (*) che notò la fessura fra postscutello e propodeo in un 4 della Basi- 
licata, e del Dusmet il quale osserva che nel & di questa specie «hay una 
ligera hendidura entre el borde del post-escudete y el del metatorax » ed ag- 
giunge « Ese caràcter aproxima la especie al grupo del O. simplex, pero los 
demàs detalles convienen perfectamente con la descripcion del Dantici » (?). 

Anche lo Schulthess mi disse di aver notato numerose forme di transi- 
zione, specialmente nei 3 4, fra crenatus e Dantici. 

L’esame di numerosi esemplari mi ha dimostrato infatti che in questa 
ultima specie la fessura fra postscutello e propodeo è più o meno larga, più 
o meno profonda, ma sempre evidente; essa è marcatissima negli individui 
piccoli e specialmente nei 4 4. E’ poi interessante notare che in grossi indi- 
vidui, 9 9 in special modo, di crenatus ed anche di crenatus Krigeri Schulth. 
la ETAA è quasi del tutto assente. 

Questa specie è assai variabile ed i principali fattori di tale varia- 
bilità sono, oltre alla colorazione, la forma e la punteggiatura del clipeo e la 
punteggiatura del corpo, specialmente del II tergite. 

Per quanto concerne il clipeo varia assai, sia nel 4 che nella ®, il rap- 
porto fra larghezza e lunghezza; in generale questo rapporto aumenta con 
l’ aumentare delle dimensioni dell’ individuo. L’ emarginatura apicale è più o 
meno profonda e la scultura è più o meno forte, generalmente è più debole 
negli esemplari piccoli e questo si può facilmente verificare anche in indi- 
vidui della stessa località. 

I due primi tergiti hanno in genere punteggiatura relativamente fina e 
quasi uniforme, ma in certi esemplari, specialmente in 3 4, la punteggiatura 
è grossa e fitta ed i punti sono più grandi e più profondi presso la estremità 
del II tergite, che può essere distintamente riflessa. 


x 


Odynerus regulus Sauss. var. perforatus Dsm. 


Odynerus (Lionotus) RRRTROTO Dusmet, Mem. R. Soc. Fepaliola Hist. Nat., II, 

1903, p. 194. 

Appare chiaramente dalle descrizioni pubblicate che l’ O. perforatus di 
Spagna e Francia è una varietà un po’ oscura dell’ O. regulus d’ Algeria. 

Il materiale da me studiato permette di estendere notevolmente l’area di 
diffusione della specie. Oltre che di Spagna, conosco esemplari della Tunisia 
(Graeffe), della Dalmazia: Zara (Tamino) e di Cipro: Limassol (Mavromou- 
stakis). Io stesso lo raccolsi il 16 luglio a Duino (Trieste). 


Odynerus robustus Dusmet 


Odynerus (Microdynerus) timidus var. robustus Dusmet, Mem. R. Soc. Espafiola 
Hist. Nat), IT, 1903, p- 201. 
Condivido l’ opinione dello Schulthess (*) che l’ O. robustus sia specifica- 
mente distinto dal timidus. 


(1) Atti Soc. Naturalisti Modena, S. III, Vol. XIII, 1894, p. 81. 
(2) Mem. Soc. Espafiola Hist. Nat., II, 1903, p. 186. 
(3) Im Dusmet, 1]. c. 
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Il confronto di esemplari tipici di timidus con alcuni individui di robustus, 
inviatimi con la consueta cortesia dal Dusmet, mi rivelò le seguenti differenze: 


timidus 

2 - Clipeo meno largo, assai fi- 
namente punteggiato; emarginatura 
apicale più stretta. | 

Antenne più gracili. 

4 - Clipeo meno largo, quasi cir- 
colare, liscio ed uniformemente con- 
vesso. Parte libera, apicale, notevol- 
mente più corta della parte interocu- 
lare. Emarginatura apicale stretta e 
leggera. 


Antenne allungate, gracili. IV arti- 
colo nettamente più lungo che largo; 
nessuno degli articoli successivi è mol- 
to più largo che lungo. 

Scutello e postscutello fasciati di 
bianco giallastro. 

® 4 ‘- Punteggiatura del torace e 
del I tergite molto fina e rada. 


robustus 


2 - Clipeo più largo, fortemente 
punteggiato, più largamente emargi- 
nato all’ apice. 

— Antenne robuste, claviformi. 

4 - Clipeo più largo, distinta- 
mente punteggiato, più convesso alla 
base che nel resto della sua superfi- 
cie. Parte libera apicale di poco più 
corta della parte interoculare. Emar- 
ginatura apicale più larga e più pro- 
fonda. 

Antenne corte e grosse, IV arti- 
colo più largo che lungo; articoli suc- 
cessivi di molto più larghi che lunghi. 


Scutello e postscutello neri.. 


2 4 - Punteggiatura del torace e. 
del I tergite assai grossa e densa. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 


RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 


SERVI 8) 


Coleoptera 


Alluaud Ch. — Etude sur les Omophron du s.g. Phrator Semenov. - Afra, Paris, 


Ni:::9;..1985, ppi. 1-10, fig, e cart. 


Osservazioni sulle forme di O. variegatum e multiguttatum. 


Anderson W. H. — A comparative study of the Labium of Coleopterous Larvae. 
- Smiths. Miscell. Collect. vol. 95, n. 13, 1936, pp. 1-29, 8 tav. 


Brasavola de Massa A. — Ottavo contributo alla conoscenza dei Coleotteri tren- 
tini. - Studi Trent. Scienze Nat., XVIII, 1937, pp. 75-78. 
Note su Duvalius Breiti Ganglb., D. Pavionis Jeann. e sull’ Aegialia sabu- 


leti a. latipuneta Gredl. 


Beer S. e Binaghi G. — Percus Dejeani Dej. (Col. Car.). Descrizione della larva. 
- Boll. Zool. Agr. Bach. Milano, VII, 1936 (1937), pp. 3-7, fige. 


(1) Non sono compresi ì lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Ea:tomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Capra. 
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Bertrand H. — Capture et élevage de larves des Coléoptères aquatiques (88 note). 
- Ann. Soc. Ent. France, CV, 1936, pp. 213-238, 44 figg. e Tav. I. 
Notizie su varie specie anche italiane di Dytiscidae, Haliplidae, Dryopidae. 


Binaghi G. — Studio sul genere Adrastus Eschscholtz (Col. Elateridae). - Boll. 
Zool agr. Bach. Milano, VII, 1936 (1937), pp. 217-225, ll figg. 
Tabella delle specie, edeagi, sinonimie, A. axularis a. pseudolimbatus n. a. 


Bruce N. — Monographie der europiischen Arten der Gattung Cryptophagus 
Herbst., mit besonderer Beriicksichtigung der Morphologie des méinnlichen 
Kopulationsorgans. - Acta Zoolog. Fenn., 20, 1936, pp. 1-167, 98 fige., 17 
tav., 8 carte. 

Lavoro importantissimo e magistrale, indispensabile per lo studio del genere; 
tabella di determinazione, fotografie degli ‘esemplari, figure degli edeagi, sono 
citate molte specie d’ Italia. 


Boldori L. — Larve di Trechini. VII. - Le Grotte d’ Italia, ser. 2°, vol. I, 1986, 
pp. 93-99, 11 figg. 
Larva dello Speotrechus humeralis Dod. e di altri Trechini delle Alpi Orient. 


Bernhauer M. — Neuheiten der paldarktischen Staphylinidenfauna. - Koleopt. 
Rundschau, Bd. 22, 1936, pp. 50-58. 
Atheta (s. str.) Hummleriana n. sp. Mt. Pagano, Abruzzi; 0xypoda (Demo- 
soma) elbana n. sp. I. Elba; Oxypoda (Baptopoda) Schatzmayri n. sp. Tripoli. 


Benick G. — Eine neue Atheta (Col. Staph.), aus Murmeltierbaeun. - Koleopt. 
Rundschau, Bd. 22, 1936, pp. 41-43. 
Atheta (Dimetrota) Reissi n. sp. Engadina, Tirolo. 


Costantino G. — Il foratore delle gemme o « Scaravagghieddu >» del pistacchio 
(Chaetoptelius vestitus (Muls. e Rey) Fuchs). - Boll. n. 65, 1937, R. Staz. 
Sper. Frutt. Agrumicolt. Acireale, pp. 1-4, VI figg. 

Cenni sulla biologia e sui metodi di lotta in Sicilia. 


Depoli G. — Costabella. - Fiume, Riv. Soc. Studi Fium. XI-XII, 1936, pp. 210-216. 
Eienco dei Coleotteri raccolti in detta località. 


D’ Orchymont A. — Quelques espèces du genre Laccobius Erichson (Col. Palp.). 
II. - Bull. Ann. Soc. Ent. Belgique, T. 76, 1936, n. XII, pp. 425-488, 8 figg. 
Osservazioni sinonimiche basate sui tipi di varie specie mediterranee. 


Ghidini G. M. — Presenza del cestello tibiale nel sottogenere Boldoria Jeann. e 
descrizione di una nuova specie. (Coleopt. Bathysciinae). - Le Grotte d’ Ita- 
lia, ser.:2%, wvolivi PP. 100-105, 4 figg. 

Boldoria Vestae n. 'sp. della Grotta Cuel Sant, n. 172 Lo., prov. Brescia. 


i Grandi G. — Morfologia ed ecologia comparata di insetti a regime specializzato. 

XII. Macrosiagon ferrugineum flabellatum F. - Boll. Istit. Entom. Bologna, 

IX, 1936, pp. 33-64, figg. I-XIX. 

Ciclo biologico e morfologia delle fasi larvali di M. ferrugineum flabella- 
tum F., parassita di Rhynchium oculatum Spin.; 1’ A. ha osservato: larva del 
1° tipo (campodeiforme) con due fasi (1 fase, jejuna; 2 fase, repleta) e larva 
del 2° tipo (pseudoeruciforme). 


È TAP AL Pali i Foe Ea eius pet VOI RITA a i RARO SEI LES 
FE NET FE IENE, CONAI ri ISTRIO ve: E n ALI LIA RIO DES ge ge 
ASTI Ve TIEpA 7 pato” ce sia R ta A i Ro È Togli Are toa AO Atti 
PITOR a i È topi HE VISSE Va Lia; € 
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Gridelli E. — Coleotteri raccolti dal Prof. G. Scortecci nel Fezzan (Missione. 
ER. Società Geografica 1934). - Atti Soc. Ital. Sen. Nat. Milano, LXXVI, 1937, 
pp. 17-54, 4 figg. 

Sono elencate 74 specie delle quali 58 nuove per il Fezzan. 


Gruardet F. — Tableau de détermination des Atheta de France. - Rev. Frane. 
d’ Ent., IV, 1937, pp. 108-148. 


Fletiaux E. — Essai d’un Genera des Eucnemidae paléarctiques. - Rev. Frane. 
Entom., II, 1935, pp. 1-18. 
Tabella dei generi e delle specie. 


Franz H. — Die hochalpine Koleopterenfauna der Karnischen und Venetianen 
Alpen. - Koleopt. Rundsch., Bd. 22, 1936, pp. 230-251. 


Jansson A. — Coleopterologiska bidrag 23-24. - Notulae Entom., XVI, 1936, pp. 
39-43, 6 fige. 
Edeago dei Philonthus cephalotes Grav., sordidus Grav. e nigriventris Thoms.; 
Corynetes coeruleus De G. (meridionalis Obenb.), Corynetes Obenbergeri n. n. 
(coerulescens Reitt. ed Auct. nec De G.). 


Jeannel R. — Nouveaux Trechinae paléaretiques. - Bull. Soc. Entom. France, 
XLII, 1937, pp. 82-88, 8 figg. 
Trechus Pecoudi n. sp. del M.te Cristallo. 


Jeannel R. — Notes sur les Carabiques. (Première Note). - Revue Frane. Entom., 

TV. 1987, fasc. 1; pp. 1-28, ! 

1. Le genre Nebria, Latr.: suddivisione in sottogeneri, molti nuovi, note 
sinonimiche, Nebria laticollis ssp. pennina, ssp. sapaudiae e ssp. Fagniezi nov. 
delle Alpi occid. 2. Le genre Oreonebria Daniel, O. gagates Bonelli = Baudîi 
Gangib. = pedemontana Vuill., O. Vachoni n. sp. del dn Viso. 3. Revision du 
genre Haptoderus Chaudoir: tabella delle specie. 


Jeannel R. — Notes sur les Carabiques. (Deuxième note); 4. Révision des gen- 
res des Sphodrides. - Revue Frane. Entom., IV, fasc. 2, 1937, pp. 783-109, 
21 figo. 


Tabelle dei generi e descrizioni di molte forme nuove: Sphodrapsis Ghilianii 
grajus n. ssp. della val di Lanzo, Cryptotrichus janthinus ssp. baldensiîs e ssp. 


pasubianus n. 


Joffre P. — Contribution à la faune de Provence. - Miscellanea Entom. XXXVI, 


1935, ni 4; Pp. 26-90; n. ‘Db, pp. 39-90, 
Cita numerosi Coleotteri della Valle della Roja (Alpi Mar.) 


Hanel K. — Katalog der Chrysochloa-Arten und ihrer Formen nach dem Kenn- 
wort-System dargestellt. - -Koleopt. Rundsch., Bd. 23, 1937, pp. 25-34. 


Heikertinger F. — Einige grundsdtliche Bemerkungen zum Kennwortsystem. 
Mit besonderer Bericksichtigung der Katalogs der Chrysochloa-Arten von 
— Karl Héùnel. - Koleopt. Rundsch., Bd. 283, 1937, pp. 35-43. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 
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F FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 
del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


È uu la prima opera deserittiva d’insieme che appare sulla Fauna coleot- 
terologica Italiana. | 


Le tavole dicotomiche gii tutti i coleotteri. osservati fino ad oggi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. 


Un «Supplementum » ha aggiornato l'opera. a tutto il 1934. 


L’opera si vende presso T'Autore enon si spedisce che dietro il relativo importo. 
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SUPPLEMENTU MO e A 
Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA — Via Ruffini, 4 — San Remo 
AVVISI 


Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe grato a chi volesse mandargli Tricotteri 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


Il Dr. F. Capra (Museo Civico. Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, 
Genova 102) desidera studiare, scambiare, acquistare Ascalaphidae d’Italia e 
circummediterranei. 


Aldo Festa (Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, Ge- 
nova 102) desidera Plecoptera in cambio di insetti di altri ordini. 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografata, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 
possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casi. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


— ——— per le parole în corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


ata ===. per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


ei per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 


BOLOGNA 
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AVVISI Al SOCI 


Le adunanze scientifiche della Società, si tengono ogni Sabato alle ore 15 nella 
Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9 (Museo Civico di Storia Naturale). 

Si avvertono i Soci ‘che tutta la corrispondenza. relativa alla Società deve 
essere indirizzata impersonalmente alla Società Hiltemolezica Italiana, Via Brigata 
Liguria 9, GENOVA (102). 


BOLLETTINO 


DELLA 
SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
GENOVA 
VOLUME LXIX (1937) | N. 8 


Pubblicato il 30 Novembre 1937, Anno XVI 


ATTI SOCIALI 


Abbiamo il dolore di annunciare a tutti i colleghi ed amici la morte del 
nostro carissimo Socio e Consigliere AGOSTINO DODERO, avvenuta il 14 
novembre, dopo lunga e penosa malattia. 

Il compianto Collega, nella sua grande modestia, ha lasciato scritto nelle 
ultime volontà: « Prego l’ amico Invrea di non dilungarsi nell’ annuncio di 
decesso sul Bollettino ». Fedeli al desiderio dell’ Estinto ci asteniamo dal ricor- 
dare qui la sua opera scientifica e le sue grandi benemerenze verso la nostra 
Società e, mentre manifestiamo il nostro, commosso cordoglio per la grave 
perdita, porgiamo alla desolata Consorte Signora Adele, nostra Socia e impa- 
reggiabile collaboratrice del Marito, nonchè a tutti i congiunti, l’ espressione 
delle più profonde condoglianze. 


Ci giunge partecipazione della morte del nostro Socio ALBERTO NORFINI 
di Firenze. Porgiamo alla Consorte, ai Figli e nipoti le più vive condoglianze. 


Onoranze al Prof. Antonio Berlese 


Il giorno 7 novembre u. s. ha avuto luogo a San Vincenzo di Livorno 
l'inaugurazione di una stele in ricordo dell’ illustre Entomologo il quale per 
molti anni passò i mesi estivi in quel ridente paese proseguendo gli studi sul 
modo di combattere la Mosca delle olive, incitando e organizzando gli agricol- 
tori alla difesa; ivi egli fece anche le prime prove di applicazione pratica di 
lotta contro la Mosca domestica con le irrorazioni di liquidi zuccherini 
avvelenati. 

La cerimonia si svolse sotto un magnifico sole, lungo la via Aurelia, 
alla presenza di numerose autorità, agricoltori e discepoli del Berlese; allo 
scoprimento della stele seguì la benedizione impartita da S. E. Mons. Baldini, 
Vescovo di Massa e Populonia; il Presidente della Giunta Esecutiva, S. E. 
l'On. Antonio Tringali Casanuova con elevate parole fece la consegna del 
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monumento al Podestà di Campiglia M.ma, Dr. Michelangelo Maruzzi, che 
rispose anche a nome degli olivicoltori, grati per l’ opera svolta dal Prof. 
Berlese per la difesa della preziosa pianta. 

Chiuse la cerimonia il discorso ufficiale del Prof. Antonio Melis, rap- 
presentante la Stazione di Entomologia, lumeggiando l’ attività del Berlese, 
sia nel campo della scienza pura che in quella applicata all’ agricoltura. 

Molte Accademie, Società e Istituti scientifici italiani e stranieri invia- 
rono rappresentanti e adesioni alla cerimonia, che riuscì una degna e doverosa 
esaltazione dell’ opera dell’ insigne scienziato italiano; la nostra Società aveva 
delegato a rappresentarla il consigliere Prof. Guido Paoli. 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Socio Ordinario: 
Carlo Koch, Widenmayerstr. 51-III, Miinchen. 


Contributi per le pubblicazioni sociali 


‘Hanno versato contributi a favore del fondo pubblicazioni: 
Dott. Ferdinando Solari, L. 100; Dott. Fabio Invrea, L. 50. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


———_——_—— —+t--smmaumm$ 0 _—____- 


OMERO CASTELLANI 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA ENTOMOLOGICA 
DEL LAZIO 


HyMENOPTERA - Fam. VESPIDAE 


Avendo raccolto in questi ultimi anni un buon numero di Vespidi e sapendo 
non esistere fino ad oggi alcun elenco regionale in merito ad essi, credo oppor- 
tuno cominciare dalla famiglia suddetta nel pubblicare gli elenchi degli Imenot- 
teri del Lazio a me noti e nella maggior parte da me posseduti. 

Includo nel presente contributo anche alcune specie da me studiate presso 
ie collezioni del Dott. Vita e del compianto Comm. Luigioni di Roma. 

Le ventun specie segnate con l’ asterisco sono nuove per la Regione, le 
altre tredici, invece, già note, pure in base a materiale da me raccolto, e vub- 
blicate nei lavori di Guiglia-Capra e Grandi (Bibl.). 

Ringrazio sentitamente i consoci Dott.ssa D. Guiglia e Dott. F. Capra di 
Genova e l’ amico A. Giordani Soika di Venezia per avermi aiutato in alcune 
determinazioni. 


Subfam. EUMENINAE 


* Eumenes coarctata (L.) var. bipunctis (Sauss.). - Rara. Catturata assieme 
all' E. momiformis. Lunghezza e dintorni di Roma, luglio-settembre. 
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E. pomiformis (Rossi). - Comune sui fiori delle piante specialmente da 
giardino. Roma, Castel! Porziano, Acilia, Lido di Roma, Tarquinia, Montalto di 
Castro, Capranica Prenestina, Marino, Velletri, maggio-novembre. 

Nel Lazio la varietà mediterraneus Kriechb. è inseparabile dalla forma 
tipica; infatti si vedono esemplari in cui la fascia gialla apicale del 2° sternite 
è talvolta quasi regolare, tal’ altra è più o meno dilatata nel mezzo; alcuni indi- 
vidui hanno la classica macchia semicircolare, altri la metà posteriore dello ster- 
nite interamente gialla ed altri ancora una fascia larga quasi quanto la metà 
dello sternite, ma bruscamente e profondamente emarginata, quasi interrotta 
nel mezzo. 


xp or unguiculatus (Vill.) - Poco comune. I 3 4 li ho catturati sempre sui 
cespugli fioriti e le 9 9 mentre raccoglievano mota 8 un. fosso. Castel 
Porziano, Pantano, Gerano, agosto-settembre. 


* Svmmorphus sinuatissimus (Richards). - Rara. Catturata mentre volava 
presso un cespuglio fiorito. Dintorni di Roma, Acilia, maggio-luglio. 


* S. crassicornis (Panz.). - Rara. Una sola 9 catturata sui fiori di una 
ombreilifera. Acilia, giugno. 

Ancistrocerus parietum (L.). - Comune sui cespugli, tra i rami delle piante 
basse e sempreverdi, presso i muri delle case di campagna e sui fiori dei giardini. 
Castel Porziano, Acilia, Pantano, Sambuci, Subiaco, marzo-ottobre. 

Alcuni esemplari di Acilia appartengono alla varietà renimacula Lep., 
varietà di scarsissimo valore. 


Odynerus (Rhynchium) Dantici (Rossi). - Comune falciando sui cespugli 
fioriti. Dintorni di Roma, Acilia, Centocelle, Sasso Furbara, Gerano, Sermoneta, 
giugno-ottobre. 

* O. (Rhynchium) innumerabilis Sauss. - Poco comune sulle ombrellifere 
in fiore. Dintorni di Roma, Subiaco, Gerano, giugno-agosto. 


*0. (Rhynchium) egregius Sauss. - Rara. Presa sui cespugli fioriti presso 
un fosso. Gerano, agosto. 


* O. (Rhynchium) fastidiosissimus Sauss. - Poco comune sui cespugli in 
fiore. Acilia, Lido di Roma, maggio-ottobre. | 


* O. (Rhynchium) delphinalis Gir. - Rara. Catturata a volo. Roma-S. Paolo, 
Acilia, ottobre. 


O. (Rhynchium) ephippium Germ. (= dubius Sauss.). - Comune su varie 
piante in fiore. Acilia, Centocelle, Marino, Tivoli-Acque Albule, giugno-agosto. 


* O. (Rhynchium) parvulus Lep. - Rara. Presa in volo presso la spiaggia. 
Palo, luglio. 


* O. (Rhynchium) oculatus (F.). - Comunissimo specialmente sulle ombrel- 
lifere. Dintorni di Roma, Centocelle, Sasso Furbdara, Tarquinia, Bolsena, Poggio 
Mirteto, Gerano, Velletri, giugno-settembre. 


O. (Microdynerus) exilis H. Schaeff. - Rara. Catturata presso la cannic- 
ciata d’ un chiosco. Acilia, maggio. 


*O. (Odynerus) De Stefanii André - Rara. Presa sui fiori delle ombrel- 
lifere. Roma-Bosco Sacro, Acilia, luglio. 
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Determinato interruptus dal Dusmet, un 4 di Acilia mostra essere una 
lieve varietà del De Stefanii; il torace è nero con il margine anteriore fasciato 
di bianco giallastro e due piccole macchiette ferruginee sullo scutello. La colo- 
razione dell’ addome è quella tipica, con le fascie non interrotte ed il 1° tergite 
macchiato di rosso ai lati. In una ® di Bosco Sacro i due primi tergiti sono 
largamente macchiati di ferrugineo ai lati. 

L’O. interruptus della Grecia e della Morea sembra esser specifica 


mente distinto. 


O. (Odynerus) congener Mor. - Rara. Catturata sulla siepe di un orto. 
Dintorni di Roma, maggio. 


O. (Odynerus) melanocephalus Gmelin - Poco comune. Catturata assieme 
a congener. Dintorni di Roma, Acilia, aprile-giugno. 


nile 


* O. (Odynerus) laevipes Sauss. - Poco comune sulle siepi in fiore. Acilia, 
dintorni di Roma, Gerano, aprile-luglio. 


Pterochilus terricola (Mocs.). - Rara. Catturata a volo in un SDA 
Acilia, giugno. 


* Alastor atropos (Lep.). - Rara. Presa sulle alia in fiore. Pan 


tano, Acilia, giugno-agosto. 


Subfam. POLISTINAE 


* Polistes gallicus (L.). - Comunissima. Di primavera trovasi tra le foglie 
delle leguminose, dei cardi e sulle ombrellifere in fiore. Di estate presso le 
fontane e i piccoli corsi d’ acqua, sulle frutta dei mercati e su quelle esposte 
al sole per l’ essiccamento. Nelle altre due stagioni trovasi ricoverata sotto le 
cortecce degli alberi, sotto le tettoie e nelle fessure dei muri, isolata o rag- 
gruppata. Una volta ne trovai più di un centinaio riuniti a grappolo nell’interno 
d’un fanale dell’ illuminazione pubblica. Roma e dintorni, Magliana, Castel 
Porziano, Acilia, Lido di Roma, Tarquinia, Montalto di Castro, Bracciano, Pog- 
gio Mirteto, Sambuci, Gerano, Pisoniano, Palestrina, Velietri, in tutte le stagioni. 


* Polistes Kohli D. T. - Rara. M.te Petrella m. 1533 presso Gaeta (leg. 
A. Mainardi) 1 9 (Bibl. 1, p. 174). 


* P. opinabilis Kohl. - Rara. Presa a volo. Acilia, Roma-M.te Mario, Riano 
Flaminio, giugno-ottobre. 


P. foederatus Kohl. - Poco comune. D'inverno trovasi sotto la corteccia 
cadente degli alberi specialmente Eucal/ypius. Pantano, Roma- M.te Mario, Castel 
Porziano, Acilia, Ostia Antica, Tarquinia, febbraio-dicembre. 


P. associus Kohi. - Rara. Catturata mentre volava sopra le acque di un 
canale. Roma-S. Paolo e dintorni, settembre-novembre. 
Nota già per Roma sotto la denominazione di chinensis (Bibl. 1, p. 171). 


P. Semenowi Mor. - Rara. Presa mentre volava intorno ad un cespuglio. 
Acilia, giugno. 


* P. sulcifer Zimm. - Rara. Presa su una pianta in fiore. Dintorni di Roma, 
Centocelle, Sermoneta, giugno-luglio. 
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Subfam. VESPINAE 


Vespa crabro L. var. germana Christ. - Non comune. Vola fra i rami di 
piante varie e presso le siepi. Roma, Gerano, giugno-agosto. 
La colorazione del mesonoto è assai variabile; in certi esemplari questo 


è completamente ferrugineo mentre in altri è nero con solo una macchietta 
iriangolare anteriore di colore ferrugineo. | 


* V. crabro L. var. aff. caspica (Per.). - Comune. Catturata in discreto 
numero sui tronchi degli olmi, intenta a succhiarne umori e ad asportarne 
raschiatura da essa stessa prodotta. Littoria, Nettuno, Castel Porziano, Acilia, 
Roma e dintorni, Marino, Pisoniano, Gerano, aprile-novembre. 

In questi individui la fascia gialla basale del 2° tergite che caratterizza 
la varietà caspica è più o. meno distinta perchè di colore giallo-ferrugineo più 
o meno oscuro; oltre al colore del tegumento si osserva, e sotto certe incidenze 
di luce in modo evidentissimo, una diversa colorazione dei peli, bruni nelle parti 
ferruginee e dorati in quelle chiare. In una grossa ® di Acilia la fascia è ridotta 
a due macchie ben separate, tale divisione è poco distinta in un’altra ©. 


* V. orientalis Fab. - Poco comune. Un esemplare lo catturai sui fiori di 
piante rampicanti in una villa romana. Roma e dintorni, giugno-novembre. 

Neil’ Italia continentale questa specie era nota solo di due località: Capo 
Spartivento e Sambiase (Bibl. 3, p. 167). 


Vespula germanica (F.). - Comunissima. Trovasi specialmente sull’ uva, 
sul pesce, sulle carni dei mercati, intenta a banchettare o ad esportare particelle 
di tali cibi. Non è difficile imbattersi sull’ entrata dei nidi posti generalmente 
nell’ interno di muriccioli, cunette, rialzi di terreno, ecc. Spesso il vomere mette 
allo scoperto nidi posti anche sotto campi pianeggianti. Castel Porziano, Acilia, 
Lido di Roma, Tarquinia, Montalto di Castro, Castel Gandolfo, aprile-novembre. 


* V. media (De Geer) var. Geeri (Lep.). - Rara. Presa a volo nei campi 
attigui alla spiaggia. Palo, luglio. 

La località italiana più meridionale finora nota era l’ Umbria: Paganico 
Sabino. 


* V. sylvestris (Scop.). - Rara. Un esemplare catturato sul limitare d’ un 
‘ bosco e un altro catturato mentre si posava sul fondo melmoso di un fossato. 
Roma, Pantano, M.te Autore m. 1853 presso Subiaco, agosto-ottobre. 
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UNA NUOVA << SPECLE DI PHFARIS 


(Lepidoptera - Tortricidae) 


Phiaris sappadana nov. spec. (1) 
(Tav. 1) 


La nuova specie va ascritta al genere Phiaris: 


1° - per avere il torace coperto di peli aderenti in modo che non esiste 
posteriormente il ciuffo eretto che caratterizza le specie affini del genere 
Argyroploce; 2° - per la tipica ripiegatura all’ insù del margine dorso-basale 
dell’ ala inferiore, cioè del tratto prima della venatura ascellare, che si nota 
pei maschi in esemplari freschi e non distesi; 3° - per le tipiche linee argentee 
delle aii anteriori che scorrono più o meno trasversalmente, isolate o come 
bordature di fascie o di macchie. 


Ampiezza alare: minima mm. 15, massima mm. 17; la media su 186 


esemplari raccolti è di mm. 16. La grandezza pertanto degli individui è poco 
variabile; le femmine in generale sono un po’ più grandi dei maschi, ma di poco. 


Capo. — E°’ coperto di peli lunghetti giallo-rossicci mescolati a peli neri, 
non molto lunghi, diretti verso l’alto in modo da formare nel mezzo una debole 
cresta. Occhi nudi color castagno. Antenne filiformi, lunghe circa 4 mm., distese 
lateralmente arrivano circa alla metà del margine costale delle ali anteriori: 
sono costituite da numerosi articoli piccoli circa tutti uguali tra di loro eccetto 
l’ articolo basale molto più grosso; colore delle antenne grigio-giallo col margine 
distale degli articoli nero e gli ultimi articoli quasi completamente neri. Palpi 
compressi, espansi a spatola, ricurvi all’ insù e diretti in avanti, coperti di peli 
squamosi di color paglierino, con peli neri e più lunghi agli angoli distali del 
secondo articolo. Spiratromba di color castano scuro, ben sviluppata, lunga 
circa è mm, 


Ali anteriori. — Il margine anteriore è leggermente incurvato, l’ angolo 
anteriore apicale è quasi retto, il margine esterno diritto, 1’ angolo interno è 
invece arrotondato ed il margine posteriore decorre leggermente sinuoso. Il 
colore fondamentale dell’ ala è giallo ocra, più o meno mescolato a squamette 
scure, in modo da assumere tonalità un po’ diverse a seconda degli individui, 
dando un maggiore o minor risalto alle fasce trasversali. L’ ala è attraversata 
da una grande fascia trasversale obliqua di color rosso castano scuro piegata 
ad angolo e strozzata nel mezzo in modo da sembrare costituita da due grandi 
macchie quadrangolari sfasate ed unite assieme; questa fascia parte dalla metà 
del margine anteriore e termina nel margine posteriore abbastanza vicino al- 
l’ angolo interno dell’ ala. Un’ altra macchia dello stesso colore più o meno a 
forma di triangolo occupa la zona preapicale e apicale e si estende assotiglian- 
dosi sino all’ angolo interno. Il colore giallo-cocra dell’ ala occupa quindi tutta 
la zona basale e la metà posteriore della zona mediana, inoltre costituisce 
una fascia obliqua post-mediana e una piccolissima porzione tra la macchia 
triangolare ed il margine esterno. 


(1) sappadana da Sappada comune del Comelico (Alpi Orientali) dai cui dintorni pro- 
vengono e sono descritti i tipi conservati in collezione Della Beffa. 
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La costa lungo il margine anteriore dell’ ala è coperta da squame di color 
bruno-nero in modo da formare un orlo nericcio sul quale spiccano sette mac- 
chioline di color bianco gialliccio che segnano il punto di partenza di macchie 
o linee argentee. Queste linee, assai brillanti, viste con la lente appaiono qua 
e là disseminate di squamette nere. La screziatura argentea è così distribuita 
procedendo dalla base dell’ ala ed in rapporto alle macchioline bianche costali. 
Aderente alla prima macchiolina costale (che non sempre è molto evidente), 
situata vicinissima alla base, vi è una sola goccia argentea (talora ridotta ad 
un puntino, o mancante), più sotto nel mezzo della base vi è una breve linea 
argentea longitudinale spesso poco visibile perchè situata in fondo ad una depres- 
sione dovuta alle venature. Dalla seconda macchiolina costale situata a circa 
un quarto dell’ ala, parte una linea argentea obliqua un po’ sinuosa e frazionata 
a cui corrisponde una goccia (che non sempre esiste) situata circa ad un terzo 
vicino al margine posteriore. Dalla terza macchiolina costale si diparte una linea 
argentea trasversale assai marcata che delimita il margine interno della fascia 
obliqua sino alla strozzatura, quindi si protrae frazionata in due macchie allun- 
gate situate nel campo giallo ocra della metà posteriore dell’ ala. Dalla quarta 
macchiolina costale si diparte un’ altra linea argentea che delimita il margine 
esterno della fascia obliqua sino alla strozzatura ed il margine interno della 
fascia obliqua dopo la strozzatura, in questo secondo tratto però è per lo più 
frazionata in due macchie. Alla quinta macchiolina costale corrisponde solo una 
piccola goccia argentea che non sempre esiste. Dalla sesta macchiolina costale 
si diparte una linea argentea trasversale sinuosa che delimita il margine interno 
superiore della fascia scura triangolare preapicale e ia metà inferiore del mar- 
gine esterno della fascia obliqua postmediana. Finalmente dalla settima mac- 
chiolina costale ha origine una linea argentea trasversale spesso interrotta nel 
mezzo e sfasata che decorre abbastanza parallela al margine esterno dell’ ala. 

Il margine esterno dell’ ala è delimitato da una fila di squamette scure, 
che formano un orlo evidente al quale segue una frangia di squamette sottili 
ed allungate che formano una frangia di color giallino-ocraceo nel mezzo del 
margine esterno, quasi nero in corrispondenza degli angoli anteriore ed interno. 

Inferiormente le ali sono di color grigio-bronzeo col margine anteriore 
più scuro interrotto da sette macchioline color gialliccio corrispondenti a quelle 
costali situate sul lato superiore dell’ ala. 

Ali posteriori. — Sono abbastanza ampie, con l’ angolo anteriore acuto ed 
il margine esterno e posteriore largamente arrotondato. Sono di color grigio- 
bronzeo sia dal lato superiore che da quello inferiore, con frangia discreta- 
mente lunga più chiara e lucente. 

Torace. — La parte tergale è coperta di peli e squame di color giallo-ocra 
come il fondo delle ali; detti peli sono aderenti a tutta la superficie e non for- 
mano posteriormente ciuffo eretto. La parte sternale è grigia-bronzea. 

Le zampe sono di’ color grigio-giallo coi tarsi scuri annulati di giallino 
alle articolazioni. Le tibie delle zampe posteriori sono lunghe e robuste, coperte 
di squamette strette ed allungate aderenti, prive di peli formanti pennello. Come 
in tutte le specie affini vi sono due lunghe spine nella metà del margine interno 
e altre due all’ estremità distale interna. 

Addome. — E’ grigio-bronzeo come le ali posteriori con peli aderenti che 
nel maschio formano un ciuffo apicale. 
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Le specie di Phiaris che si trovano in Italia sono la arcuella Cl. che è 
fra tutte la più comune, diffusa tanto in pianura che in montagna sino a note- 
vole altitudine (circa 1500 m.), la scoriana Gn. specie rara che vive solo nelle 
zone più elevate delle Alpi Liguri e Marittime, la nebulosana Zett. che si 
trova non comune nelle Alpi Orientali. 

Pei caratteri morfologici la nuova specie deve essere posta vicina alla 


I 


nebulosana Zett. alla quale è maggiormente affine. 


Distribuzione geografica. — Questa specie fu trovata nell’ alta valle del 
Piave (Alpi Carniche) nella conca di Sappada, conca limitata a Cima Sappada 
verso Est ed alla confluenza del Piave con il Cordevole verso Ovest; inoltre fu 
trovata in Vai Visdende. Nelle Valli vicine (Val Pesarina, Val Padola e Val 
Degano), benchè non sia stata trovata malgrado le assidue ricerche del Rocca 
e del Della Beffa, non è da escludersi che tale specie possa irradiarsi orizzon- 
talmente dal centro in cui fu trovata. La prima cattura fu fatta al passo Siera 
(m. 1593, spartiacque Piave-Ongara) dal Rocca il 12-VII-1933. Fu trovata in 
seguito dal 1933 al 1936 sia dal Rocca che dal Della Beffa abbondante nelle 
seguenti località della conca Sappadina: pascoli di Olbe dai m. 1400 a 1800, 
nonchè nelle località di Unterenge (m. 1500) e Oberenge (m. 1800); nella breve 
e stretta Val Rinaldo; nella zona di Casera Tuglia (m. 1591) e tra questa e la 
Casera di Gheu alto (m. 1900); in Val Sesis sin verso le sorgenti del Piave e 
lungo le pendici del Monte Ferro e del Monte Houbolt. 


L’optimum d’ habitat verticale è da 1400 a 1700 m. 


Abita la zona dei pascoli molti dei quali in dette zone sono piuttosto prati 
ad erba bassa che subiscono un taglio quasi alla fine agosto.’ Per lo più si 
trova posata di giorno sulle viante erbacee in prevalenza sui fiori delle compo- 
site specialmente dei Leucanthemum. Si innalza poco dal suolo percorrendo a 
volo brevi tratti. Nella regione non è una specie rara; fu trovata con eguale 
abbondanza per parecchi anni successivi (dal 1933 al 1936). Pur non avendo 
potuto studiare il ciclo biologico è fuor di dubbio che la larva si nutra di piante 
erbacee. La generazione nella conca di Sappada è una sola; il fatto che il 
periodo di volo è assai lungo (dalla metà di luglio alla metà di agosto) va attri- 
buito alle varie quote e alle diverse condizioni ambientali delle singole località 
in cui il tortricide vive, quote e condizioni che influiscono sull’ andamento del 
ciclo biologico legato alla pianta di cui la larva si nutre. 


EDOARDO ZAVATTARI 


PRESENZA DELLO PSICODIDE 
TELMATOSCOPUS MERIDIONALIS Eaton A ROMA 


Nel 1923 pubblicavo uno studio morfologico ed etologico sullo psicodide 
Telmatoscopus meridionalis Eaton, che in grandissimo numero avevo rinvenuto 
nei dintorni di Cagliari ('). Quel reperto si era dimostrato particolarmente inte- 
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PHIARIS SAPPADANA nov. spec. 
sopra: due maschi; sotto: una femmina (ingr. 5 volte) 
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ressante, giacchè era la prima volta che questo psicodide, tipicamente etiopico 
e proprio delie regioni intertropicali, veniva riscontrato in Italia e si può dire 
in Europa, giacchè ne era conosciuta una sola cattura in questo continente, a 
Barcellona, mentre era già noto di altri territori mediterranei extraeuropei. 
Successivamente, nel 1930, ritrovavo questo stesso dittero nella Colonia Eri- 
trea, a Cheren (?), potendo così stabilire un nuovo elemento per il collega- 
mento delle stazioni equatoriali (Mozambico, Nyassa, Uganda, Congo, Nigeria, 
Senegal, ecc.) con quelle afro-mediterranee (Algeria, Egitto) e asiatico-mediter- 
ranee (Palestina), già conosciute (5). 

Nello scorso mese di agosto ho avuto occasione di raccogliere numerosi 
esemplari di questo stesso psicodide a Roma, nell’ interno di alcune case, com- 
preso l’Istituto di Zoologia che è situato nel recinto del Policlinico. Le moda- 
lità di rinvenimento e di comportamento dell’ insetto sono del tutto simili a 
quelle già da me illustrate a proposito della mia primitiva segnalazione per la 
Sardegna, per cui sarebbe ozioso che ritornassi su cose già dette ampiamente; 
ciò che è importante è il reperto di per sè stante, in quanto si viene a stabilire 
una nuova stazione che, insieme a quella di Barcellona, costituisce le due loca- 
lità più settentrionali (circa il 42° parallelo) in cui è stata riscentrata la specie. 
Degno di rilievo è il fatto che il custode dell’ Istituto di Zoologia, Sig. S. De 
Angelis, che è un acuto osservatore e un provetto raccoglitore e che ha una 
buona conoscenza pratica degli animali dei dintorni di Roma, mi ha assicurato 
di non aver mai visto nei precedenti anni questo caratteristico insettino, che 
gli risulta perciò del tutto nuovo. 

Questo reperto così settentrionale, insieme ai precedenti già ricordati e 
alla conoscenza che, oltre che in Africa e nel bacino del Mediterraneo, il 
{elmatoscopus meridionalis è presente anche nell’ America centrale (Martinica, 
Giamaica, Cuba) e nell’ America meridionale (Venezuela, Uruguay, Argentina) 
e il tatto che gli adulti vivono prevalentemente nelle abitazioni, mentre. le 
larve si sviluppano, come hanno osservato parecchi studiosi in Africa, e come 
io pure ho riscontrato in Sardegna, nelle piccole raccolte di acqua (pozzetti, 
vasche, ecc.), che si trovano entro gli abitati, ricche di detriti organici essen- 
zialmente, se nen esclusivamente, vegetali, mostrano che questo dittero ha 
seguìto l’ uomo nelle sue migrazioni e presumibilmente tende ad estendere la 
sua area di diffusione. Originario dell’ Africa tropicale, come parrebbe indub- 
bio e come fa ritenere la sua larga area di distribuzione dall’ Oceano Atlantico 
all’ Oceano Indiano, il Telmatoscopus ha raggiunto, forse in seguito ai sempre 
più intensificantisi scambi intercontinentali, le coste mediterranee dell’Africa 
e da queste ‘è passato in Europa: Spagna e Italia, là dove ha trovato condi- 
zioni favorevoli di vita, mentre d'altro lato ha trasmigrato oltre oceano e ha 
guadagnato le coste atlantiche dell’ America centrale e meridionale (tutti i 
reperti americani sono costieri e atlantici), divenendo in tal modo quasi ubi- 
quista e dimostrandosi un insetto tipicamente legato all’ uomo, nelle cui case 
normalmente vive, e del quale ha seguito gli spostamenti lungo le stesse grandi 


(1) Zavattari E. - Ricerche morfologiche ed etologiche sullo psicodide Telmatoscopus 
meridionalis Eaton. Redia, Vol. XV, 1923. 

(2) Zavattari E. - Gli artropodi ematofagi della. Colonia Eritrea. Relazione a S. E. 
Emilio De Bono, Ministro delle Colonie, della Missione Scientifica per 1’ Eritrea. 1930. 

(3) Tonnoir A, - Notes sur quelques Psychodidae Africains. Revue Zoologique Afri- 
caine. Vol. VII, 1920. 
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vie di comunicazione da questi seguite nelle sue continue trasmigrazioni dal- 
l’ uno all’ altro paese. 

Come ebbi ad osservare a proposito del ritrovamento di questa specie in 
Eritrea, è importante la segnalazione della presenza in una determinata regione 
del Telmatoscopus, giacchè, data la sua notevole somiglianza con il papataci, 
che è lo psicodide praticamente più interessante dell’ intera famiglia, può 
accadere che un osservatore non molto accurato possa scambiare il Telmato- 
scopus con il flebotomo (Phlebotomus papatasi Scop.), il che ha una molto grande 
importanza in quanto, essende i flebotomi, come è noto, i vettori di parecchi 
microrganismi patogeri ed essenzialmente del virus filtrabile della febbre da 
papataci o febbre dei tre giorni, e delle Leishmaria, agenti eziologici della 
leishmaniosi: cutanea e viscerale, si potrebbe in base ad un reperto errato 
essere indotti a deduzioni pratiche assai gravi, ad erroneamente sospettare la 
possibilità della presenza o della diffusione dell’ una o dell’ altra di dette 
malattie. 

Per queste ragioni pratiche, oltrechè per il fatto che è sempre conveniente 
rendere noti i nuovi rinvenimenti quale contributo alla miglior conoscenza della 
fauna italiana, ho creduto utile fare questa segnalazione; a Roma e dintorni 
ii papataci è, come ha dimostrato da tempo il Grassi, tutt’ altro che raro: la 
preserza ora’ dimostrata del Telmatoscopus che, come il papataci, frequenta 
soprattutto le case, acquista interesse, in quanto potrà servire a rammentare 
che non tutti gli psicodidi che si riscontrano nelle abitazioni sono papataci, con 
l'aggiunta preziosa, che, mentre questi ultimi sono ematofagi e temibili per 
la loro capacità, come è sopra detto, di essere trasmettitori di germi patogeni, i 
Telmatoscopus, non ematofagi, sono del tutto inoffensivi, nè possono quindi 
far sorgere timori riguardo ad un loro intervento nella diffusione delle malattie 
più sopra citate. 


Roma - Istituto di Zoologia. 


G. BINAGHI 


A PROPOSITO DELLO SCOPAEUS PROCULUS Normand 
(Col. Staphylinidae) 


Quando nei fogli delle Mem. della Soc. Ent. It., vol. XIV, 1935, p. 97, 
descrissi lo Scopaeus cordifer, non mi ero preoccupato di esaminare lo Scopaeus 
proculus della Tunisia, descritto dal dottor Normand su di un unico esemplare 4 
nel Bul. Soc. Hist. Nat. Afr. du Nord, XXV, 1934, p. 363, avendo rilevato che 
tra le specie elencate nel suo catalogo già figurava il cordifer (Dodero in litt.) 
come specie distinta dal proculus. 

Tempo fa, per scrupolo, pregai il dottor Normand d’ inviarmi in esame 
il suo proculus e mi fu così possibile stabilire che detta specie corrisponde esat- 
tamente al mio cordifer. E’ quindi mio dovere fissare la seguente sinonimia: 


Scopaeus proculus Normand 1934 — cordifer Binaghi 1935. 
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VIAGGIO DEL PROF. LIDIO CIPRIANI IN RHODESIA 1929-30 


Dr. JAN OBENBERGER 


BUPREbTI DA E 


Les espèces apportées par le Dr. Lidio Cipriani de Rhodésie sont formes 
caractéristiques pour la région des Steppes et des bois des galléries et step- 
piques des Acacias. Le nombre assez petit des espèces apportées est bien 
explicable par la manière de vie de la plupart de ces espèces, dont la vie à 
l’ état adulte est relativement courte. Elles occurent à cette époque en masses 
et abondent, (méme les espèces très rares dans les collections), sur les Acacias, 
mais elles disparaissent sans trace dans quelques jours. C'est pour cela que 
les Buprestides sont toujours assez rares dans les récoltes semblables, parce 
que les explorateurs n’ ont que très rarement l’ occasion de parvenir à la loca- 
lité riche dans le vrai temps. 

M. le Prof. Lipio CIPRIANI a trouvé les espèces suivantes: 


1. Sternocera variabilis Kerr., C. r. Soc. Entom. Belg. XXX, 1886, p. 98. - Ann. 
Soc. Entom. Belg. XXXII, 1888, p. 91. - Ann. Mus. Congo Belge, 1904, Zoo- 
logie, Série III, Faune Entomologique de 1° Afrique tropicale, Buprestides, 
I, Tome III, Fasc. I, p. 49, T. 1, fig. 7, - Monogr. Bupr., I, 1904, p. 158, 190. 
- Théry, Bull. Soc. Sci. Nat. Maroc. IV, 1924, p. 80. - Obenb., Col. Cat. 
elit. Junk, I, tPaws 84); 1020, Db. A, 

North Rhodesia, Mazabuka (Val du Kafue), Mars 130. - Mission de Chi- 

kuni (Monze). - Janvier-Marz 1929. 

Espèce pas trop commune. Elle est connue de la plupart des régions de. 

1’ Afrique tropicale et elle est surtout répandue dans les environs des grands 

lacs de l’ Afrique orientale, comme Tanganyika, Nyassa etc. Surtout commune 

| par places dans les foréts des Acacias, où elle vole, en plein soleil, autour des 
branches. 


2. Sternocera variabilis ab. cyaneicollis Kolbe, Sitzungsber. Ges. Naturforsch. 
Freunde Berlin, 1901, p. 81. - Kerr., Ann. Mus. Congo Belge, 1904, Zoologie, 
Série III, Faune Entomologique de 1’ Afrique tropicale, Buprestidae, I, To- 
me III, Fasc. I, p. 49, Monogr. Bupr. I, 1904, p. 158. - Théry, Bull. Soc. 
Sc. Nat. Maroc. IV, 1924, p. 81. (Subsp. cyanicollis). - Obenb., Col. Cata- 
logus, Edit. Junk, I, (Pars 84), 1926, p. 17. 
Monze, Chikuni et Mazabuka. Forme évidemment plus nombreuse que 

le type, dont elle se distingue par la coloration bleuàtre du prothorax. 


3. Neojulodis enyassica Harold, Mon. Berlin. Acad. Wissensch. 1879, p. 215. - 
Kerr., Monogr. Bupr. I, 1904, p. 856. - Obenb., Col. Catalogus, Edit. Junk, 
(Pars 84), I, 1926, p. 34. 

Monze. Janv.-Mars 1929. Les espèces de ce genre, récemment considéré 
par quelques auteurs comme étant identique avec le genre Amblysterna, dont 
elles se distinguent par la taille moindre et par un habitus spécial, sont propres 
pour les parties méridionales de 1’ Afrique. La plupart des espèces est connue 
du Sud Africain et seulement quelques espèces sont répandues aussi dans 
l’ Afrique centrale et ici surtout dans les régions steppiques de l’ Afrique 
orientale. 
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4. Steraspis ambigua var. aeruginosa Klug, Monatsb. Akad. Wiss. Berlin, 1855, 
p. 645. - Kerr. Monogr. Bupr. III, 1908-9, p. 173. - Heyne-Taschenberg, Exot. 
Kafer, 1907, p. 130, T. 22, fig. 23. - Kerr., Monogr. Bupr. VII, 1914, p. 285. 
- Obenb. Cat. Coleopt. (Pars 84), Bupr. I, 1926, p. 106. 

Mozambique, environs de Macequece, Avril 1929. Un seul exemplaire. 

Forme caractéristique pour le bois des Acacias, où on la peut trouver, 
par places et, en vrai temps, en milliers. Elle est répandue dans toutes l’Afrique 
orientale jusq’ à 1’ Afrique méridionale orientale. En état frais elle est couverte 
d’une efflorescence abondante jaune. 


5. Psiloptera (Damarsila) alutacea Obenb., Archiv f. Naturg. Abt. A, 90. J2 
Heft 3, 1924, p. 46. - Cat. Col. Edit. Junk, (Pars 84), 1926, p. 174. 
Monze, Janvier-Mars 1929. 

Cette jolie et très intéressante espèce est assez rare et semble  étre très 
localisée. Elle est décrite des environs du Lac Nyassa. Elle est caractérisée 
par l’ aspect cuivreux et très alutacé et par les reliefs de couleur violette plus 
obscure sur les élytres. 


6. Psiloptera (Damarsila) iridiventris Kerr., Monogr. Bupr. V, 1910, p. 234, T. 
29, fig. 8. - Théry, Ann. et Bull. Soc. Entom. Belg. 1929, p. 150. - Obenb., 
Col. Catal. Edit. Junk, (Pars 84), Bupr. I, 1926, p. 176. 
valens Péringuey in litt. 
Transvaal, environs de Johannesburg, Juillet 1929. Un seul sujet. 
Cette espèce est une forme assez rare. Elle constitue avec pupillata Klug 
et avec sungurana Kerr. un group à part dans le sous-genre Damarsila. Mes 
exemplaires proviennent de Salisbury, dans l’Afrique méridionale, et de l’Afri- 
que orientale anglaise. Elle est signalée, de méme, de Mozambique, du Nyas- 
saland et de Rhodésie. 


7. Psiloptera (Damarsila) confluens Harold, Monatschr. Berliner Acad. Wissensch,- 
1878, p. 215. - Kerr., Monogr. Bupr. V, 1910, p. 256. - Obenb., Catal. Col. 
(Pars 84), Edit. Junk, Bupr. I, 1926, p. 175. 

North Kalahari, Septembre 1930. Un seul sujet. 
Cette espèce est très répandue dans l’ Afrique méridionale occidentale. 

Elle y est, par places, évidemment très commune. Je la possède de Windhoek, 

de Gobabis en Western Protectorate, de Swakopmund, de Kuke Pan en Ka- 

lahari, de Keetmanshoop, mais aussi de l’ Afrique orientale anglaise et méme 
de 1’ Ethiopie (Harrar, coll. Plason), où elle ne diffère aucunement des éxem- 
plaires de l’ ancienne Afrique Occidentale Allemande. 


8. Sphenoptera (Hoplistura) Colmanti Kerr., in Wytsman, Genera Ins. fasc. XII, 

Bupr. 1903, p. 116. - Bull. Soc. Entom. Egypte 1908, p. 18. - Morogr. Bupr. 

VI, 1913, p. 538. - Obenb., Sbornîk Entomologického  Oddelenî Nérodnîho 

Musea v Praze, IV, 28, 1986, p. 25. - Théry, Mém. Soc. Sci. Nat. Maroe. 

XIX, 1928 (1930), p. 225. (Copia). - Obenb., Catal. Col. Edit. Junk., (Pars 

III), II, Bupr., 1930, p. 270. 

Hall Théry in litt. 

Monze; Chikuni. 

Espèce caractéristique pour les localités steppiques et arides de l’Afri- 
que centrale et orientale. Je la possède du Congo Belge (Elisabethville), du 
Congo Frangaise et de l’ Afrique orientale, où elle semble étre assez commune 
(Kigonsera, Iringa, Lac Nyassa, Dar-es-Salam, etc.), de Rhodésie (Mwengwa, 
Mpeta, Salisbury, Zambesi), de 1’ Afrique orientale Portugaise (Vallée de Kola, 


Mn ET A P 
e. , 


125 


| Delagoa Bay) et de l’ Angola. Elle est signalée de méème de Bahr-el Ghazal, 
Zanguebar et mèéme de la Somalie et de 1’ Erythrée (Asmara). 


9. Chrysobothris dorsata F. Mantissa, Ins. I, 1787, p. 179. - Gmelin, in L. Syst. 


Nat. Edit. XIII, 1790, pars 4, I, p. 19, 81. - F. Entom. Systemj I, 2, 1792, 
p. 199. - Herbst, Kafer, IX, 1801, p. 279. - F. Systema Eleutheratorum, II, 
1801, p. 198. - Schoenherr, Synonymia Insectorum, I, pars 3, 1817, p. 234 - 
Gast. et Gory, Monogr. Bupr. II, 1937, p. 6, T. 1, fig. 7. - Gemminger- 
Harold, Cat. Col. V, 1869, p. 1425. - E. Saund., Cat. Bupr. 1871, p. 133. - 


 Quedenfeldt, Berliner Entom. Zeitschr. XXX, 1886, p. 21. - Kerr., Mém. 


Soc. Entom. Belg. I, 1892, p. 212. - Ann. Soc. Entom. Belg. XXXVII, 1893, 
p. 248, 260. - 1 e. XLII, 1898, p. 305. - in Wytsman, Genera Ins. fasc. XII, 
1903, p. 189. - Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova, (3), II, (XLII), 1906, 
p. 407. - Ann. Soc. Entom. Belg. XLXI, 1907, p. 61, 215. - Bull. Soc. Entom. 
Ital. XXXVIII, 1907, p. 99. - Ann. Mus. Congo Belge, Zool. Sér. III, Sect. 
II, T. I, fasc. 2, 1909, p. 81. - Wissensch. Ergebn. d. Deutschen Zentral 
Africa Expedition, III, Zool. 1, Lieferung 12, 1911, p. 454. - Wissensch., 
Ergebnisse d. schwedischen Kilimandjaro-Meru Expedition 7, Col. 3, Bupr. 


‘1910, p. 23. - Revue. Zool. Afric. Il; fase. 1, 1912, p..7.- 1. e. II, fasce. 3, 


1913, p. 444. - 1. c. III, fasc. 2, 1913, p. 851. - Bull. Mus. Nat. Hist. Paris 
1913, p. 578. - Voyage Alluaud et Jeannel, Afr. Ins. Col. IV, Bupr. 1914, 
p. 224. - Annals Transvaal Mus. 1914, p. 88. - Schouteden, Revue Zool. Afric. 


‘IV, fase. 3, 1916, pag. 329. - Obenb., Sbornik Entomologiekého Oddelenî 


Narodnîiho Musea v. Praze, VI, 49, 1928, p. 12. - Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. 
Genova (3), IX (XLIX), 1921, p. 321. - Archiv f. Naturg. Abt. A, 90. Jahr- 
gang, 1923, Heft 3, p. 91-95. - Théry, Bull. Soc. Sci. Maroc., V, 1925, p. 195. 
- Obenb. Casopis Cs. Spol. Entom. 1930, p. 116. - Théry, Mém. Soc. Sci. 
Nat. Maroc, XIX, 1928 (1930), p. 378, 380. - Obenb., Cat. Coleopt. Edit. 
Junk, (pars 132), Bupr. III, 1934, p. 593-594. 

Bionomia: Leoni, Ann. Soc. Entom. France, CI, 1932, p. 24. 

serrata F. Entom. Syst. I, 2, 1792, p. 200 - Herbst, Kàafer IX, 1891, p. 280. 
- F. Systema Eleutheratorum, II, 1801, p. 199. - Schoenherr, Synonymia 
Insectorum I, pars 3, 1817, p. 237 - Cast. et Gory, Monogr. Bupr. II, 1837, 
p. 8, T. 2, fig. 11. - Quedenfeldt, Berliner Entom. Zeitschr. XXX, 1886, p. 21. 
- Théry, Bull. Soc. Sci. Nat. Maroc, V, 1925, p. 195. 


spinimana Dej. Cat. Col. III Edit., 1836, p. 900. 
cuprina Dej. (non Klug) ibidem. 
dentata Klug in litt., teste Kerr., Mém. Soc. Entom. Belg. I, 1892, p. 212. 


Andara, sur le Fleuve Okarango. Septembre 1930. Un seul sujet. Cette 


| espèce, commune et bien connue depuis longtemps, se trouve presque partout 
en Afrique tropicale et méridionale. Elle est connue d’ Égypte, Soudan, Lac 
Tsad, Abyssinie, Erythrée, Giuba, Algérie méridionale, Sénégal, Moyen Chari, 
Gabon, Mozambique etc. jusque des partie méridionales de la Province du Cap. 


REPERTORIO DI NOTIZIE ENTOMOLOGICHE 
XVII 


86 - Aleuonota aurantiaca Fauv. (Col. Staph.). - Specie nuova per la Sici- 


| lia, catturata in contrada Monte Cicci (Castanea) il 10-V-1935 nel terriccio di 
bosco di castagno a m. 550 sul mare. Il Luigioni la cita per le Marche, la Sar- 
. degna e la Corsica. 


F. VITALE 


87 - Meotica Marchii Dod. (Col. Staph.). - Dodero ben a ragione scriveva: 
« E’ abbastanza probabile che per questa specie, si debba un giorno formare un 
gruppo speciale >; ed invero a ciò dan diritto la grandezza del capo rispetto al 
pronoto, e per la forma quasi quadrata di quello. Era nota finora per la Liguria 
e la Toscana. Ne abbiamo catturato parecchi esemplari in contrada Paradiso, 
su la strada del Faro, a soli 20 m. sul mare, sotto un mucchio di foglie marce, 
in cui erano molte foglie di Eucalyptus globulus, il giorno 14-X-1935. 

F. VITALE 


88 - Stenichnus Godarti Latr. (Col. Scydm.). - Tutti gli Stenichnus, fin’oggi 
noti per la Sicilia, appartengono al subgen. Cyrtoscydmus Mots. Questa specie, 
nuova per la Sicilia, era già nota per l’Italia settentrionale e centrale. Ne ab- 
biamo catturato un esemplare, setacciando il terriccio di bosco di pini e castagni, 
in contrada Monte Cicci (villaggio di Castanea) a 480 m. sul mare, il 31-VII-34. 

F. VITALE 


89 - Euconnus claviger Mill. (Col. Scydm.). - Appartiene al subgen. Napo- 
chus, ed è nuovo per l’Italia meridionale ed insulare. E’ citato dal Porta per 
la Venezia Tridentina, Toscana e Lazio, ed il Luigioni vi aggiunge 1’ Abruzzo. 
Ne abbiamo catturato un esemplare, nuovo per la Sicilia, il 5-XI-1915, nel ter- 
riccio di bosco di castagno in contrada Calamarà (villaggio di Castanea), a 


m. 460 sul mare. 
F. VITALE 


90 - Corticaria crenulata Gyll. (Col. Lathr.). - Specie nota per quasi tutta 
l’Italia e la Sardegna (Luigioni) ma nuova per la Sicilia: fu da noi catturata 
in tre esemplari: il 1° il 6-VII-1929 nella pineta del Camaro a 460 m. sul mare; 


il 2° il 1°-VII-1930 in città, ed il 3° a S. Stefano di Briga il 2-X-1930, a m. 160. 


sul mare. 
F. VITALE 


94 - Scolytus rugulosus Ratz. (Col. Scolyt.). - In una mia recente pubbli- 
cazione (Costabella - « Fiume » XI-XII, 1936, p. 210-6) ho detto che il Crypto- 
phagus cylindrus Ksw. è stato preso da Goidanich a Borgomarina presso Fiume 
nelle gallerie scavate nel ciliegio dall’ Eccoptogaster (ora Scolytus) scolytus F. 
In verità, come risulta dagli appunti che ho consultato e dagli stessi esemplari 
ora esistenti nella mia collezione, l’ autore delle gallerie è lo S. rugulosus e non 
già lo S. scolytus, che infatti non è stato ancora trovato in Liburnia. Si tratta 
di un vero lapsus, che non riesco a spiegare che colla distrazione, e che mi affretto 
a rettificare. 

GUIDO DEPOLI 


KRELELCENSIONI 


Hymenopterorum Catalogus, Partes 2-4, W. Junk, 1937. 


E’ stato annunziato già in questo Bollettino (LXVIII, 1936, p. 64) il primo 
fascicolo del nuovo Hymenopterorum Catalogus pubblicato dall’ edì- 
tore W. Junk e diretto dal Dr. H. Hedicke, opera destinata a sostituire il Cata- 
logo di Dalila ,Torrre, ormai troppo antico e di gran lunga sorpassato pel nu- 
mero delle specie e per l’ estensione della bibliografia. Al primo fascicolo sulle 
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Tiphiidae, compilato dal Dr. Hedicke, ne sono seguiti in breve tempo tre altri, 
del Dr. A. Klima, i quali trattano le famiglie di Fitofagi: Cephidae, Synte- 
xidae, Pamphiîliidae e Xyelidae. La sola famiglia Pamphiliidae occupa nel recente 
Catalogo 80 pagine, mentre in quello di Dalla Torre, nel 1894, era compresa in 
27 pagine. Le specie registrate sono circa una volta e mezza più numerose. 


L. MASI 


Festschrift zum 60 Geburtstage von Professor Dr. Embrik Strand. Vol. I-II. 

Riga, 1937. 

L’anno scorso ha compiuto il 60° anno il Prof. Dr. Embrik Strand, 
titolare della cattedra di Zoologia nell’ Università di Riga, del quale sono ben 
note le numerose pubblicazioni scientifiche, specialmente quelle che riguardano 
gl’ Imenotteri, i Lepidotteri e gli Aracnidi. Il Prof. Strand ha fatto generoso 
dono alla nostra biblioteca sociale del « Festschrift> pubblicato in occa- 
sione del suo compleanno, pregevole opera, della quale è ancora alle stampe il 
4° ed ultimo volume. I primi tre volumi, di complessive 1900 pagine, con 69 
tavole e più di quattrocento figure nel testo, contengono lavori originali su sva- 
riati argomenti di zoologia, con prevalenza della sistematica; molti lavori trat- 
tano d’aracnidi e d’insetti di vari ordini anche della fauna d’Italia e delle 
nostre colonie. 

A quest’ opera hanno contribuito parecchi zoologi italiani, fra i quali: Di Ca- 
poriacco, Silvestri, Turati, Verity, Zavattari. 


RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE 
RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LXVII (1) 


Coleoptera 


Hoffmann Ad. — Description d’ un Bagous nouveau de Corse (Col. Curculio- 
nidae). - Bull. Soc. Ent. France, XLI, 1936, pp. 61-63, figg. 
Bagous (Parabagous) corsicanus n. sp.: Porto-Vecchio; tabella dei Para- 
bagous. 


Jeannel R. — Les Bembidtides endogés. Revue Franc. Entom. III, 1937, fasc. 4, 
pp. 241-399, 245 figg. 


Lavoro della massima importanza, indispensabile per lo studio degli Anil- 
lini del mondo. Sottotribù, generi e specie nuovi, tabelle, considerazioni biogeo- 
grafiche e cartine geologiche. - Microtyphlus (Hypotyphlus) sardous n. subg. e 
n. sp. Sardegna, Golfo Aranci; Scotodipnus (Binaghites) graius n. subg. e nome 
nuovo per subalpinus Ganglb.; Rhegmatobius Agostini n. gen. e n. sp., Sar- 
degna: M.te Albo; Anillus frater subsp. sardonius n. Sardegna, florentinus Dieck. 
elevato a rango di sp., florentinus subsp. Andreinii n. Giunearico (Grosseto) e 
M.te Argentario, subsp. latistilus n. Corsica; Sekerai Reitt. buona sp., Sekerai 


subsp. latialis n. Filettino (Lazio) e Sermoneta. 
(G. BINAGHI) 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società 
Eatomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. Capra. 
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Kolbe H. — Biogeographische Bemerkungen zu K. Mandl’s Abhandlung ‘iber 
Cicindela lunulata Fabr. und ihre Rassen auf Grund meiner Theorie der 
morphologisch-progessiven Tierverbreitung. - Arbeit. ib. morph. u. taxo- 
nom. Entomolg. aus Berlin-Dahlem, Bd. 2, n. 2, 1935, pp. 114-120. 


Kuntzen H. — Aus den Verbreitungstatsachen mitgefolgerte neue Auffassungen 
iiber das System einiger Scarabeidengenera vornehmlich der paléiarktischen 
Region. - Mitt. Zool. Museum Berlin, 19 Bnd, 1933, pp. 458-474. 
Osservazioni su Polyphylla, Anoxia, Pentodon, Oryctes, Ateuchetus; sono 

trattati con idee molto personali. 


Miller G. — Nuovi contributi alla conoscenza del genere Anophthalmus (Coleopt. 
Carab.). - Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, XII, 1935, pp. 183-225, una Tav. 
e 28 figg. 


Revisione del gruppo dell’ Anophthalmus Scopolii Sturm.: Scopolii mataiu- 
rensis ssp. n.: M. Mataiur; note su alcune forme del gruppo dell’ A. hirtus 
Sturm: hirtus ssp. confusus n.: Postumia, A. Micklitzi sontiacus ssp. n.: Grotta 
Dante pr. Tolmino. 
Miller G. — Diagnosi preliminari di nuovi Coleotteri ipogei e cavernicoli. - 

Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, XII, 1935, pp. 176-181. 

Oltre a varie forme della Penisola Balcanica: Neobathyscia lessinica n. sp.: 
Grotta della Fontana, pr. Chiampo, (Neobathyscia Mancinii Jeann. sp. propria); 
Oryotus Tragoniae n. sp.: Alpi Carniche. 

Mandl K. — Cicindela lunulata Fabr. und ihre Rassen. - Arb. morph. taxon. 
Entom. Berlin-Dahlem, Bd. I, 1934, n. 2, pp. 124-129, n. 8, pp. 239-246, 
+04: figoc.i carta. 

Studio critico delle varie razze; C. lunulata barbara reductemaculata nat. 
nov. Cirenaica. 

Méquignon A. — Sur Quedius molochinus Grav. - Misc. Entom., XXXVIII, 1937, 
pp. 1-3. 

Quedius picipennis Payk. (non F.) deve prendere il nome di denudatus Steph. 
come var. di molochinus Grav. 


Méquignon A. — Observations sur quelques noms de genre I. Hydrophylus ou 
Hydrous? - Bull. Soc. Ent. France, XLII, 1937, pp. 53-55. 
Hydrophylus O. Mill.; genotipo: piceus L.; Hydrochara Latr., genotipo: 
caraboides L. 
Ochs J. — Deux Sphodrides nouveaux des Alpes Maritimes. — Revue Frane. 
Entom., IV, 1937, pp. 62-66, 4 figg. 
Sphodropsis Ghilianù ssp. Bucheti n. e Laemostenus obtusus ssp. causso- 
solensîis n. del versante francese delle Alpi Marittime. 


Peyerimhofîf P. — Les Saprinus sabulicoles du Nord de l' Afrique. — Bull. 
Soc. R. Entom. Egypte, 1936, pp. 213-228. I 
Considerazioni sulla classificazione dei Saprinus. 

Peyerimhoff P. de — Un Airaphilus nouveau du Portugal (Col. Cucujidae). - 
Bull. Soc. Ent. France, XLII, 1937, pp. 89-92, figg. 

Tabella di alcuni Atraphilus paleartici. 


Dr. FABIO INVREA, Direttore responsabile 
FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


TR Rei 


| FAUNA COLEOPTERORUM ITALICA 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


È questa la prima opera descrittiva d’insieme che appare sulla Fauna coleot- 
terologica Italiana. | 

Le tavole dicotomiche comprendono tutti i coleotteri osservati fino ad oggi 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. 


Un «Supplementum » ha aggiornato l’opera a tutto il 1934. 


L’opera si vende presso l'Autore e non si spedisce che dietro il relativo importo. 


Vol..I- ADEPHAGA:. ue. 200% Lo-60, più. L..3-pertitatta, L. 6-/p0r l'estero 
> H- SFAPHYLINOIDEA a iti Ia » >» 6 » » 
x UT DIVERSICORNIMA = — o 0400 »-7 
» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA . .- » 100, » » 4 » » » 7 
» V- RYNCHOPHORA LAMELLICORNIA - » 100, » >» 4». » »7»  » 
6 


SUPPLEMENTO Me gi ae o » >» 6 » » 
Rivolgersi: Prof. ANTONIO PORTA —. Via Ruffini, 4 — San Remo 
AVVISI 


. Il Dott. Giampaolo Moretti sarebbe grato a chi volesse mandargli Tricotteri 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


Il Dr. F. Capra (Museo Civico Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, 
Genova 102) desidera studiare, scambiare, acquistare Ascalaphidae d’Italia e 
circummediterranei. 


Aldo Festa (Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, Ge- 
nova 102) desidera Plecoptera in cambio di insetti di altri ordini. 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 
possono, in nessun caso, sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casi. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


per le parole în corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


= 2 per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


o i e per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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VoLuME LXIX (1937) N. 9-10 


Pubblicato il 30 Dicembre 1937, Anno XVI 
ATTI SOCIALI 


IL LEGATO DI AGOSTINO DODERO ALLA SOCIETÀ 


Conformemente a quanto Egli stesso, poco prima di morire, aveva dichia- 
rato al nostro Presidente, il compianto nostro Collega e Consigliere Agostino 
Dodero ha, nel suo testamento, legato alla Società Entomologica Italiana la 
sua grande e preziosa Collezione di Coleotteri e di Tentredinidi, nonchè la sua 
parte di comproprietà dell’ appartamento da Lui abitato in Genova, Via F. 
Romani 8 A, del quale l’ altra metà era stata generosamente donata alla Società 
dalla Consorte Signora Adele Dodero. Ma il munifico testatore ha voluto fare 
per la Società Entomologica anche di più: ha aggiunto al suo già così impo- 
nente legato altre 150.000 lire in titoli di rendita italiana 3,50 %, che, unite 
alle lire 50.000 già donate in vita, formano una dotazione patrimoniale di lire 
200.000 in titoli. La Signora Dodero nell’ atto di donazione e il Collega Dodero 
nel suo testamento hanno riservato l’ usufrutto alla stessa Signora Dodero 
vita naturale durante. Non appena ultimate le necessarie formalità la Presi- 
denza provvederà per essere autorizzata dal Ministero ad accettare il munifico 
lascito. 


Nomina della Signora A. Dodero a Consigliere 


Il Presidente, volendo dare alla nostra Socia Signora Adele Dodero un 
attestato e una prova della grande riconoscenza della Presidenza, del Con- 
siglio e dei Soci per le straordinarie benemerenze sue e dell’ indimenticabile 
suo Consorte verso la Società, con deliberazione in data 11 dicembre 1937-XVI, 
le ha conferito la nomina a Consigliere della Società Entomologica Italiana 
per il biennio 1937-1938, coprendo così degnamente il posto lasciato vacante 
dal compianto Sig. Agostino Dodero. 


Generosa elargizione alla Società 


L’Ing. Luigi Magistretti di Milano, nel chiedere la sua iscrizione a 
socio vitalizio della nostra Società, ha voluto, con atto di spontanea e squisita 
generosità, far pervenire alla Presidenza, anzichè la sola quota sociale vita- 
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lizia di L. 500, un assegno di L. 5.000. Il Presidente ha inviato al munifico 
donatore i più vivi ringraziamenti e, con sua deliberazione 11 dicembre 1937-XVI, 
ha conferito all’ Ing. Magistretti il titolo di Socio Benemerito, disponendo che 
le due quote di Socio vitalizio e benemerito (L. 1.000) sieno passate a patri- 
monio per l'investimento in titoli di Stato a norma dello Statuto e le rima- 
nenti L. 4.000 sieno destinate al normale bilancio della Società per le spese 
delle pubblicazioni e di gestione. | 

All’ Ing. Magistretti rinnoviamo i più vivi ringraziamenti della Presidenza 
e dei ‘Socì. | 3 


Dono di una collezione alla Società 


Il socio vitalizio Dott. Alessandro Tosi di Rimini, uno dei membri più 
antichi ed affezionati della nostra Società, ha voluto offrire ad essa in dono la 
sua collezione entomologica, in grande prevalenza di Imenotteri Apidi, conte- 
nuta in una cinquantina di cassette e cartoni. La Presidenza ha accettato con 
molto gradimento il generoso dono ed ha espresso all’ egregio Collega i vivi 
ringraziamenti della Società, riservandosi di provvedere appena possibile al 
ritiro e alla sistemazione della collezione. 

AI Dott. Tosi rinnoviamo i sensi della maggiore gratitudine del Consiglio 
e dei Soci. 


Nuovi Soci: La Presidenza ha ammesso in qualità di Socio Vitalizio: 


Ing. Luigi Magistretti, Via G. De Grassi 4, Milano. 

e in qualità di Soci Ordinari: 
Dott. Stefano Parmigiani, Piazza del Duomo 16, Piacenza, (Lepidotteri). 
Luigi Rocca, Via Quintino Sella 71, Torino. (Per il 1938). 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO: Dott. Ubaldo Rocci, Corso Buenos Aires 7, 
S. Margherita Ligure. 

Giorgio Tessiore, Via Drovetti 18, Torino. 

Dott. Gian Paolo Moretti, Via Gran Sasso 28, Milano. 


Le collezioni del Principe Torre e Tasso al Musco di Milano 


Apprendiamo che le ricche collezioni entomologiche (Coleotteri e Lepi- 
dotteri) di proprietà del compianto nostro Socio S. A. R. il Principe Alessandro 
Carlo della Torre e Tasso, che costituivano il Museo « Pietro Rossi» da Lui 
fondato nel suo Castello di Duino, per disposizione testamentaria del munifico 
Principe, sono passate in proprietà del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, nel quale saranno trasportate e convenientemente sistemate. 
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Copertina del Bollettino n. 1-2 (10 marzo 1937), frontespizio e pag. 5 — Volume LXVIII leggasi LXIX. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 
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F. SOLARI 


CURCULIONIDI NUOVI O POCO CONOSCIUTI 
DELLA FAUNA PALEARTICA 
V 


ANCORA DEGLI O0TIORRHYNCHUS ARMIPES Apf. E SHARDAGHENSIS Apf. 


In una precedente mia nota (*) facevo la supposizione che O. armipes e 
shardaghensis potessero essere ascritti al gruppo del /ithanthracius Boh.. 

Grazie alla cortesia del Dr. Stécklein, ho potute avere i rappresentanti 
delle due specie di Apfelbeck, che si trovano nella collezione Frey, e mi è; 
riuscito di stabilire che l’ armipes è una razza del Kriiperi Stierl., mentre 
lO. shardaghensis (?) appartiene effettivamente al gruppo del lithantracius, 
distinto però sicuramente fra l’ altro per la iunghezza del 2° articolo del funi- 
colo e per la convessità. del pronoto. : 

Siccome è ora assodata la stretta parentela dell’ O. shardaghensis col 
lithanthracius e col Joakimhoffi e poichè le tre specie hanno femori anteriori 
dentati (anche se soltanto: nella v. Aypsicola, per il lthanthracius), appare 
semnfe più opportuno l’ascriverle ai Dorymerus in un gruppo, caratterizzato. 
dalia forma del capo e del rostro e della scultura del protorace. 

Il Dorymerus Danieli Apf. ha ben pochi punti di contatto col lithanthracius; 
di sfuggita osservo che esso ha invece un’ affinità grandissima con un esemplare 
di Otiorrhynchus s. str. della mia collezione (Troglav, Alpi Dinariche, O. Blan- 
chardi Apf. ex Apfelbeck), che io ritengo essere il praecellens v. Lonae G. Miiller. 

Le specie del gruppo possono essere distinte come segue: 


1. Pronoto fortemente convesso, con punteggiatura disuguale ed irregolar- 
mente disposta sulla sua superficie, i punti sono molto radi, piccoli e super- 
ficiali sul disco. aumentano man mano di densità, grandezza e profondità 
andando verso i lati. Il 2° articolo del funicolo è quasi del doppio più lungo 

. del 1°, il 3° è quasi una volta e mezzo più lungo che largo. Il 2° articolo 
dei tarsi anteriori è lungo almeno quanto largo e di forma triangolare. 
Antenne e tibie più lunghe che nelle specie seguenti: 

shardaghensis Apf. 

—- Pronoto quasi piano sul dorso, articoli 1° e 2° del funicolo di lunghezza 

subeguale. 

2. Pronoto lungo quanto largo, più o meno densamente punteggiato sul disco, 
ma con punteggiatura disuguale, mediocremente profonda. Antenne e gambe 
molto robuste, le tibie più brevi che nella specie seguente. Il 2° articolo dei 
(1) Memorie della Società Entomologica Italiana, vol. XVI, 1937, p. 12. 


(2) L’ esemplare esaminato porta l’ indicazione « Schar-Dagh, Koritnik, shardaghensis 
typus! Apf.» e sembra essere un &. Non dubito che si tratti effettivamente del tipo, ben- 


chè io non sappia vedere la corrispondenza dello stesso coll’ espressione «..... ab O. deni- 
gratore prothorace..... rude punctato..... distinguendus », che si legge nella descrizione ori- 
ginale e coll’ altra «..... Halsschild oberseits ..... aber kriftig punktirt», che è usata 


dall’ Autore nella Fauna Balc. VII, p. 196. Reitter, nella Tabella 70, p. 59, scrive «..... 
Halsschild cben zerstreut, fein punktirt». 
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tarsi anteriori è fortemente trasverso. Femori mutici: forma tipica (sinonimi: 

denigrator Boh., corvulus ana oppure dentati: v. hypsicola Apf.: 

 lithanthracius Beh. 

— Pronoto leggermente trasverso, con punteggiatura abbastanza uniforme e 

densa, costituita da punti tutti grandi e molto profondi. Rostro notevol- 

merite più corto che nella specie precedente, antenne più gracili. Il 2° arti-- — 

colo dei tarsi anteriori è appena trasverso, di forma subtriangolare. Una. 

densa microscultura coriacea del fondo rende gli elitri subopachi: 

Joakimhoffi Apf.. 

| Quanto all’ O. ermipes, osservo che l’ esemplare inviatomi porta due car- 

tellini: il primo colla scritta « Thessalien Stussiner », il secondo: « armipes 
Typ.! Apf. », scritto di pugno dell’ Autore della specie. 

Ma essa .fu descritta su di un unico esemplare del Shar-Dagh ‘(presso 
Prisren, come Apfelbeck precisa nella Fauna Balc. VII, sia a pag. 98 che a 
pag. 197) quindi evidentemente |’ esemplare della collezione Frey non è nè il 
tipo nè un cotipo. Ma non è neppure uno degli esemplari nominati a detta 
pag. 197, provenienti dal Peristeri presso SRta o dalla Grecia « Thessalien,. 
Oxya, Despoti, Kriiper ». 

Mi pare però che l’ esemplare, che ho sott’ occhio, sia effettivamente un 
O. armipes, perchè risponde alla descrizione datane a diverse riprese dall’Autore. 
Esso, infilzato su di uno spillo, è indubbiamente un 3: sembra essere stato 
svuotato internamente; ritengo che risulteranno essere 3 3 anche gli altri 
esemplari qui ricordati e specialmente il tipo. i 

L’armipes in esame è identico alla razza dell’ Arammichnus Kriiperi, del 
Kajmakcalan (leg. Dr. Purkyne) ch’io ho descritto a pag. 8 del citato mio 
lavoro, senza attribuirle un nome, appunto perchè avevo il presentimento che 
potesse trattarsi dell’ autentico armipes. 


L. MASI 


REPERTI DI CALCIDIDI ED ALTRI IMENOTTERI PARASSITI 


CHALCIDIDAE 


Brachymeria moerens ‘(Ruschka) (Die Europaàischen Arten der Gattung 
Chaicis Fabr. - « Konowia » I, 1922, Heft 4-5, p. 223 e 228). — Di questa. 
rara specie, descritta brevemente dal Ruschka, il quale ne ebbe esemplari di 
Trieste, del Tirolo e dell’ Austria inferiore, poi non più menzionata da altri 
autori, ho veduto un maschio preso a Catanzaro (26-VI-1884), che apparteneva. | 
alla Collezione Gribodo, e un altro maschio preso nei dintorni di Vienna dal 
Dott. L. Mader, ed ho confrontato questi due esemplari con due cotipi 4 3 
gentilmente mandatimi in esame dal Dott. F. Maidl. Nella diagnosi originale: 
non è indicato il carattere del femore posteriore completamente opaco per una. 
minuta scultura rugosa-reticolata, la quale impedisce di distinguere la punteg- 
giatura; un altro carattere importante è nel dorso del torace, specialmente 
nello scudo, dove la scultura ombelicata non è così evidente come in quasi 
tutte le specie congeneri: guardando con leggero ingrandimento, le fossette: 


| sembrano prive del punto pilifero. centrale ed il loro fondo apparisce quasi 
piano e lucido; e mentre in altre specie si vede sul dorso, ad una certa inci- 
denza della luce, un reticolo lucido che delimita le fossette a fondo scuro, nella 
B. moerens si vede un reticolo più o meno scuro su fondo lucido. Non ho 
‘potuto constatare se la mandibola destra abbia 2 denti, invece di 3, tuttavia . 
| avanzo l’ipotesi che la specie debba ascriversi al gruppo della B. minuta piut- 
tosto che a quello della B. intermedia. 


Dirhinus wohlfartiae Ferrière. — Ne ho veduto un esemplare di Limas- 
‘sol, Cipro, raccolto dal Sig. G. A. Mavromoustakis ed un altro, della colle- 
. zione del Museo Civ. di Genova, che era stato raccolto presso Aden nel 1880 


. «da G. Doria e O. Beccari. La specie è stata descritta due anni fa dal Fer- 


rière (Bull. Soc. R. Entom. d’ Égypte, 1935, p. 365-368, fig. 1, 2) su esemplari 
«di Kartum e dell’ Egitto ed è comune come parassita del dittero Wohlfartia 
nuba Wied. Essa è molto affine al Dirhinus pachycerus che io descrissi del- 
od India. 


Decatoma flavicollis Walk. — Una femmina dei dintorni di Genova (S. 
| Lorenzo di Casanova) trovata dal Dott. F. Solari nell’ estate 1936. L' addome è 
rossastro. 


néoatona: concinna Boh. — Due femmine e un maschio sono stati rac- 
colti dai Sig. A.. Dodero a Campo Tures (alto Adige) in luglio, nel 1934. 


Callimome purpurascens (Boh.) — Di questa bella specie ho veduto alcuni 
‘esemplari, dei quali tre femmine, una raccolta a Campo Tures nell’alto Adige, 
una di Liguria (Piani di Creto), la terza raccolta presso Busalla (Appennino 
Ligure); inoltre tre maschi di Turbigo. Nelle femmine la testa e il torace sono 
in gran parte di un bel turchino violaceo, l’ addome nell’ esemplare di Campo 
Tures è ornato di larghe fasce porporine presso il margine dei segmenti, eccetto 
il primo segmento che è verde, nell’ esemplare di Busalla e in quello dei 
Piani di Creto presenta delle fasce dorate. Il propodeo ha la superficie minu- 
tamente punteggiata-reticolata, con maglie trasversali soltanto presso la linea 
mediana. Le ali anteriori sono scure al di sotto del nervo marginale. 

Ritengo che sia da riferire alla stessa specie purpurascens un’ altra fem- 
‘mina che menzionai in una mia pubblicazione sui Calcididi liguri (Ann. Mus. 
Civ. Genova, XLVIII, 1919, p. 132) e fu presa a Stazzano Scrivia: essa mi 
sembra appartenere a quella varietà per la quale Mayr fu in dubbio se si trat- 
tasse di una varietà o sottospecie, ed è caratterizzata dall’ addome interamente 
| violaceo, eccetto che alla base. 

Ho avuto in comunicazione un altro es. femmina dal Dott. L. Mader 
(Vienna) e un maschio dal Sig. G. Prestifilippo, che lo raccolse in maggio nel 
| 1935 a Calolzio. Brevi descrizioni della specie si trovano in: Thomson C. G., 
Hymenoptera Scandinaviae, IV, 1875, .p. 78, n. 3, 9 4; A. Fòrster, Beitr. z. 
Mon. d. Pter. 1841, p. XXX, n. 7, ®, col nome di Torymus congruens; id. id. 
n. 8, 4, col nome di T. rufipes. La descrizione più completa è del Mayr (Tory- 
‘miden, in Verh. zool-bot. Ges. Wien, XXIV, 1874, p. 124-125). 

C. G. Thomson annovera questa specie nel suo genere Callimomus ed 
infatti essa ne ha i caratteri, anzitutto quello delle mandibole 2-dentate. La 
diretta derivazione di questa forma di mandibole dalla forma a tre denti, che 
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| secondo Thomson sarebbe un carattere del genere Torymus, è manifesta, poi- 
chè i due denti si trovano vicinissimi, situati in corrispondenza all’ angolo 


distale posteriore, rimanendo come margine masticatorio un tratto quasi retti-_ 


lineo, obliquo, esteso fino all’ angolo distale anteriore. Nello stesso eserm- 
plare femmina la lunghezza del flagello supera la larghezza della testa nel 
rapporto di 135 : 100. Misure proporzionali: pedicello lungo 18, largo 5; 
anello lungo 7, largo 5; 1° articolo del funicolo lungo 15, largo 9; ultimo 
articolo del funicolo lungo 12, largo 14; clava lunga’ 27. 


Callimome chrysocephalus Boh. — 3 9 ® di Campo Tures (Alto Adige), 
leg. A. Dodero, VII-1934. Hanno le anche posteriori gialle nel !/, apicale al- 
l’ esterno, più estesamente all’ interno; la lunghezza della terebra è uguale 
all'addome in uno degli esemplari, quasi uguale negli altri due; le ali ante- 
riori sono leggermente gialle grigiastre ed hanno la cellula costale fornita di 
molte setole nella seconda metà. In nessuno degli esemplari vi è traccia di 
colorazione verde sui femori. (Thomson, in Hymen. Scandinaviae, 1875, p. 79, 
dice « Femoribus anticis extus viridibus »). La sola descrizione utile per la 
determinazione della specie è quella che ne ha fatta Mayr (Die Europiischen 
Torymiden, 1874, p. 89) esaminando i tipi del Boheman, che sono una fem- 
mina ed un maschio; però l’ appartenenza di quell’ es. tipico maschio alla stessa 
specie della femmina è stata ritenuta dal Mayr come soltanto probabile e Thom- 
«son ha citato la descrizione di tale esemplare in sinonimia del Torymus igni- 
ceps. lo riferisco alla specie chrysocephalus due maschi della stessa provenienza 
delle tre femmine, i quali concordano coi caratteri indicati dal Mayr. Uno di 
essi presenta sul propodeo certe rugosità che formano come un reticolo a ma- 
glie irregolari, ed una serie di fossette lungo il lato anteriore; 1’ altro ha il 
propodeo minutamente reticolato, con delle strie rilevate, arcuate, presso la 
linea mediana; tuttavia i femori e le tibie non sono più chiari che nelle fem- 
mine, ma di un bel giallo ocraceo rossiccio; le anche anteriori sono verdi, le 
posteriori un po’ gialle all’ estremità; i femori presentano anche un leggeris- 
simo riflesso verde sul lato esterno; il vertice non ha riflesso dorato o cupreo; 
la testa e il torace sono verdi, piuttosto scuri, con leggeri riflessi dorati e in 
parte anche un po’ rossastri, specialmente sul propodeo; l’ addome ha il 2° seg- 
mento verde bronzato, i successivi con riflesso porporino sul dorso e cupreo 
sui lati; le antenne, compreso lo scapo, sono nere; le ali presentano una sfu- 
matura giallo-grigia. 


Ormyrus gratiosus (Fòrst.) — Specie rara nelle collezioni. Il danese Dott. 
E. B. Hoffmeyer ne ottenne molti esemplari da galle di Aylax Rogenhoferi, in 
primavera. Io ne ho veduto soltanto femmine: una raccolta a Limone (Colle 
di Tenda) dal Sig. A. Dodero (VIII-1930), due di Casella (Valle Scrivia) rac- 
colte dal Sig. C. Mancini (1935 e VIII-1937) e due di N. S. della Vittoria (Ap- 
pennino Ligure centrale) raccolte dal Sig. G. Mantero (VI-1931 e VII-1933). 
Alcuni esemplari hanno le ali anteriori in gran parte lavate di giallo-grigio; 
nonostante questo carattere la specie si distingue bene dall’ O. cingulatus per 
la scultura dell’ addome che è meno marcata e più semplice, per l’ epipigio 
corto e per la statura minore. Per queste due specie il Forster aveva istituito, 
nel i860, il genere Monobaeus, che non fu ammesso dal Mayr, nella sua revi- 
sione degli Ormyrus nel 1904 (Hymenopterologische Miszellen. IIl) e che tut- 
tavia è stato adottato da Girault nel 1917 per la specie Hegeli, degli Stati Uniti. 
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Prionomastix morio Dalm. — Un maschio di Casella (Prov. di Genova) 
raccolto in Agosto dai Sig. C. Mancini. Specie molto rara: Mercet non l’ha 
trovata nella Spagna e Mayr ne vide solo esemplari della collezione di Dal- 
man e di Reinhard. La femmina è descritta solo dallo Schmiedeknecht nel Ge- 
“nera Insectorum, dove c’ è anche una figura a colori (Tav. 6, fig. 2). Nell’ esem- 
plare maschio di Casella le tibie sono interamente gialle grigiastre come indica 
C. G. Thomson (sotto il nome generico di Liocarus, in Hymen. Scandinaviae, 
I 1875, p. 122), non gialle soltanto nella metà distale come è detto nella descri- 
zione di Mayr (Europ. Encyrtiden, Verh. zcol.-bot. Ges. Wien, 1876, p. 726); 
nel resto i caratteri dell’ esemplare corrispondono a questa descrizione, la quale 
è più esatta dell’ altra, limitata ai caratteri generici, fatta dal Mercet (Encir- 
tidos de Espatia, 1921, p. 567, fig. 229). La figura pubblicata da questo autore 
è inesatta;- poichè il funicolo dovrebbe essere fortemente seghettato e il tarso 
posteriore dovrebbe avere il 1° articolo dilatato. Nell’ esemplare di Casella le 
zampe medre sono spezzate dopo il femore. 


Habrolepis Zetterstedti (Westw.) — Una femmina dei dintorni di Genova 
(S. Lorenzo di Casanova), fine estate 1936, leg. Dott. F. Solari. La specie è 


nuova per l’Italia; è stata indicata finora dell’ Inghilterra, Germania, Spagna 
e del Caucaso. 


A Caratomus megacephalus (F.) — Ne ho veduto un esemplare, in cattivo 
stato, che fu raccolto il 18-VII-1869 dall’ ingegnere G. Gribodo a Venaria Reale, 
in Piemonte, ed era rimasto nel materiale indeterminato della collezione. 
Questo piccolo, rarissimo e caratteristico pteromalino è stato trovato in 
Inghilterra, Svezia, Germania, Danimarca, Belgio e Spagna. Thomson, negli 
« Hymen. Scandinaviae », ne dà una buona descrizione (V, 1878, p. 45); più 
dettagliata, e corredata di due figure, è quella di Mercet, in: Bol. R. Sociedad 


espafiola de Hist. Nat., 1924, p. 426-428, .fig. 2, 3. 


BRACONIDAE 


Pseudopezomachus bituberculatus (Marshall). — Di questo interessante 
Braconide attero (subf. Alysiinae), conosciuto fin’ ora dell’ Isola del Giglio, del- 
l’ Elba, dell’ Asinara, della Capraia e della Francia meridionale, fu raccolto un 
‘esemplare dal Dott. A. Andreini nei dintorni di Grosseto, a Poggio Cavallo 
(IV-1920). Per la bibliografia e per i caratteri della specie vedasi: Memorie 
Soc. Entom. Ital., XII 1935, p. 38. 


Glyptomorpha (Pseudovipio) corsica (Marshall) -—- Il Conte Fr. Hartig 
ne raccolse una femmina in Sardegna, a P. Santoru, nel maggio dell’ anno. 
scorso. Secondo Fahringer questa specie è siata trovata fin’ ora in Corsica, nella 
Francia merid. (Montpellier), nella Dalmazia (Gravosa) e nella Russia meri- 
dionale (Sarepta). 


EVANIIDAE 


Gasteruption Merceti Kieffer — E’ stato menzionato fin’ ora soltanto per 
la Spagna (località: Madrid e Los Molinos). Ne ho veduto un esemplare (fem- 
mina) di Sicilia (dintorni di Palermo) raccolto dal Sig. Mario Mariani. Questa 
specie si distingue facilmente per gli occhi pubescenti. 


SCELIONIDAE . 


Rielia manticida Kieffer — Fino ad oggi non era stata menzionata per 
l’Italia ma soltanto per la Francia meridionale e per la Spagna. Ne ho veduto 
due esemplari raccolti recentemente su Mantis religiosa dal Dott. F. Capra 
(26-IX) nei dintorni di Genova ed un altro raccolto l’ anno scorso a Gairo, in 
Sardegna, dal Conte Fr. Hartig (30-VI). Probabilmente era stato trovato in 
Italia (Piemonte?) un antico esemplare della Collezione Gribodo, che Snellen 
van Vollenhoven riferì, con dubbio, al genere Epicopterus di Westwood. Que- . 
sto genere Epicopterus è citato come appartenente ai Calcididi nel Catalogo © 
Dalla Torre, fra i generi « incertae sedis » ed è menzionato anche nel catalogo 
«di Gahan e Fagan, con la specie tipica Epicopterus choreiformis. (Dhe Type 
Species of the Genera of Chalcidoidea, Washington 1923). 


L’ esemplare della Collezione Gribodo, privo di antenne, mi sembra un 
maschio; ta l’ addome un poco più corto del torace ed è fornito solo di un’ ala 
anteriore, che è brevemente frangiata al margine. Kieffer, nella prima descri- 
zione che diede del maschio della specie (Boll. Labor. Zool. gen. agr. Portici, 
IV, 1910, p. 107) scrisse che le ali non hanno la frangia marginale, ma poi 
omise questa indicazione pubblicando di nuovo la descrizione nel XI vol. del- 
l’ André, Species des Hym. d’ Europe et d’ Algérie. La femmina fu trovata dal 

Dott. L. Chopard nel 1913 e descritta dal Kieffer nel 1919. 

Della biologia di questo piccolo parassita della Mantis religiosa, che allo 
stato adulto si trova all’ ascella delle elitre o delle ali, talvolta sui lati del 
torace o presso l’ estremità dell’ addome, e si sviluppa nelle uova della Mantis, 
trattano diverse pubblicazioni, delle quali la più importante è quella del Dott. 
Chopard, che contiene anche una descrizione della femmina, con figure, e un 
elenco bibliografico. (Les parasites de la Mante religieuse - Annales Soc. Ent. 
France, XCI, 1922, p. 249-272). 


EMBOLEMINAE 


Embolemus Ruddii Westw. — Un maschio raccolto dal Dott. A. Andreini 
a Lippiano (alta valle del Tevere, 25-X-1936). Corpo interamente nero, antenne 
(ambedue spezzate dopo il 4° articolo) brune scure con la radicola più chiara 
e un po’ rossiccia; zampe brune-grigie rossiccie, le anteriori più scure e col 
femore quasi interamente nero; le anche medie un po’ sbiadite verso l’ apice 
le posteriori sfumate di nero alla base; ali grigie, con nervature brune. Il secondo 
| articolo antennale non è più lungo della radicola ed è poco distinto dal succes- 
‘ sivo, che è il doppio dello scapo. Mesonoto e scutello lucidi con punteggiatur 
minuta e sparsa. Propodeo poco più lungo che largo, reticolato, con l’ area 
supero-media distinta. Lungh. 3 mm. 

Credo: che questa specie, diffusa in Europa, piuttosto rara nelle colle- 
zioni, sia stata trovata in Italia solo presso Trieste, rappresentata dalla varietà 
rufus di Kieffer. 


Pedinomma rufescens Westw. — Il Dott. A. Andreini ha avuto la fortuna 
di trovare anche una femmina di questo embolemino nella stessa escursione 
nella quale raccolse la specie precedente. Esemplare di forma tipica secondo 


Kieffer. Il 3° articolo dell’ antenna è quasi tre volte più lungo del 2°, che è 
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appena più lungo che largo, il 4° è uguaie al 3°. Questo raro microimenottero 
non può ritenersi come specie « autunnale »: infatti, dei dodici esemplari che 
si trovano nella collezione del Museo Civico di Genova, tre riferibili alla forma 
tipica, provenienti dalla Liguria e dalla Sardegna, sono stati presi alla fine di 
aprile e in agosto; uno, tipo della var. holochroa Marsh., fu preso il 23-VI; 
un altro, di Sicilia, verso la fine di maggio. Gli altri Le erano stati Hu 
in ottobre e novembre dal Dott. Andreini, nel 1924, in provincia di Arezzo. 


G. BINAGHI 


EUCARABUS ITALICUS Dej. - DESCRIZIONE DELLA LARVA 
| (Col. Car.) 


Ritengo utile portare a conoscenza di quanti si dedicano allo studio della 
sistematica larvale, alcuni dati che ho rilevato lo scorso anno seguendo 1’ alle- 
vamento di una coppia di Eucarabus italicus Dej. 

Aggiungo l’ illustrazione della larva perchè completi e la descrizione, senza 
figure, data nel 1908 dal Lapouge (Description des larves de Carabus et de 
Calosoma; - Rennes Bul. soc. sci. méd. (pp. 150-177) p. 156) ed i pochi parti- 
colari disegnati dallo stesso G. Vacher de Lapouge in Genera Insectorum: 


| Coleoptera Adephaga, Fam. Carabidae, Subfam. Carabinae, p. 55, 1929. 


Pubblicando questa nota nei fogli di questo Bollettino intendo pure evi- 
tare ai Colleghi la fastidiosa consultazione delle suddette due opere, 1’ una 
quasi introvabile nelle biblioteche zoologiche, la seconda rara per l’ elevato 
suo prezzo di copertina ammontante ad oltre 2000 Lire! 


DATI BIOLOGICI 


. Mirano 13. III. 1936 - Raccolgo nei dintorni di Milano una coppia di Euca- 


rabus italicus, coppia che isolo in un cristallizzatore, 
coll’ intento di studiarne 1’ allevamento. 


» 15. III. >» - Provvedo alla nutrizione dei Carabus con pezzi di carne 
e lombrichi, sostanze appetite e divorate con avidità. 
L’ accoppiamento si attua avvenuta la nutrizione. 


» 23. III. » - La femmina scava nel terreno alcune tortuose gallerie 
e depone ‘al fondo del cristallizzatore, visibili guar- 
dando dal disotto, 9 uova non in gruppo ma notevol- 
mente distanziate le une dalle altre. 


» 6. IV. >» - Data la difficoltà di togliere dal terreno le uova deposte, 
che si presentano a guscio molle e quindi lacilatganie 
lesionabile, ne isolo solo 5. 


Dovendo assentarmi da Milano non mi è più possibile seguire lo sviluppo 
delle uova. Riprendendole in esame il giorno 20. IV. 1936, trovo schiusa dalle 
5 uova isolate una sola larva, larva certamente riferibile alla sua seconda età 
e che qui appresso descrivo. 
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DESCRIZIONE 


Dimensioni: lunghezza (in età giovanile) dalle mandibole all’ apice dei 
cornicoli, mm. 14,6 (Larva conservata in alcool ed a segmenti protratti) Fig. 7. 


Larghezza massima (mesotorace) mm. 2,5. 


Larghezza massima mm. 1,8 | 


Le Lunghezza mm. 1,5 ( SIDDEMO e: 
Larghezza del protorace mm. 2,4. 


Torace f Lunghezza totale mm. 3,85. 


Lunghezza totale (esclusi i cornicoli) mm. 8. 
e Larghezza dei uu 5 uriti mm.:2,3; del 6° mm. 2,2; del 7° 
mm 27 dell 3°mmi 1,8. 
Lunghezza del telson e dei cornicoli mm. 1,4. 


Colore: capo, protorace, meso e metatorace, tergiti addominali, telson 
e cornicoli bruno scuri, mascelle, labbro inferiore e X i (Pseudopode) 
ferruginei, zampe brune. 

Capo, (Figg. 1, 2) subquadrangolare, con margini laterali nettamente 
curvi, margine anteriore trilobato con una accentuata prominenza media ango- 
losa nel clipeo. Clipeo saldato alla fronte, acuto denticolato simmetricamente 
neile due metà, distinto in 5 lobi dei quali il mediano si protende all’ innanzi 
a cuspide nettamente acuta (Fig. 3). Sutura prefrontoantennale sinuosa, for- 
mante nel punto di convergenza, quasi alla base del capo, un angolo di circa 
90 gradi. Sutura metopica cortissima, sutura gulare ben sviluppata. Fronte ampia 
circa così lunga che larga con le due porzioni laterali prominenti ed a margine 
anteriore obliquo all’ indietro, tra queste sporge assai sviluppato il clipeo come 
detto. Chetotassi e faneri disposti come da figure. 6 ocelli ellittici a tre a tre 
posti a spina di pesce in due distinte file oblique. Tra i primi due ocelli dorsali 
si nota una corta setola. 

Antenne lunghe mm. 0,85 di 4 articoli, l’ articolo basale cilindrico lungo 
circa quante il secondo, terzo articolo un terzo più corto del secondo con 
tre setole disposte a corona attorno al suo apice, quarto articolo esile largo 
la metà del precedente, cilindrico coll’ apice arrotondato ove porta inserite 3 
setole pure disposte a corona. 

Mandibole robuste, adunche, nettamente falcate con apice acuto, munite 
di un robusto dente posto lungo il margine interno circa ai due quinti dalla 
base. Detto dente è assai lungo, piegato in stretta curva ed acuminato. Base 
deile mandibole provviste lungo il margine interno, di un corto ciuffo di peli. 

Mascelle lunghe dal cardine all’ apice mm. 1,35. Cardine formato a trian- 
golo isoscele molto accorciato e dotato al vertice deli’ angolo anteriore di una 
setola cortissima. Stipite cilindrico dilatato all’ apice, fittamente pubescente al 
lato dorsale e interno, dotato di due lunghe setole inserite come da figura, una 
veniralmente. e l’ altra al margine apicale, esterno. Lacinia a forma di piccolo 
— tezzo dente conico. Lobo interno di due articoli. Articolo basale un poco più 
corto del terminale e più ingrossato. Detti articoli non presentano nessuna setola 
particolare. Palpo di 4 articoli, il primo così lungo che largo, sclerificato al lato 
dorsale nella sola zona prossima al margine esterno. 


Rig = 


‘Fig. 1 — (Capo di Eucarabus italicus Dej. veduto dal’ dorso. - Fig. 2 — Lo stesso 
‘—meduto. dal ventre. - Fig. 3 — Clipeo. - Fig. 4 — IX segmento addominale e cornicoli 
‘(Telson e cerci) veduti dal dorso. - (Fig. 5 — Stigma e pleura del II sternite. - Fig. 6 — 
II, III, IV sterniti. - Fig. 7 — Larva veduta dal ventre. - Fig. 8 — Zampa. - Fig. 9 — 


VI 8 
Tarso ed unghia. G. Binaghi del. 
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Labbro inferiore o premento testaceo chiaro, subtriangolare a lati ante- 


riori denticolati, all’ innanzi con una prominenza media a triangolo acuto allun- 

gato. Palpi labiali di tre articoli ciascuno, dei quali i due basali fusi al lato 
interno sino quasi alla loro metà ed ogniuno dotato ventralmente di due setole 
poste al loro margine anteriore; secondo di lunghezza quasi eguale al terzo, 
provvisto all’ apice lungo il margine interno di una setola, il terzo un poco più 
sottile del primo. | 

Torace: il protorace è di forma leggermente trapezoidale un poco atte- 
nuato davanti e porta al margine di ogni lato due setole inserite all’ apice ed 
alla base di un solco nettamente marcato a decorso longitudinale. Il mesotorace 
è trapezoidale più breve del protorace, un poco oltre la base lungo il mar- 
gine esterno porta una setola posta esattamente nel punto della sua maggiore 
larghezza. Il metatorace è lungo quanto il mesotorace e come questo presenta 
una setola laterale. Pro- meso e metatorace divisi longitudinalmente dalla linea 
di deiscenza completa. 

Addome di 9 segmenti, tergiti bruni privi di setole laterali e dorsali, i 
primi 7 subeguali, 1’ 8° (Telson di Lapouge e di Raynaud, Fig. 4) meno largo 
dei precedenti con una larga espansione laterale, a margine basale arroton- 
cato e con una o due denticolazioni. Linea di deiscenza completa in tutti i 
tergiti. Stigmi ben sclerificati, rotondi a perimetro nettamente delineato bruno 
e prominente (Fig. 5). Pleure (Fig. 5, stigmi e pleura del secondo segmento 
addominale) sclerificate di forma ellittica allungata con chetotassi come da 
figura. Lo stigma del mesotorace è ellittico e grande circa il doppio dei seguenti. 
I - VII sternite con 7 placche ciascuno, similmente disposte come appaiono dalle 


figure 6 e 7, una mediana anteriore ellittica, due sottostanti subcircolari e 4 


disposte due per parte, falcate. Nell’ VIII sternite le 5 placche centrali sono 
fuse in una unica placca ogivale. Il IX sternite è breve e porta il X segmento 


(pseudopode) cilindrico, munito dorsalmente di 6 setole distribuite tre per 
lato, ventralmente si notano oltre ad una trentina di corte setole irregolarmente: 


disposte e visibi solo ad un forte ingrandimento, due lunghe impiantate circa 
alla metà del margine laterale. 

Cornicoli (Cerci degli altri Autori, Fig. 4) a forma e consistenza di uno 
sperone. Circa alla metà del margine laterale esterno notasi un robusto dente 


n 


provvisto di una lunga setola subapicale, a tale altezza è impiantato vertical--‘ 


mente al lato dorsale un secondo dente sul quale trovasi pure inserita al margine 
subapicale esterno una breve setola; margine interno denticolato, granuloso. 
Zampe ('), (Fig. 8) robuste e di lunghezza crescente dai primo al terzo 


paio. Anca ben sviluppata, lunga quasi il doppio della sua larghezza con setole 


allineate come da figura; trocantere assai meno largo con due serie di ispide 
setole disposte longitudinalmente presso il suo margine laterale, oltre tali setole 
meritano di essere segnalate altre due, una delle quali lunghissima presso l’ arti- 
colazione femorale e che si riscontra anche nelle altre zampe. Femore lungo 
il doppio deila sua larghezza con all’ apice una serie di setole disposte a semi- 
cerchio; medius (articolo corrispondente al carpos dei Crostacei ed alla tibia 
secondo l’ interpretazione degli altri Autori), tozzo, lungo una volta ed un terzo 


(1) Descrivendo questo organo uso la terminologia proposta dal dr. Jeannel nello studio’ 
«Sur les Homologies des Articles de la Patte des Insectes ». - Arch. de Zoolog. Expérim. 
1925, pp. 37-55. 
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la sua larghezza pute dotato di una serie di ispide setole inserite all’ apice a 
semicerchio; tibia o primo articolo del tarso degli altri Autori, più sottile del 
medius circa una volta più lunga che larga, in detto articolo si notano evidenti 
tre setole delle quali due tozze inserite al margine esterno presso l’ inser- 
zione del tarso. 

Tarso (Fig. 9) conico, leggermente adunco. Alla base visto di profilo ore- 
senta tra le membrane che lo articolano all’ unghia di minore lunghezza, due 
brevissime setole. Il preparato microscopico rivela evidente nella tibia un solo 
lungo muscolo flessore del tarso, mentre l’ unghia simile per forma ma più 
breve, non ha con la tibia nessun rapporto muscolare e si può intendere, 
secondo il concetto dello Jeannel, come una setola modificata. 


Genova, R. Osservatorio Fitopatologico. 


. GraN MARIA GHIDINI 
Istituto di Zoologia della R. Università di Roma, direttore Prof. Edoardo Zavattari 


MISSIONE LEL PROF. EDOARDO ZAVATTARI NEL PAESE DEI BORANA 


NUOVE . SPECIE DL ‘YVERMIEIDI 


(Diagnosi preventive) 


Termes boranicus n. sp. 


Miles: Corpus albo-ochraceum, capite ferrugineo, mandibulis parte basali 
ferruginea, reliquo nigrescente, pedibus testaceis. 

Caput elongatum, c. 1/3 longius quam latius, angulis posticis late rotun- 
datis, angustioribus lateribus in antica parte leve coércitum; labrum paulum 
longius quam latius, subtrigonum, ad basim paulum coarctatum setis longis 
instructum. Mandibulae quam capitis latitudo parum breviores, attenuatae, 
apice acuto recurvo, interno margine uno dente armatae, in dextra minimo. 
Antennae 17 articulatae, articulo secundo quam tertius paulum magis quam 
duplo longiore, articulo quarto quam tertius 4/9 longiore, quinto quam quartus 
paulum breviore. 

Pronoti Jobus anticus margine medio vix sinuatus. Pedes setosi, primi 
paris tibiae apice calcaribus instructo. 

Abdomerì tergitis sternitisque setis brevibus et sat longis instructis; 
cercis brevibus. 


Longitudo capitis cum mandibulis .. . . .3,18 mm. 
Longitudo capitis sine mandibulis . . . . 1,97 mm. 
Latitudovenpitis signi Lat Da 
Latitudo:pronoti.. | —. PIRENEI RIPARI de 
Longitudo corporis sine capite AA SARI SCR EROE lello 


Operarius minor: Corpus stramineum, capite ferrugineo, abdomine cibi 
contenti causa in medio nigrescente. 
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Caput rotundatum sparse setosum, clipeo sat inflato dimidia parte subaeque 
longa atque lata, seta submediana et antica longiusculis. Antennae 17-articulatae, 
articulo.secundo quam tertius duplo longiore; articulo tertio quintum subaequante 
sed quam quartus breviore. 
Pronoti lobus anticus margine late rotundato, medio leviter sinuato. Pedes 
setosi; tibiae ‘calcaribus internis robustis, externis minoribus instructae. 
Abdominis tergita sternitaque quam eadem militis parum magis setosa. 


Londo -#apiis vai, a20 MIA. 
Latitudo -capitis... ..... cc 
Longitudo corporis sine La ile pei 02 MI 


Operarius major: Operario minori vero similis; antennae 17 articulatae, 
articulo secundo quam tertius et quartus simul sumpti vix breviore. 


i caletidoli co fisio e e e 896 mn 
Latitado-capitis. i... e e ct ic 
. Longitudo corporis sine dupite CO SS AT 


Observatio - Species haec ad T. somaliensis SJjoòstedt proxima est. 
Habitat - Aethiopia, Galla-Borana: Neghelli, 25/1II/1937. 


Microtermes subhyalinus Silv. ssp. neghelliensis nov. 


Miles: A specie typica magnitudine corporis differt; antennae 13 arti- 
culatae, articulo secundo quam tertius circiter duplo, mediaque fronte funta- 
nella praesente. 


‘Longitudo:capitis cum mandibulis “. -.0 ‘.;-.. 1,31 mm. 


Longitudo capitis sine mandibulis . . . . 0,94 mm. 
La tdo Sapio n no, (484 mm, 
Lesrado Preti e 0.02 mTh, 
Patider conero de glio 2,22 mim: 


Biologia - In nido Termes badius Hav. unus miles repertus. 
Habitat - Aethiopia, Galla-Borana: Mega, 3/V/1937. 


Cubitermes Zavattarii n. Sp. 


. Miles: Corpus cremeum, capite testaceo, antice parum ferrugineo, man- 
dibulis ferrugineis, abdomine in medio cibi contenti causa cinereo maculato. 
Caput, sine mandibulis, circiter 1/4 longius .quam latius, crassum, con- 
vexum; fronte super fontanellam parum inflata setisque brevibus instructa; 
superiore labro ad anticam partem gradatim latiore, valde antice sinuato, angulis 
longis, acutis, una seta in extrema parte instructis; mandibulis longitudine capitis 
minoribus e basi leviter arcuatis, gradatim attenuatis, apice acuto. 
Antennae articulo tertio quam secundus c. 1/3 longiore; articulo quarto 
quam tertius breviore. | 
Pronotum valde in antico margine incisum, setis longis rare instructum. 
Pedes diffuse setosi, apice tibiarum secundi paris spinis externis instructo. 
Abdomen tergitis sternitisque anticis setis brevissimis diffusisque, posticis 
setis numerosis longisque. 


143 
Longitudo capitis cum mandibulis . .  . . 3,65 mm. 
Longitudo capitis sine mandibulis. . . . . 2,04 mm. 
L'atifud0:\G@bids to pai ea DUE EER RAR IA 
Latitudo pronoti.. ., . E ME RIA 
Longitudo corporis sine capite TIRI Pag TORO Ie REALE ORTO 


Operarius: Corpus abdomine cibi contenti causa fere toto cinereo; capite 
cremeo. 

Caput setis longitudine varia instructum, clypeo bene inflato, antennis 
14-articulatis, articulo secundo quam tertius vix breviore, articulo tertio c. 1/3 
quam quartus longiore, divisionem basalem fere obsoletam nudam exhibente. 

Pronoti lobus anticus margine nec inciso nec sinuato, sed rotundato, ut 
reliqua parte bene setosus. 

Pedes sat pilosi; tibiae anticae et mediae interne setis robustis ad apicem 
calcaribus etiam robustis instructae. Abdomen inflatum, setis brevissimis et bre- 
vicribus numerosis vestitum. 


L'OITORAO: DADI o tag e Ai E URALI LIE 
LAVO Cani er Lt a 
Latitudo promo... 0° ROM i Nn 
Longitudo corporis sine Cipe MR E RE 


Habitat - Aethiopia, Galla-Borana: Neghelli, 10/1iI1/1937. 


Carro LOoNA 


STUDI SUGLI: 0TF0ORRAYNCHEUS"” 
II 


Ot. armadillo subsp. Halberri Stierl. 


Ebbi occasione di esaminare una lunga serie di esemplari dell’ Ot. 
Halbherri Stierl. raccolti sull’ Altissimo del Monte Baido, in parte dall’ ottimo 
amico Cav. Alberto Brasavola di Avio, in parte da me, e mi sono convinto che 
i dubbi sollevati dal compianto entomologo Apfelbeck (Verh. zool-bot. Ges. 
Wien, LI, 1901, p. 532), sull'identità specifica di questo insetto con l’ Ot. 
armadillo Rossi sono fondati. Infatti, i caratteri differenziali, messi in evidenza 
dal Reitter (Best.- Tab. 69, p. 42, 43), sono spesso vacillanti. Gli esemplari 
raccolti sulla cima dell’ Altissimo sono invero molto più piccoli dell’ armadillo, 
più compressi ai lati e meno vestiti, ma gli esemplari raccolti nella località 
« Malga Campo » e « Cappella S. Giacomo » dello stesso Monte Baldo sono 
nette forme di passaggio fra l’ armadillo e |’ Halbherri. 

Riguardo l’ Ot. armadillo, non sarà inutile ricordare la lunga teoria di 
sinonimi che testificano la estrema variabilità della specie. Un fatto da me 
osservato e che merita la più grande attenzione è il seguente: nella vallata 
di Cembra sulle falde del Monte Chiara, dal fiume Avisio fino oltre Sevignano, 
vive su parecchie piante la forma tipica dell’ armadillo a gambe nere; a oltre 
1000 metri e precisamente sopra il Lago della Seraia la forma a gambe nere 


144 


scompare, per dar posto alla var. obsitus Gyll. a gambe rosse, con strie elitrali 
più profonde e con pubescenza condensata a macchie; sulla cima chiamata 
Costalta a 2000 metri si trova sotto i sassi una forma nana, quasi glabra, poco 
dissimile dal Ha/bherri. Con gli elementi acquisiti fino ad ora credo di poter 
considerare le forme succitate come razze biologiche dell’ Ot. armadillo modi- 
ficate in conseguenza del nutrimento e dell’ ambiente climatico diverso. 


Ot. salicicola Heyd. 


I caratteri differenziali fra l Ot. salicicola Heyd. e l’ Ot. armadillo Rossi 
esposti dal Reitter (1. c., p. 43, 44) non sono purtroppo costanti e ancora meno 
fermi sono quelli rilevati dall’ Apfelbeck (1. c., p. 533). Tanto nell’ armadillo, 
quanto nel salicicola, variano la lunghezza del rostro e delle antenne, la con- 
vessità e la forma delle elitre. Io credo d’ aver scoperto due caratteri differen- 
ziali che non tradiscono mai: il primo è interno e riguarda il pene il cui apice, 
a forma di doccia, ha i margini simmetrici, rispetto all’ asse mediano, nel- 
l Ot. armadillo e assimmetrici nell’ Ot. salicicola; il secondo carattere è esterno 
e risiede all’ apice delle elitre: nell’ Ot. armadillo la prima e la seconda stria 
elitrale raggiungono l’ apice e ivi confluiscono, mentre nll’ Ot. salicicola la 
seconda stria non confluisce mai con la prima, causa un brusco ripiegamento 
della terza interstria verso l’ apice elitrale. Questi caratteri furono controllati 
su parecchie centinaia di esemplari di varie località della Toscana, del Piemonte, 
della Lombardia, delle tre Venezie, della Stiria e della Carinzia. 


Ot. pilosulus Penecke = clavalis Apfelbeck 


Ho ricevuto dal signor Ing. Meschnigg 4 esemplari di Ot. piiosulus Penecke, 
raccolti sul Monte Olimpo e mi sono accorto immediatamente che sono speci- 
ficamente identici all’ Ot. clavalis Apfelbeck (Monte Parnasso), di cui possiedo 
il tipo (9). Nella diagnosi generale il Prof. Penecke confronta il suo pilosulus 
con il piliger Apfelbeck e non accenna affatto al clavalis Apfelbeck. Si capisce 
che gli è sfuggito il lavoro di Apfelbeck (Glasnik d. Kroat. Naturwiss. Ges.” 
Zagreb., XXXIV, 1922, p. 21) ove detto autore, descrivendo il clavalis e raffron- 
tandolo con il piliger, rileva le stesse differenze, messe in evidenza dal Prof. 
Penecke, rispetto al suo pilosus. 


Ot. (s. str.) Weiraterianus nov. spec. 


Appartiene al gruppo dell’ Ot. praecellens Strl. e, per la presenza di corti 
peli sulle interstrie delle elitre e per la grande statura, si avvicina maggior- 
mente alla razza bosniaca leljensis Reitter. Si distingue però da questa e da 
tutte le specie affini, oggi conosciute, soprattutto per un leggero solco longitu- 
dinale nel mezzo del pronoto, per la maggior lunghezza delle elitre e per la 
scultura particolare di queste. 

Corpo nero, lucido; antenne e gambe oscure; interstrie elitrali fornite 
di una o due file irregolari di peli bianchi, cortissimi, poco appariscenti. 

Rostro più lungo che largo, un po’ più tozzo che nel praecellens leljensis, 
depresso sul dorso, alla base, dinanzi alla fronte, punteggiato più grossolana- 
mente che in tutte le specie affini, con carena mediana sottile, terminante in 
un piccolo ingrossamento verso l’ apice; scrobi larghi, con profondità decre- 
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scente in direzione dell’ occhio e con punteggiatura sparsa; antenne molto simili 
a quelle dell’ Ot. praecellens leljensis ma un po’ più robuste; occhi legger- 
mente prominenti. 

Pronoto tranverso, come quello dell’ Ot. praecellens bosnarum Csiki, ma 
più arrotondato ai lati, più densamente e grossolanamente punteggiato sul dorso 
e con leggero solco longitudinale nel mezzo, ai lati granulato come nella forma 
praecellens leljensis. 

Elitre lungamente ovali, più strette e più lunghe che nella specie affine 
e con strie più marcate; le interstrie con una o due fili irregolari di piccoli 
punti; 1 punti delle strie talvolta sostituiti da granuli minuti, specialmente ai 
lati e sul declivio apicale. 

Addome lucido, primi segmenti addominali con punteggiatura sparsa e 
minuta, gli ultimi tre con punti densi e con peli corti e giallicci. Femori inermi; 
tibie delle gambe anteriori dilatate soltanto verso l’ interno anche nella 9 ; 
secondo articolo dei tarsi transverso. Pene molto simile a quello dell’ Ot. prae- 
cellens julicus mihi. 

Lunghezza: mm. 8,5- mm. 9,5. 

Distribuzione geografica: Maja e Jeserce (Albania settentrionale). 

Dedico questa interessantissima specie al signor Leo Weirather, valoroso 
esploratore dei Balcani. 


Ot. praeceliens julicus nov. subsp. 


La scoperta dell’ Ot. Weiratherianus mi offrì l’ occasione di ristudiare il 
gruppo dell’ Ot. praecellens Strl., sulla scorta del bellissimo lavoro del inio 
illustre amico Prof. Dott. Miiller (Boll. Soc. Ent. It., 1922, pag. 42). 

Esaminando la forma dell’ organo copulatore, sono giunto alla conclu- 
sione che gli esemplari del monte Maggiore (Istria) si differenziano assoluta- 
mente da tutte le forme affini. Nell’ Ot. praecellens del monte Maggiore la 
iamina apicale dell’ aedeagus è costantemente molto più corta e più larga che 
in quella degli esemplari del Biocovo e del Mossor e di quella delle altre razze; 
la scanalatura ha i margini subparalleli, mentre nelle forme affini, invece, i 
margini sono più o meno convergenti verso l’ apice. A questa differenza va 
aggiunta l’altra, già notata dal Prof. Miller: la carena mediana del rostro 
è quasi obliterata. Tutto considerato, ritengo che la forma del monte Maggiore 
si debba considerare come una razza ben distinta dell’ Ot. praecellens e la 
denomino subsp. julicus. 


Ot. carcelloides bosdaghensis nov. subsp. 


Da un raffronto della nuova forma con il tipo dell’ Ot. carcelloides Stierl. 
balzano all’ occhio tante differenze, che sarei quasi indotto a considerarla come 
specie distinta. Il fatto però che l’ Ot. carcelloides fu descritto dal monte Korax 
dell’ Etolia (Grecia) e che la nuova forma proviene dal massiccio del Bos-Dagh 
in Macedonia, mi fa dubitare che si tratti di forme vicarianti, a causa di un 
« habitus » speciale che le accomuna e perciò preferisco per ora descriverla 
come razza locale con diagnosi particolareggiata. 

Il corpo bruno nero, opaco; le gambe e le antenne un po’ più chiare. 

Il rostro lungo circa quanto largo all’ altezza dell’ inserzione delle antenne, 
di sopra appena percettibilmente impresso, attraversato da rugosità longitu- 
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.. dinali. Gli scrobi profondi, foveiformi, corti e prolungati all’ indietro soltanto 
fino a.circa la metà del rostro in direzione leggermente obbliqua, verso il basso. 
Antenne robuste, lo scapo relativamente grosso, di spessore pressochè uniforme, 
dall’ apice alla base, ma qui bruscamente più ristretto, rugoso - punteggiato; il 
primo articolo del funicolo un po’ più lungo del primo, gli ultimi subgloboso- 
trasversi; clava subovata, appuntita all’ apice, lunga circa quanto i tre ultimi 
articoli del funicolo presi assieme, con la massima larghezza verso la metà 
del secondo articolo e qui circa una volta e mezza più grossa del funicolo. 
Fronte rugoso-puntata, larga, tra gli occhi, più di una volta e mezza del rostro, 
tra la base delle antenne. Occipite con superficie liscia fino agli occhi; questi 
piuttosto piccoli e poco prominenti. 

Pronoto leggermente trasverso, arrotondato ai lati, con la massima lar- 
ghezza nel mezzo con granuli piliferi di mediocre grandezza. 

| Elitre oblongo-ovate quasi una volta e mezza più lunghe che larghe, con- 
vesse sul dorso, con declivio posteriore a forma di quadrante di cerchio e con 
profilo verticale verso l’ apice; strie elitrali marcatamente seriato-puntate, gli 
intervalli molto più stretti delle strie, con file più o meno regolari di piccoli 
granuli piliferi, alla base “ posteriore, i granuli ai lati e sul declivio delle elitre 
più prominenti. 

Capo e rostro ornati di corti peli diretti verso il centro ed obliquamente 
verso l’occipite; scapo coperto di peli giallicci coricati e disposti in file paral- 
lele; granuli del pronoto muniti di setole reclinate e un po’ sollevate, dirette 
verso la regione mediana. 

Elitre vestite di piccole squame normalmente allungate e metallescenti, 
ora sparse, ma più spesso raggruppate a macchie, che coprono talvolta tutta 
la superficie; strie con file regolari di setole sottili, suberette e reclinate, uscenti 
dall’ intaccatura ombelicale dei granuli nel lato posteriore; gambe con peluria 
poco densa e un po’ sollevata specialmente sulle tibie. Il primo segmenteo addo- 
minale con scultura coriacea, ai lati granulato, il secondo segmento punteggiato 
per metà e nella seconda metà attraversato da rilievi paralleli che si trovano 
anche sui terzo e quarto segmento. Il segmento anale con granuli piliferi. 
Gambe relativamente robuste, femori moderatamente rigonfi nel mezzo, armati 
di dentini appena percettibili, la smarginatura dopo il dente ad arco aperto, 
tibie anteriori quasi uniformemente larghe, dall’ apice fino presso la base, 
apice diritto dal lato esteriore e con dilatazione lobare verso l’ interno. 
| Lunghezza: mm. 5, compreso il rostro; larghezza mm. 2,25. 

Distribuzione geografica: Bos-Dagh in Macedonia. 

La nuova forma si distingue dall’ Ot. carcelloides per i seguenti caratteri: 
Le antenne sono dello stesso stampo, però più slanciate, il primo articolo non 
è ingrossato .in confronto degli altri, la clava è un po’ meno ovata, lo scapo, 
alla base, un po’ meno largo, i granuli del pronoto meno densi, più grossi e sul 
dorso più smussati, le tibie anteriori non piegate ad arco verso l’ interno ma col 
lato esterno diritto, le elitre più corte, più convesse, obovate anzichè elittiche. 
e con vestitura più abbondante, serrata e metallescente. 


Ot. (Cirrorhynchus) culmacensis nov. spec, 


La nuova specie appartiene al gruppo dell’ Ot. cribrosus. Infatti, le squame 
delle elitre sono lanceolate e la scultura generale del corpo è molto minuta. 
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| Per il complesso dei caratteri si avvicina particolarmente all’ Ot. saravajensis 
Apflb., con il quale ha comune, tra altro, la convessità degli occhi e la propa- 
gazione per partenogenesi. Differisce però sostanzialmente da quest’ ultimo per 
i seguenti: caratteri: le elitre sono più ventricose, è molto meno arrotondato ai 
lati e soprattutto alla base; il rostro ha gli orli ben definiti e subparalleli, la 
carena rostrale mediana è appena percettibile, i pterigi sono più stretti, gli scrobi 
raggiungono, in tutta la loro Sei I’ orlo degli occhi; le antenne sono più 
slanciate. 

Ho raccolto parecchi esemplari di questo interessante inseni sul valico 
di Kulmak nel massiccio del Tomor in Albania. Esso vive sui BIONARI germogli 
di parecchie specie di arbusti. 


Ot. plicirostris G. Muller 


Ho visto il tino (2) nella collezione del Dr. Miller e ritengo di poterlo 
considerare come una forma del sottogenere Cirrorhynchus per l’ habitus e per 
tutti i caratteri che sono comuni a tutte le specie del sottogenere. 


Ot. fraxini Germ. e Ot. Apfelbecki Stierl. 


Nella diagnosi originale dell’ Ot. Apfelbecki (Mittheil. Schweiz. Ent. Ges., 
VII, Nr. 10, 1887, pag. 390), Stierlin sceglie come specie di confronto l’ Ot. 
lepidopterus il quale, come osserva lo stesso scopritore (Apfelb. Glasnik Muzeja 
Bosni, X, 1898, pag. 276) non ha, con il primo, affinità specifica di sorta. La 
descrizione suddetta non fa invece cenno alcuno dell’ Ot. fraxini (funicularis . 
Gyll.), forma quasi identica ed abitante in territori diversi ma molto vicini, 
anzi attigui. Sembra dunque evidente che Stierlin, descrivendo l’ Ot. Apfelbecki 
non abbia avuto presente l’ Ot. fraxini. 

Più tardi Reitter (Verh. Nat. Ver. Briin, LII, 1913, pag. 153 - Best. Tab. 
70, 1914, pag. 92) riconosce la stretta parentela tra le due forme e le abbina, 
per la caratteristica conformazione del funicolo, in una sezione a parte 
(Duphanastus). Però, tra i caratteri specifici dell’ Ot. fraxini egli rileva anche. 
questo: « die inneren Riisselspitzen beim 4 nicht aufgebogen ». Io ho esami- 
nato centinaia di esemplari di Ot. fraxini di località diverse e non ho mai 
riscontrato un solo maschio; questa forma è dunque con molta. probabilità 
partenogenetica, mentre è certo che il Reitter ha commesso lo stesso errore che 
si nota nelle sue tabelle a proposito della distinzione tra 1’ Ot. salicis Stròm. 
e l’ Ot. squamosus Mill 

Confrontando 1’ Ot. fraxini con la 9 dell’ Ot. Apfelbecki si osserva che 
il primo ha quasi sempre gli occhi più piatti, le antenne più robuste e i granuli 
delle interstrie elitrali più grossolani. Il collega Bruno Kletler di Innsbruck, 
catturò la scorsa primavera, nella Selva di Progno, due esemplari di Ot. fraxini 
che hanno le antenne molto più robuste del normale. Sembra quindi che la 
specie in questione vada soggetta a. variabilità. 


Ot. (Dorymerus) Maderi dajtitensis nov. sbsp. 


Di statura minore è più snella della forma tipica, la nuova razza in con- 
fronto di quella, ha le antenne e le gambe più gracili, il capo meno staccato dal 
rostro, il solco di quest’ ultimo meno profondo, gli occhi meno sporgenti, il 
pronoto molto meno arrotondato a: lati ed il corpo privo di squame. 


GIR È 
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Ho esaminato una grande serie: di esemplari di questo insetto, raccolti 
dal signor Bischoff sul M. Dajtit presso Tirana, e non ho visto un solo individuo, 
che presentasse caratteri di passaggio all’ Ot. Maderi. Ho però creduto bene 
di descrivere la nuova forma come razza, essendo probabile, dato 1’ habitus, 
che in località situate fra Kruja e Tirana si trovino delle forme intermedie. 


Ot. (Dorymerus) Bischoffianus nov. spec. 


Nella diagnosi originale dell’ Ot. Solariorum (Boll. Soc. Ent. It., LIV; 


n. 9, 1922, pag. 136), mettevo in raffronto questo insetto con l’ Ot. Schldflini 
Stierl. di cui avevo sott’ occhio il tipo, inviatomi gentilmente dal Museo di 
| Berlin - Dahlem. Notai, in quell’ occasione, che la descrizione dell’ Ot. Schléflini 
fatta da Reitter (Verh. Nat. Ver. Briin, LII, 1913 (1914), pag. 185; Best. Tab. 


70, 1914, pag. 57) non è conforme ai tipi della collezione Stierlin, provenienti 


da Janina (Epiro), mentre a questi corrisponde perfettamente la diagnosi origi- 
nale dello Stierlin (Rev. Europ. Otiorrh., 1861, pag. 227). Avendo, ora, potuto 
vedere, grazie alla cortesia del Dott. Szèkessy, Conservatore del Museo di Bu- 
dapest, il materiale della collezione Reitter, ho la certezza che tutti gli esem- 
plari, ivi classificati come Ot. Schlùflini Stierl. e provenienti dalla Morea 
(Cumani), non hanno nulla a che fare con il vero Schldflini Stierl. All’ Ot. 
Schlaflini (sensu Reitter), spetta dunaue un altro nome. Il Dott. Solari che 
studia da tempo gli affini dell’Ot. excellens Kirsch provvederà alla bisogna. 

In relazione all’ Ot. Schldflini Stierl., Apfelbeck (Glasnik zem. Mus. Bosn. 
Herz., XXXII, 1920, pag. 21; Neue Beitr. zur. syst. Insektek. 1929, pag. 97) 
afferma esistere una forma di questa specie, del monte Veluchi, con le elitre 
vestite di squamule non addensate e si meraviglia che Reitter non accenni 
nelle sue tabelle alla fila regolare di setole che, secondo lui, marca le interstrie 
anche nella forma tipica. Ora, esaminando una serie di esemplari di Otiorrhyn- 


chus del monte Veluchi, che credo di poter riferire all’ Ot. Schldflini (sensu 


Apfelb.) mi sono convinto che si tratta di una nuova specie che io denomino 
Bischoffianus, in onore del collega Bischoff, benemerito per le sue diligenti e 
fortunate esplorazioni nella penisola balcanica. 

Essa differisce moltissimo dall’ Ot. Schldflini Stierl. tra altro, per gli 
occhi più prominenti, per la maggior lunghezza del secondo articolo del funi- 
colo, in confronto del primo, per le interstrie elitrali grossolanamente granu- 
late, senza una serie regolare di punti e per la troncatura dell’ apice del- 
ì aedeagus. 


L’ Ot. Bischoffianus, per la struttura del pene, potrebbe sembrare la forma . 


più prossima all’ Ot. Schléflini (sensu Reitter), ma la forma strettamente elon- 
gata del corpo, molto simile a quella dell’ Ot. Jongirostris Stierlin, lo distingue 
nettamente a prima vista. Oltre a ciò, il rostro è più stretto, le elitre sono meno 
arrotondate agli omeri, meno convesse lateralmente, vestite di squamule metal- 
lescenti, più o meno addensate, le strie sono evidentemente più profonde, la 
granulazione degli intervalli più regolare, le setole, disposte a serie ordinate 
sulle interstrie, sono un po’ più. grosse, più lunghe, debolmente sollevate e 
reclinate. 

Più difficile riesce il concretare i caratteri differenziali fra la nuova specie 
e l’ Ot. longirostris Stierl., essendo le due forme molto simili anche nella scul- 
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tura delle elitre. A parte, però, il fatto che l Ot. Bischoffianus è una volta e 
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| mezza più grande, esso ha sempre il rostro più grosso e le sue estremità distali 
| superiori sono ripiegate all’ insù a forma di cornetto, le antenne sono più robuste, 
gli articoli estremi del funicolo molto più corti, l’ apice del pene termina con 
una lamina di forma trapezoidale che manca nell’ Ot. longirostris. 

Più lontana è l’affinità specifica della nuova specie con l’ Ot. eptroticus 
Apfelb. e con l Ot. subfilum Reitter; il primo ha il rostro più breve, i due 
primi articoli del funicolo subeguali, la granulazione delle interstrie elitrali 
ebliterata e rugulosa; il secondo si allontana da tutti i suoi parenti principal- 
mente per la scultura rugoso-punteggiata sul dorso del pronoto. 


Ot. (Limatogaster) Rucconii nov. spec. 


Il corpo bruno-piceo; le antenne e le gambe rufo-picee. 

Il rostro un poco più lungo che largo, solcato profondamente, con finis- 
sima carena nel mezzo; i margini del solco rilevati, fortemente punteggiati; 
la superficie tra la smarginatura apicale triangolare e l’inizio del solco, rigata 
da rugosità longitudinali. Gli scrobi profondi, foveiformi, prolungati all’ indietro 
quasi fino all’ orlo degli occhi. Antenne esili, lo scapo leggermente curvato e 
. clavato, con punteggiatura forte ma poco densa; primo e secondo articolo del 
funicolo subeguali, lunghi poco più della doppia larghezza distale, gli ultimi 
subcilindrici, lunghi quanto larghi; clava ovata, apputita all’ apice, lunga circa 
quanto la somma dei tre ultimi articoli del funicolo, con la massima larghezza 
al margine anteriore dell’ articolo basale e qui due volte più grossa del funicolo. 
Fronte rugosopuntata, con fossetta triangolare nella regione mediana, tra un 
occhio e l’ altro evidentemente più larga del rostro tra l’inserzione delle antenne. 

Pronoto molto convesso, lungo quanto largo, dolcemente arrotondato ai 
lati, un po’ sinuato dinanzi alla base, fortemente granulato, con un profondo 
solco mediano; i granuli prominenti, piliferi, pupillati, disposti in file longitu- 
dinali quasi regolari, un po’ distanziate le une dalle altre. 

. Le elitre brevemente ovate, di larghezza doppia del pronoto, un po’ meno 
di una volta e mezza più lunghe che larghe, fortemente arrotondate agli omeri, 
 subparallele ai lati, a contorno elittico subito dopo la regione mediana, poco 
convesse sul dorso, con declivio a forma di quadrante di cerchio e a profilo 
verticale verso l’ apice; strie elitrali seriato-punteggiate, le interstrie un po’ più 
larghe delle strie, irregolarmente granulate, i granuli piccoli, talora isolati, più 
spesso confusi colla scultura del fondo. Capo, rostro, pronoto ed elitre coperti 
di peli giallo aurei, sollevati e leggermente reclinati; elitre coperte ancora di 
sparsa e corta peluria; antenne e gambe con pubescenza coricata, più distinta 
e un po’ più sollevata nelle tibie medie e posteriori; metasterno e il primo seg- 
mento addominale con granuli foggiati a guisa di denti di raspa, il secondo 
| segmento punteggiato, ma nella regione mediana della metà posteriore con ac- 
cenno a tre pieghe o strie longitudinali, i tre ultimi densamente punteggiati; 
| metasterno e segmenti addominati vestiti di peluria gialla. 

Le gambe normalmente lunghe, i femori sottili alla base, indi moderata- 
mente rigonfiati, armati di denti piccoli ed acuti nelle zampe anteriori, più 
robusti in quelle medie e posteriori; la smarginatura dopo il dente ad arco 
aperto; le tibie dilatate all'apice solo verso l’interno e moderatamente 
punteggiate. 

Lunghezza mm. 5,25, larghezza mm. 3. 
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Distribuzione geografica: Grecia (senza indicazioni particolari). 

Trovai la nuova specie frammista ad alcuni esemplari di Ot. Stierlini della 
collezione omonima, speditimi gentilmente in esame dal Direttore del Museo 
Entomologico di Berlin - Dahlem, Dott. Walther Horn. Essa si distingue a pri- 
ma vista da tutti gli altri Limatogaster per la forma brevemente ovale delle 
| elitre e per la caratteristica granulazione del protorace. 

Dedico questa nuova specie al mio ottimo amico Dir. didatt. Giovani 
Rucconi, solerte studioso di botanica e di entomologia. 


Ot. cribrirostris Leoni 


Ne ho raccolto cinque esemplari, tutti 9, a Kulmak (Tomor, Albania mer.). 
E’ probabile che ia specie sia partenogenetica perchè, anche altrove, non fu nai 
trovato un & e la diagnosi eiaingle (Riv. Col. It., 1916, pag. 108) fu fatta 
su un unico esemplare 9. 

Gli individui del Tomor corrispondono perfettamente a quelli da me rac- 
colti, a suc tempo, sulle montagne degli Abbruzzi. L' Ot. cribrirostris fa dunque 
parte delia fauna transadriatica. 

Il signor Apfelbeck (Glasnick d. Log naturwiss. Ges. 1922, XXXIV, p. 25) 
descrive due nuovi Otiorrhynchus, il moesiacus (9) e il thessalicus (2) i quali 
essendo, secondo l’ autore, elementi eterogenei, dovrebbero costituire un nuovo 
gruppo sistematico distinto dai seguenti caratteri: « Riissel kurz und dick mit 
. kurzer grubenfòrmigen Furche. Augen wenig, vorragend. Hallsschild auf, die 
Scheibe grob puncktiert mit. glatter Mittelschwiele. Fliigeldecken behaart; 
zweites Glied der Vordertarsen quer. Alle Schenkel gezahnt, die ‘hinteren 
stàrker. Habitus der pachyschelis Gruppe ». Posto che nelle descrizioni degli 
insetti succitati il signor Apfelbeck non accenna affatto all’ Ot. cribrirostris, è 
certo che egli non vi abbia pensato, perchè la diagnosi proposta dall’ autore per 
il gruppo moesiacus corrisponde esattamente ai caratteri dell’ Ot. cribrirostris 
Leoni per il quale il Reitter, nelle sue tabelle, stabilisce una sezione particolare. 


Ot. cribricollis Stierl. 


Ne ho raccolto tre esemplari sulla strada che da Bargugliasi conduce a 
Kulmak (Tomor) a più di 1000 m. di altezza dal livello del mare. E° strano che 
questa specie, tipicamente litoranea, si spinga a più di 70 km. di distanza dalla 
costa marina ed a un'altezza tanto considerevole. 


ALDO FESTA 
STUDI SUI PLECOTTERI ITALIANI ‘+ I 


NOTE SULLE FAMIGLIE PERLODIDAE E PERLIDAE 


I Plecotteri italiani non furono mai oggetto di studi particolari e se si 
eccettuano alcune descrizioni e citazioni di Rambur, Klapalek, Navas etc., 
sparse in vari lavori di carattere generale, può dirsi che essi siano stati, sino 
ad oggi, completamente ignorati. 
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Esprimo la mia gratitudine al Dr. F. Capra, maestro ed amico, per avermi 
indirizzato al loro studio e validamente assistito in questo mio primo lavoro. 
I miei ringraziamenti al Prof. R. Despax dell’ Università di Tolosa. 

La presente nota si riferisce al materiale esistente nella collezione del 
Museo Civico di Storia Naturale di Genova e nella mia, limitatamente alle 
famiglie Perlodidae e Perlidae. 

Prego gli Entomologi di voler raccogliere per me nelle ioro caccie i Ple- 
cotteri d’Italia così trascurati e mal conosciuti finora, perchè. il loro studio 
promette interessanti risultati. 

I Plecotteri vanno ricercati lungo i corsi d’acqua, presso i lati gli 
stagni in ogni dove sia presente l’acqua e si raccolgono, preferibilmente dal 
febbraio all’ agosto, falciando e battendo: gli esemplari si conservano in 
formalina al 5 %. | 

Sono citate complessivamente tredici specie, delle quali sette non ancora 
segnalate per l’Italia. 


Fam. PERLODIDAE 
Gen. Perlodes Banks 


Perlodes (Ss. str.) microcephala Pict. - F. Klapalek, Plecoptera, Perlodidae, . 
in Coll. Zool. du B. de Selys Longchamps, fasc. IV, p. 35, 1912. 

Venezia tridentina: Madonna di Campiglio m. 1522, 7-VII:- 
1933; Madonna di Campiglio, L. Serodoli m. 2350, 7-VIII-1933, (leg. F. Hartig). 

Piemonte: V. Chiobbia, Alpe Finestre m. 1700, 21-VII-1937, (leg. 
F. Capra). | 

Già “citata da: .L: Navas in. Ball. :S00.- Enti16, XLL.:1929; pat. 450 
Piemonte, Santuario d’' Oropa m. 1180. 


Perlodes (s. str.) intricata Pict. - F. Klapalek, 1. c., pag. 37 

Piemonte :. Piccolo S. Bernardo -m.2188;22-VI[-1913, “eo. 
Mantero). | i 

Già citata da L. Navas in Boll. Ist. Zool. Univ. di Torino, XLII s. III, 1932, 
n 25, p.29: Piemonte: ‘Moncenisio m, 2084, Acceglio: m, 1220 

Klapalek, 1. c. p. 48, la cita di Trafoi e del Trentino, Kiihtreiber in « Die 
Plekopterenfauna Nordtirols » p. 19, la cita dei dintorni di Bolzano (sub 
microcephala). 


Perlodes (s. str.) macrura Klap. - F. Klapalek, 1. c., p. 39, figg. 35, 36. 
Piemonte: Oropa m. 1180, VI-1925, 1 © (leg. A. Dodero) det. L. 
‘ Navas, è lo stesso esemplare citato in Boll. Soc. Ent. It., LX, 1928, p. 80. 

La placca sottogenitale non corrisponde esattamente alla figura di Klapalek, 
però ritengo che questo esemplare debba realmente essere riferito alla P. 
macrura Klap. 


Ho studiato il genere Perlodes in base al lavoro di Klapalek: « Plecoptera, 

Perlodidae, in Coll. Zool. du B. de Selys Longchamps, fasc. IV, 1912», nel 
quale l’ A. fa la completa revisione del genere, chiarendo confusioni ed 
incertezze che si erano andate accumulando e modificando in parte l’ interpre- 
tazione delle specie da lui stesso discusse nei precedenti lavori, per cui può 
ben considerarsi la pubblicazione del 1912 come la più completa riguardo il 
genere Perlodes. 
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I più recenti lavori di Schoenemund (Plecoptera, in « Tierwelt Mitteleu- 
ropas ») e di Kiihtreiber (Die Plekopterenfauna Nordtirols) non concordario con 
quello di Klapalek. Infatti i caratteri indicati da Schoenemund a p. 3 per la 
P. intricata Pict.: « Cerci die dunklen Fligel weit ilberragend, Die Subgeni- 
talplatte des 9 einfach bogenfòrmigen u. kurz » si riferiscono certamente alla 
P. macrura Klap. 1912 (= intricata Klap. 1906 partim) e non all’intricata nel — 
senso di Klapalek 1912. D’ altra parte la fig. 30, p. 35, di P. microcephala (Pict.) 
Klapalek 1912, è certamente eguale alla fig. 7 n. 1 di Kiihtreiber 1934 (1) attri- 
buita a P. intricata; anche dal confronto delle descrizioni dei due A.A. risulta 
che i caratteri corrispondono, specialmente per ciò che si riferisce al 4, men- 
tre le fig. 31, pag. 35, della placca sottogenitale della 9 di P. microcephala 
Klapalek 1912, pare concordare con la fig. 8, pag. 19, e la descrizione, relativa 
alla P. microcephala Kiihtreiber. La fig. 34, n. 38, della placca sottogenitale 
della P. intricata Klapalek corrisponde invece ai nn. 2 e 5 della fig. 9, pag. 21, 
di P. intricata Kihtreiber, mentre i nn. 1, 3, 6 si avvicinano assai alla fig. 36, 
pag. 39, della placca sottogenitale della P. macrura Klapalek (?). 


Risulterebbe pertanto ia seguente sinonimia: 
. intricata Klapalek 1912, 34 (= P. microcephala Kiihtreiber 1934, 34). 
. microcephala Klapalek 1912, & (= P. intricata Kihtreiber 1934, 4). 
. intricata Klapalek 1912, 9 (= P. intricata Kiihtreiber 1934, 9). 
. macrura Klapalek 1912, 9 (= P. intricata Kiihtreiber 1934, ® partim). 
. microcephala Klapalek 1912, 9 (= P. microcephala Kihtreiber 1934, ©). 
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E che questa confusione sia stata facile e scusabile appare chiaro quando 
si pensi che lo stesso Klapalek nel 1906 (Rev. Europ. Dict., p. 12, Bull. intern. 
Acad. Sc. Bohem., Praga) nel nome di intricata sana nente specie € 
quella che PISA nel 1912, con il nome di macrura. 

Faccio poi notare come la placca sottogenitale delle 9 ® avute in esame 
è assai variabile, per cui, data la scarsezza del materiale non mi è possibile 
pronunciarmi in modo definitivo in proposito. 


Gen, Isogenus Newm. 


I. (Dictyogenus) alpinus Pict. - E. Schoenemund, Plecoptera in Brohmer'’s 
« Tierwelt Mitteleuropas », Bd. 4, lief. 2, p. 3. 

| Venezia tridentina : Madonna di Campiglio m. 1522, 1-VII- 1933, 

2-VI-1924, 26-VI-1935 (leg. F. Hartig). Val Venosta: Percines m. 800, 7-VI-1935 

(leg. F. Hartig). Piemonte: Aosta m. 583, VII-1900 (leg. A. Dodero). Val 

d’ Aosta: Fiery m. 1788, VIII-1909, VII-1925 (leg. R. Gestro e A. Dodero). 

Courmayeur: Entrèves, VI-1937 (leg. G. Mantero). 


I. (Dictyogenus) ventralis Pict. - E. Schoenemund, l. c., p. 3. 
Piemonte: V. Chiobbia: Alpe Chiobbia m. 1400, 15-VIII-1930; Alpe 
Finestre m. 1700, VIII-1927 (leg. F. Capra). 


(1) Kilhtreiber, come risulta dal suo indice bibliografico, non ha potuto consultare il 
lavoro di ,Klapalek 1912. 

(2) Mi pare che gli esemplari discussi da Kihtreiber a pag. 21 di Gschnitztale e di 
Axamser Lizum, si debbano riferire alla macrura Klap. 


Capra). 
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I. (Dictyogenus) fontium Pict. - E. Schoenemund, bici pid 
Piemonte: V. Chiobbia, Alpe Finestre m. 1700, VIII-1927 (leg. F. 


Fam. PERLIDAE 


Gen. Perla Geoffr. 


P. (Dinocras) cephalotes Curt. - E. Schoenemund, l. c., p. 4. 
Piemonte: Certosa di Pesio m. 859, VII-1912. Tenda m. 815, VI-1932 


(leg. A. Dodero). Liguria: Santuario di N. S. della Vittoria m. 592, VII-1917 


(leg. G. Mantero). Toscana: Massa, Altagnana m. 340, VI-1932 (leg. C. 
Mancini). 


Già citata da L. Navas in Boll. Ist. Zool. Univ. di Torino, XLII, 8. LIL, 
n.25 1902, p. 29° Premonte Valdiert m. 0774. 


P. (Dinocras) baetica Rmb. - E. Schoenemund, 1. c., p. 4. i, 
Liguria: Sciarborasca m. 400, 20-VI- 1916 (der, G. Manierato - Celle .. 


«mm. 0, 4-VII-1937 (leg. N. Sanfilippo). 


Perla (S. str.) marginata Panz. - E. Schoenemund, 1. c., ». 1 


Venezia euganea':' Udine, Premariacco m. 111, VI-1917 (leg. <A; 
Andreini) Lombardia: Varese, Cavagnano m. 548, VII-1938 (leg. A. Festa). 
Piemonte: V. Pesio, VII-1918 (leg. G. Mantero): Liguria: ‘Casella 
m. 407, VII-IX-1932, 25-VI-1933, 24-VI-1937 (leg. C. Mancini). Genova, 
VI-1915 (leg. G. Mantero). M. Creto m. 600, 25-IV-1920 (leg. G. Mantero). 
Toscana: Arezzo, Pratomagno 5-VI-1924 (leg. A. Andreini). 

Già citata da L. Navas in Boll. Ist. Zool. Univ. di Torino, XLII, s. III, 
n. 25, 1932, p. 45: Piemonte; Graglia m. 596; Boll: Soc. Ent. It... LX, 


025 Db. 8: Val Pesio, 


Perla (S. str.) bipunctata Piet. .«<E.' Schessetfund L00005. 


Venezia tridentina: Madonna di Campiglio, campo del Golf, 
m. 1700, 3-VI-1934 (leg. F. Hartig); Campo Tures m. 863, 21-VI-1934 (leg. A. 
Dodero). Plemonte.;: V. Chiobbia, -Alpe - Finestre ‘m;-1700,::23-VII 1935: 
(leg. F. Capra); Vinadio m. 910, VIII-1924 (leg. A. D°’ Albertis). 

Già citata. da «L. Navas in:Boll.: Soc. Ent..It., LX, 1928, p.-45:- Pie» 
monte, Santuario d’' Oropa, m. 1180. 


Gen. Chloroperla Newm. 


Allo studio del presente genere ha contribuito in modo prezioso il Prof. 
R. Despax dell’ Università di Tolosa, ponendo in luce un nuovo carattere, di 
indiscutibile valore tassonomico, che permette di dare al gruppo, finalmente, 
un sicuro assetto sistematico, in quanto la variabilità dei caratteri per l’addietro 
considerati, aveva dato origine a confusioni ed incertezze. 

Il nuovo carattere consiste nella forma e natura dell’ armatura ro 
del sacco peniale del maschio. 

E’ in base a questo, che ho potuto attribuire il materiale in esame alle. 
seguenti specie. 
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Chloroperla rivulorum Pict. - R. Despax, Bull. Soc. Hist. Nat. Toulouse, 
IT. LX; 3° drim., pi308; | 

Venezia: tridentina :.Cavalese.m. 1000, :VII--1937.Lombardia;; 
Schulpario m. 1125, IX-1937 (leg. S; L. Straneo). Piemonte: .V; Chiobbia,0 
Alpe Finestre m. 1700, VII-1937; V. Andorno, Vallone della Vecchia, Alpe 
Rosei m. 1300, VII-1937 (leg. F. Capra); Courmayeur m. 1228, VI-1936 (leg. 
G.°C. Doria). Liguria. Casella m, 407, VI-1937 (leg. CC. Mancini) 
Penna, 31-VI-1912 (leg. G. Mantero); M. Antola, VI-1937 (leg. C. Mancini). 

Tutti gli esemplari studiati entrano nel campo di variabilità della specie, 
quale è considerato dai vari Autori. I caratteri della placca addominale e del 
titillator del sacco peniale sono perfettamente identici a quelli forniti dal Despax. 

Per quanto si riferisce alle dimensioni, ho rilevato le seguenti misure: 
$ & : apertura alare, da mm. 22 a mm. 25,5; lunghezza da mm. 10 a mm. 1l; 
@ 2: apertura alare, da mm. 24,5 a mm. 29; lunghezza da mm. 10,5 a 12,5. 

Chloroperla acicularis Despax - R. Despax, I. c., p. 367. 
2 è eci. Piemonte: Santuario d’ Oropa m.-1180;- 25-VI-1928: 
VI-1927, VI-1925 (leg. A. Dodero) (1). | 

L’ esame del titillator del sacco peniale mi ha consentito di attribuirli, 
senza alcun dubbio, alla specie che il Despax recentemente ha descritto su due 
maschi di Le Lioran (Cantal), essendogli ignota la femmina. 

Segnalo alcune differenze riscontrate tra gli esemplari avuti in esame 
e la descrizione del tipo. 

Uno dei maschi (apertura alare mm. 22,5, lunghezza mm. 10) presenta 
le due branche del disegno cefalico, che è nettamente delimitato, non pro- 
lungate oltre l’ ocello anteriore, ma tagliate nette all’ altezza della linea me- 
diana. La regione clipeale, uniformemente gialla come il resto del capo, senza 
alcuna macchia più chiara innanzi all’ ocello anteriore. Le tempie chiare a 
scultura indistinta o nulla. Lo scapo e il I articolo delle antenne bruni, gli 
articoli seguenti, dal II al VII gialli chiari, dall’ VIII all’ ultimo progressiva- 
mente nerastri. | 

L’ altro maschio è eguale al primo per ogni altro carattere, solamente 
il colore della regione clipeale e delle tempie concordano con il tipo. 

I caratteri della placca addominale e del titillator del sacco peniale di 
entrambi sono identici a quelli del tipo. 

La femmina (apertura alare mm. 24, lunghezza 
mm. 12) presenta tutti i caratteri. attribuiti al maschio 
tipico: le branche del disegno cefalico si prolungano 
oltre l ocello anteriore, a forma di X; la regione clipeale 
e le tempie sono leggermente infoscate. Le ‘antenne, 
brune alla base, divengono pregressivamente nerastre 
verso l’ apice. | 

La placca sottogenitale, a triangolo ottuso con il 
vertice arrotondato, non raggiunge la metà del IX 
Fig. 1 sternite (fig. 1). 


(1) Probabilmente a questa specie si riferiscono almeno in parte gli esemplari di 
Oropa attribuiti da L. Navas a /Isoperla grammatica, rivulorum, Strandi: in Boll. Soc. 
Pt IL, ALE + 4929, pi 4p, 
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Chloroperla griseipennis Pict. - R. Despax, I. c., p. 387. 

Venezia euganea: Le Gozze (M. Lessini), Velo Veronese m. 1200- 
1300, 27-VIII-1937 (leg. Cartolari). 

Gli esemplari studiati presentano tutti il disegno cefalico perfettamente 
delimitato; la placca addominale e il titillator dei maschi, e la placca sottoge- 
| nitale delle femmine concordano esattamente con la descrizione; per quanto si 
riferisce alle dimensioni ho rilevato le seguenti misure: 3 < : apertura alare 
da mm. 19 a mm. 20,5, lunghezza da mm. 10 a mm. 9; 2 9 : apertura alare da 
mm. 20 a mm. 21,5, lunghezza da mm. 10 a mm. ll. 

Il Klapalek aveva limitato questa specie alla fauna fluviale; successiva- 
mente il Despax (1. c., p. 391) ne ha esteso l’ habitat anche ai piccoli ruscelli 
del piano, in seguito ai suoi reperti nella foresta di La Ramette presso Tolosa, 
segnalando, però, di non averla mai rinvenuta nella regione montagnosa dei 
Pirenei. 

Orbene, gli esemplari di Le Gozze sono stati raccolti in regione mon- 
tagnosa, a considerevole altezza dal livello del mare, vicino a pozze 
d’acqua perenne: credo pertanto necessario mettere bene in evidenza 
questo fatto che porta un notevole contributo alia conoscenza dell’ ecologia della 
specie in questione. 

Ringrazio l’ amico Sandro Ruffo del Museo Civico di Storia Naturale di 
Verona per avermi inviato la specie in istudio e fornite le informazioni di 
cui sopra. i 


Gen. Isopterix Pictet 


La sistematica di questo genere si basa su caratteri quanto mai variabili 
ed incerti, per cui solamente lo studio degli apparati copulatori dei maschi, come 
giustamente osservò il Despax, potrà fornire dei caratteri tali da consentire una 
| più perfetta sistemazione. 

La deficienza di materiale di studio mi ha impedito di fare più complete 
ricerche in proposito, onde mi limito, per ora, a segnalare, che negli esemplari 
studiati ho rilevato la presenza di tre specie, nettamente distinte e differen- 
ziate dalle caratteristiche del pene, specie che non ho creduto prudente asse- 
gnare ad alcuna di quelle note sebbene una di esse si avvicini, per i caratteri 
esterni, alla Isopterix tripunctata Pict. e le altre due all’ [sopterix torrentium Pict. 
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RASSEGNA DELLE PUBBLICAZIONI ENTOMOLOGICHE. 


RIGUARDANTI LA FAUNA DELL’ITALIA E DELLE COLONIE MEDITERRANEE 
LXIX (1) 


Coleoptera —. 

Pic M. — Nouveaux Coléoptères de n° Cyrénaîque. - Atti Mus Civ. Trieste, 
XII, 1935, pp. 147-150. 

Lampyrîs Gridellù n. sp., Malachius Krigeri n. Sp., Cebrio cyrenaicus n. sp., 
Cebrio Kriigerì n. sp. 

Pic M. — Notes diverses, nouvenutés. - L’Echange, LI, 1935, n. 460}; p. 5; n. + ARS 
bp. 11-12; 

Ernobius bipartitus n. sp. di Corsica, Malthodes Mancini n. sp. di Bordi- 
ghera (n. 460); Pachybrachys testaceus v. n. Pagamettii di Sardegna (n. 461). 
Picard F. — Sur un changement de régime chez Galeruca tanaceti (Col. Chry- 

somelidae). - Bull. Soc. Ent. France, XLI, 1936, pp. 231-232. 

Notata dannosa per le foglie di patate. 

Pomini F. — Alcune considerazioni di carattere pa sulle specie ita- 
liane di Platycarabus (Carabus) Mor. - Atti Soc. Ital. Scien. Natur., LXXV, 
1936, pp. 64-66. 

Poncetton F. et Reymond A. — Note sur les races géographiques francaises du 
Chrysocarabus Solieri Dejean (Col.). - Bull. Soc. Ent. France, XL, 1935, PP. 
DDT) 

‘Portevin G. — Sur Leptusa (Pasilia) cordicollis (Fauv.) Portevin. - Rev. Frane. 
Eptona; 111935, pi 107. 

L. cordicollis non è sinonimo di L. scabripennis Rey. 

Portevin G. — Note synonimique sur Leptusa cordicollis (Fauv.) Portevin. - 
Revue Frane. d’ Entom., IV, fasc. 2, 1987, p. 150. 

Lepiusa cordicollis (Fauv.) Prtv. = L. apennina Holdh. 

Puel L. — Notes sur les Carabiques. IV. Les Acinopus paléarctiques. - Rev. 
Frane. Entom., I, 1934, pp. 70-86. 

Tabella delle specie, note critiche. 

Puel L. — Notes sur les Carabiques. V. Les Ophonus paléaretiques. - Rev. Frane. 
Entom., I, 1934, pp. 225-242. 


Tabella delle specie di Ophonus s. str. (Schauberger 1983), note critiche, 


catalogo. 

Roubal J. — Quelques notes sur les Mordellides paléarctiques avec la description 
de cinq formes nouvelles. - Bull. Soc. Ent. France, XL, 1935, pp. 106-108. 
Sono citate varie forme d'’ Italia. | 

Roubal J. — Athous hirtus Herbst ». Balthasari n. - Entom. Blatt., 31, 1935, 


p. 61. 
La nuova var. è di St. Martin Ves. (Alpi Mar.). 


Roubal J. — Descriptio generis Antherophagi Latr. (Col. Cryptophagidae) spe- “Dl 


ciel novae. Antherophagus Spaceki n. adjecto conspectu analytico specierum 
palaearcticarum generis Antherophagus Latr. - Sbornik entom. odd. Nar. 
Musea v Praze; 1935, XIII, 112, pp. 53-54. 


(1) Non sono compresi i lavori pubblicati nel Bollettino e nelle Memorie della Società: 


Eatomologica Italiana. Si pregano gli autori di inviare sempre gli estratti dei loro lavori 
per la recensione. Salvo contrarie indicazioni, la rassegna è compilata dal Dr. €Capra. 


Lepidoptera 


Bentinck G. A. e Pierce F. N. — Description of three new species of the genus | 


‘ Homoeosoma. - The Entom., LXX, n. 888, 1937, pp. 101-103, 1 fig., PI. III 
‘Homoesoma pseudonimbella n. sp. Bentinck, Messina e Campagna Romana, 

H. ravonella n. sp. Pierce, Bologna, Tor. Ravone. 

Boursin Ch. — Contribution à l étude des Noctuidae - Trifidae. XII. Descrip- 
tion de quatre nouvelles Cucullia, avec quelques notes sur trois espèces pa- 
léarctiques - Rev. Franc. Entom., I, 1934, pp. 142-153, fia pi TI 

| Tabella delle specie affini a C. verbasci, note su Parastichtis aquila e ssp. 
funerea Hein., ecc. 

Carpenter G. D. H, — A flight of a butterfly that appeared to be Catopsilia 


florella Fab. in the Straits of Messina. - Proc. R. Entom. Soc. London, ser. A, 


Gener: Entom., vol. 12, prts. 1-2, 1937, p. 9. 

Della Beffa G. — Contributo alla conoscenza degli Insetti parassiti dei Pioppi. 
- L’Erarias vernana Hb. (Nottua delle gemme del Pioppio bianco). - Boll. Lab. 
Sper. e R. Osservat. Fitopat. Torino, 13, 1936, n. 5-6, pp. 53-58, 9 figg. 
Descrizione dell’ adulto, della larva e della ninfa, biografia, danni, rimedi. 


Di Stefano F. — Sul numero delle generazioni e sul metodo di lotta della Gra- 
pholita leplastriana Curtis. - Bull. Ist. Zoolog. R. Univ. Palermo, vol. II, 
n. 8-11, 1935, pp. 133-136. | 


Franceschini A. — Infestione di tignola mei mandorleti. - L ag Agricola, 
XXXV, 1934, pp. 58-61, 3 figg. 
Hyponomeuta malinellus. 

Gotthard — Unterscheidungsmerkmale einiger schwer trennbarer Lycaeniden an 
Hand der Form des minnlichen Kopulationsapparate. - Entom. Rundsch, 54 


Jhrg., n. 6, 1936, p. 53-54, fig. 
Osservazioni su Lycaena argus L., idas L.. thersites Cant., ismenius Meig., ecc. 


AVVISO 


Pieris bryonae O. und Pierîs napi L. del Dr. Leopold Muller e dell’ Ing. 
Hans Kautz con prefazione del Prof. H. Rebel, in Abhandlungen des Oesterrei- 
chischen Entomologen-Vereines, Vol. I. - Monografia di circa 200 pagine di testo 
e 16 tavole, con circa 250 riproduzioni a colori delle varie forme e razze più 
importanti. Le specie vengono trattate ampiamente sotto gli aspetti zoogeogra- 
fico, biologico, filogenetico in base a studi e ricerche durate un decennio. 

Il prezzo di sottoscrizione fino al 31 gennaio è di 25 Scellini austr. (dopo 
sarà di 36 Scell.). La sottoscrizione va indirizzata all’ Oesterreichiscen Ento- 
mologen-Vereines (Dr. V. Rannicher) Méòlkerbastei 3, Wien I. 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE DEL VOL. LXIX 
I nomi nuovi sono in corsivo 
Coleoptera 
Coleotteri varii, 61, 125. 


Arpedium (Deliphrosoma) platyophthalmum Koch, 84. 
Bathysciola (Boldoria) evasa Ghid., 59; Ghidini F. Lona, 92. 
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Buprestidae della Guiana Ingl., 99; della Rhodesia, 123. 

Eucarabus italicus, larva, 137. 

Cardiophorus subgen. Platynychus, tabella delle specie, 61. 

Coelotyphloporus Solari, subgen. di Torneuma, 16. 

Doderonymus lusitanicus Binaghi, 70, 71. 

Duvalius Winklerianus ssp. aequalis, 31. 

Elateridi varii, 59. | 

Langelandia, tabella dei subgen., 74; tabella del subgen. Fleischerella, 74; 
L. (Fleischerella) Leonhardi ab. quadraticollis Binaghi, 75; L. (Norman- 
della) antennaria Binaghi, 78; L. (Normandella) tunisina Binaghi, 77. 

Micropeplus staphylinoides ssp. calabricus Rtt. (= laticollis Fiori), 83. 

Normandella Binaghi, subgen. di Langelandia, 74. 

Otiorrhynchus, note critiche varie, 131, 143 e seguenti; O. armipes Apf. (= Krù- 
peri ssp.), 181; O. Bischoffianus C. Lona, 148; O. carcelloides ssp. bosda- 


ghensis C. Lona, 145; O. clavalis Apf. (= pilosulus Penecke), 144; O. cul-. 


macensis C. Lona, 146; O. Maderi ssp. dajtensis C. Lona, 147; O. praecellens 
ssp. julicus C. Lona, 145; O. Rucconiî C. Lona, 149; O. Wetraterianus C. 
Lona, 144. 

Paederus Baudii, 87; Schònherri, 86. 

Paratyphloporus Solari, subgen. di Torneuma, 16. i 

Pseudotorneuma Solari, 16; P. humerosum Solari, 18; P. crassirostre Solari, 18. 

Pseudotyphloporus Solari, subgen. di Torneuma, 17. 

Scopaeus proculus Normand (:- cordifer Binaghi), 122. 

Speotrechus brembanus Binaghi, 29. 

Staphylinidae d’ Italia, 83. 

Torneuma (Coelotyphloporus) curtulum Solari, 19; T. (Typhloporus) tuniseum 
Solari, ;19. 

Torneumatini, tabella dei generi, note, sinonimie, 15. 


Hymenoptera 


Chalcididae ed Imenotteri parassiti vari, 132. 

Habrolepis pascuorum, 44. 

Sapygina 8-punctata Rossi (= Scolia 8-punetata Rossi = Sapygina 10-guttata 
Jur.), 82. 

Scolia italiane, note sinonimiche, 80; Sc. sexmaculata ab. Hartigi Guiglia e 
Capra, 81. 

Odynerus Dantici; 107; regulus v. perforatus, 109; robustus, 109; timidus, 110. 

Vespidae del Lazio, 114. 


Lepidoptera 
. Eustaintonia phragmitidella, 46. 
Microlepidotteri dell’ Isola di Lussin, 88. 
Phiaris sappadana Della Beffa e Rocca, 118. 


Trichoptera 
Drusus sp., larva, 20. 


Neuroptera 
Neurotteri dell’ Isola di Capraia, 53. 
Ascalafidi italiani, 57. 
Ascalaphus ictericus, 56; siculus e siculus ssp. corsicus, 53. 


Diptera 
Telmatoscopus meridionalis, 120. 
Hemiptera 
Emitteri di Somalia, 41. 
Geocnehtus perithrix Mancini, 41. 
©Odonata 
Odonati dell’ Isola di Capraia, 50. | 


Plecoptera 


Perlide e Perlodide d’Italia, 150. 


©Orthoptera 

Andreiniimon permirum Capra, 102. 
Epibacillus Chopardi Capra, 105. 

| Isoptera 
Cubitermes Zavattarii Ghidini, 142. 
Microtermes subhyalinus ssp. neghelliensis Ghidini, 142. 
Termes boranicus Ghidini, 141. 

Crustacea Anphipoda 
Orchestia, varie specie, 35. 


INDICE PER. AUTORI 


Antongiovanni (E.) — Un nuovo parassita del Chrysomphalus 
dictyospermi Morg. Sei . pag. 
Binaghi (G.) — Un nuovo Si inca dello Alpi Di ai (Col. 
Carab. Trechinae) . DIGIEROE, SE 
Binaghi (G.) — Note su stenti Flateridi ii ioni. 
Binaghi (G.) — Note di caccia (Coleotteri). . è IE TAI 
Binaghi (G.) — Studio sul genere Langelandia A ue e dii 
di un nuovo genere di Cowxelini (Col. Colydiidae) . . » 
Binaghi (G.) — A proposito dello Scopaeus proculus Normand (Col. 
DININYUNUAAEN 050 4 . i SRO 
Binaghi (G.) — Bassini: un Dei - Degne: dalla VR 
fel; Car.).;. TRI » 
Capra (F.) — Raccolte RARA nel ilk di Capraia fatte di 
C. Mancini e F. Capra (1927-1931). V. Odonati e Neurotteri, con 
note sulla memoria: Ascalafi italiani ve B. Angelini . ; » 
Capra (F.) — Due nuovi Ortotteri d’ Italia raccolti dal Dr. A. "E 
drei, A di non 
Castellani (0) — agi sil conoscenza delia Re dino 
logica del Lazio. Hymenoptera Fam. Vespidae . . » 
Della Beffa (G.) e Rocca (L.) — Una nuova specie cai Phiarîs 
(Lepidoptera Tortricidae) . . . » 
Festa (A.) — Studi sui Plecotteri italiani 1 Mii ta PINETO 
Perlodidae e Perlidae : ) » 


Ghidini (G. M.) — Missione del Prof. Casivto iii Li paese 
dei Borana. Nuove specie di Termitidi (Diagnosi preventive) . . > 
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29 
59 
61 
69 
122 


137 


50 


102 


114 
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141 
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Ghidini (G. M.) — Nuova specie ‘di Bathysciola cavernicola (Col. 


Bathysctinae) : : pia vc paga 
Giordani Soika (A.) — Nate ilotiviche su n Ddl. palear- 
tici (Hym. VESPA e ee RIA ; Si 100 
Guiglia (D.) e Capra (F.) — Mai osservazioni A ali 
Scolie italiane . . o a 380 
Koch (C.) — Appunti ail Stafilinidi iii RAP SR OE 83 
“Lorna: (0) = Studi sugli. OWonrhynehus:: LL: 00, >. 143 
Lona (F.) — Un nuovo Bathysciino italiano (Coleopi, Bai hyjsctinae) » 92 
Mancini (C.) — Risultati scientifici delle missioni del Prof. G. Paoli 
in Somalia. Emitteri. Nota db 0a FROTSLEE » 40 
. Mariani (M.) — Nuove osservazioni su Hasidintonia prg 
Mar. (Lepid. TRA i LEI Ri 46 


Moretti (G. P.) — Studi sui Diiiatiiri - VIL - Una nuova larva di 
Drusus Steph. e la sua sn osatoro sistematica (Trichoptera: Limmo- 


IRR) ii » 20 
Obenberger (J.) — Snedizione del Prof. Nello Becoari na Guiana 

Inglese, 1931-32. pi Bi » do 
Obenberger (J.) — Viaggio del Prof. Lidio Cipriani in Fhodesd 

1929-30. Buprestidde: 0... g-CHIEZA 
Ruffo (S.) — Studi sui Crostacei pioli II. Now: su abbina è spe- i 

cie del gen. Orchestia (Amphip. Talitridae) DE Rei dee 35 
Schwarz (R.) — Contributo alla conoscenza della fauna microlepi- 

dotterologica dell’ Isola di Lussin . . i » 88 
Solari (F.) — Prodromo utile per la revisione dei Pola atini (Col. 

Curculionidae) ERI A Vo \ >» 14 
Solari (F.) — Curculionidi nuovi o poco credi della fauna. pa- 

leartica. V. Ancora degli Otiorrhynchus armaipes Sire e sharda- 

ghensis Apf. 3 PIRA 5 
Straneo (S. L.) — Note sulle Polonia ce da, » RI 

specie dei Pirenei del sottogenere Haptoderus (Col. Carabidae) . >» 25 
Zavattari (E.) — Presenza dello Psicodidae Telmatoscopus meri- 

opta ea bore a Bio N e N ge RE ET RA 
“Repertorio ‘di notizie entomologiche, XVII o. i, aaa 


Rassegna delle pubblicazioni entomologiche riguardanti la fauna dell’Italia e 
delle Colonie Mediterranee, LXII-LXIX, pag. 31, 48, 63, 94, 110, 127, 156. 
Recensioni, pag. 32, 126. 


Atti sociali, pag. 14, 34, 49, 65, 97, 113, 129. 
Assemblea Pat ordinaria del ‘15. maggio 1937 + XV wc <i>. de PASO 
Brlenico: dei SOCI si ° , i PENE > 5 


Necrologie: A. C. Della Torre e Tasso, pag. 33 - P. lniizioni, pag. 49 - A. Dodero. 
e A. Norfini, pag. 113. 
Errata corrige . x RA e e e E ATI 


Dr. FELICE CAPRA, Direttore responsabile 
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FAUN NY | COLEOPTERORU Mo ITALICA. 


del Prof. Dott. ANTONIO PORTA 


È questa la prima para descrittiva l'tasionie SHE appare sulla Fauna coleot- 


; terologica Italiana. 


. °°’. Le tavole dicotomiche comprendono uuli i coleotteri osservati fino ad oggi I 
sì nella parte continentale che nelle adiacenti isole. | I 


Un « Supplementum » ha aggiornato l’opera a tutto il 1934. 


L’opera si vende presso l’Autore e non si spedisce che dietro il relativo importo. 


- ‘Vol. I- ADEPHAGA . . pe a più L. 3 per l'Italia, dr 6 per l'estero 


** II -STAPHYEINODEA Lo e 1000 0 IR i 
> JII- DIVERSICORNIA . . . . =D» 400. Ad > 7a 
. >» IV - HETEROMERA PHYTOPHAGA . » 100, » > 4 » TE 
» V- RYNCHOPHORA LAMELLICORNIA - 00; De eee e 
SUPPLEMENTUM CR e De 
Rivolgersi : Prof. ANTONIO PORTA -— Via Ruffini, £ — San Remo 


AVVISI, 


Il Dott. Giampaolo Moretti AT TA grato a chi volesse mandargli Tricotteri 
italiani in istudio. Scrivere: Via S. Andrea, 11, Milano. 


N Preso E Capra (Museo Civico. Storia Naturale, Via Brigata ‘Liguria D, 
Genova 102) desidera studiare, apariiare, acquistare SRO ARE d’ Italia e 
circummediterranei. 


Aldo Festa (Museo Civico di Storia Naturale, Via. Didi Lidudi 9, cu 
nova + 102) desidera Pleeanione in cambio di insetti. di altri ordini. 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali !dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati, 
a righe distanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione 
completa e definitiva, compresa la punteggiatura. Gli eventuali disegni per inci- 
sioni o per tavole devono essere trasmessi insieme al dattiloscritto, e muniti delle 
loro diciture. Le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non 
possono, in nessun caso, ‘sorpassare la giustezza della pagina (cm. 12 in lar- 
| ghezza, cm. 18 in altezza, comprese le spiegazioni), i disegni originali più grandi 
. dovranno essere ridotti nel cliché a tale misura o a dimensioni minori secondo i casì. 


Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


(A per le parole în corsivo (normalmente le parole in lingua latina) 


"n per le parole in grassetto (normalmente, nel testo, soltanto i no- 
mi generici e specifici nuovi) 


— — —.— —, per le parole in carattere distanziato (poco usato in Italia). 


Le eventuali spese per correzioni tipografiche rese necessarie da aggiunte o 
modificazioni al testo originario saranno interamente a carico degli Autori. 
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